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I REALI 


* Ne’ quali si contiene la Generazione degrim- f' 
/ peradori , Re , Duchi , Principi , Baroni , 7 
i e Paladini di Francia , con le grandi Im- L 
) prese, e Battaglie da lor fatte. /' 

I COMINCIANDO V 

> DA COSTANTINO IMPERATORE I 

» Sino ad Orlando Conte d’ Anflante ^ 

S EDIZIONE NOVISSIMA S 

1 Da molti errori purgata, e per la prima volta S 
C ridotta ad una lezióne intelligibile- t 



IN VENEZIA MDCCCXV. 
Nella Stamperia Negri. 
CONUTEEOVjLZl ONE, 
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tomìncìandò da Costantino Imitatore , secondo molti 
Legger/de trovate , e raccolte insieme • 

F U in ftomà un Santo pastore della Chiesa , eh* àVèa 
nome Papa Silvestro , al tempo che Costantino Im- 
peratore legnava in detta Città , il qual I*apa ed àltri 
Cristiani fu molto perseguitati da Costantino pei* farli 
morire , però questo Santo Papa molte volte s* era na- 
scoso su un monte pieno di boschi, che si chiama Si- 
racti ? ma Costantino cercò di farlo pigliate in sù quel 
monte * e Silvestro si dilungò da Roma , ed andosene 
nelle montagne di Calabria , nelle più oscure montagne 
di Aspramente , e per le più aspre vie , e menò seco 
certi discepoli, che s* etano battezzati , e fatti Cristia- 
ni , e servi di Cristo . In questo tempo Costantino am- 
malato di lebbra, stette 1 2. anni infermo, che non tro- 
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vava rimedio alcuno, ma come disperata comandò a* me-* 
dici, che il guarissero * e che Ji farebbe morire* Per 
questo terrore Ji medici impauriti, gli dissero, che pi- 
gliasse il sangue di 7* fanciulli di un* anno, e poi mol- 
te medicine che gii darebbero, si lavasse con .quel san- 
gue * e saria guarito. Costantino pres.e le medicine , e 
trovati 7, fanciulli, gli furono menati alla Corte con le 
loro madri, e sotto ombra di carità Costantino volea 
farli morire: ma giunto su l’uscio della camera.* senti* 
rono, che li loro figliuoli dovea esser morti per salva- 
mento di Costantino , onde cominciarono un gran pian- 
lo. Sentita Costantino il pianto, domandò , ch’era quel- 
o , e gli fit detta la cagione. Per questo intenerito Co- 
stantino , venegli pietJ^e disse a* s.er vi : Mandateli 
via , e li fece far alcuna cortesia, perdonando la mor- 
te per pietà a quegl* innocenti , e disse queste paro- 
le: Piuttosto voglio sostener la pena dell* infermiti % 
che usar crudeltà . Quéste parole , e questo buon pen- 
siero fu tanto grato a Dio , che moltiplicò, i suoi po- 
steri io tant* onore, che fu i’ ammirazione di tutto il 
mondo . 

CAP. IL Costantino vide in visione fi. Pietri, S . Veto!* 
e come mandò a cercare S. Silvestro ... 

L A notte seguente vide Costantino in visione due ve- 
stiti di -bianco, che. li domandò', se «volea, guarire • 
rispose di sì. Gli dissero: Fa a senno di Silvestro , il 
quale predica la Fede di Cristo., il quale farà ua’acqua, 
che ti guarirà . Costantino non credette la prima , nè 1 * 
seconda volta ; la terza domandò chi essi erano? Rispo- 
sero: Siamo Pietro , e Paolo discepoli di Cristo : pec 
c/n es t o*C o st a n t i no credette. La mattina udì una voce* 
crhe disse: Fa quello che hai udito* ed ebbi fede, che 
sarai guarito . Costantino chiamò un suo Barone* eh* a- 
vea nome Lucio Albonio, ed era capitano di cavalieri^ 
e comandò^, che andasse al Monte Sirach, e menategli 
Silvestro, che predicava la Fede di Cristo, Lucio AJbo- 
nico andò con 1000. cavalieri , e non Io trovò , e udì 
ch’egli era in Aspramente, e trovato.il monte* Pattor- 
nò , acciò non fuggisse. La mattina quando Silvestro vi- 
de il monte attorniato, levò le mani a Dio % e disse i 
venuto è il dì, che io tanto desiderava , di venir alla 
vita eterna: e questo disse * credendo* che Costantino 
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votaste 6tlo martiMMre, e dargli là rtiórtte , p'ercifcloi 
dava , e ringraziava D*o , e confortava li *uoi compagni. 
Che non temessero la morte per 1» amorfe di Dio . “ • 

CAP. Iti* Corte S> Silvestre batutzÒ Cestànùne 
a Roma . 

Q Uando Lucio ihohtando là moUtagiìa cori la grinta 
giunse a mezza costà, lasciò la campagna , rimandò 
intìnò al piccolo abitacolo di S. Silvestro , ed incontrato^ 
lo su il Monte > domandò qual era Silvestro di loro ? fi- 
gli rispose esser lui desso, Lucio AI bonio disse : Costane 
tino màbda per te. Silvestro disse f mi piace,* nia ioti 
prego, che mi lasci dir la Messa. Rispose volentieri 
ancora lo pregò, che lasciasse andare i suoi compagni*/ 
e così promise, e prese poi S. Silvestro per la mano Aw 
bonico, e menollò in Un piccolo Orticello , e seminò pa- 
recchi granelli di Rape, e ricopefsegìi j poi il segnò , e 
racComandoli a Dio 9 e andò a dire la Messaj e Quando 
consecrò i! Signore , Lucio Al bonio vide Cristo in Crr-, 
► eli isso in Gerusalemme': Detta la Messa Silvestro si vol- 
se a Lucio , e disse: o àmico , pigli Una di qiie Ile rape 
e cuocila sotto il fuòco, e poi andaremo, Maravigliata 
il servo disse: per ora tu le seminasti, pe^chp mi gab- 
bi, Silvestro disse: Vài servò di Dio, che* mura cosà é 
impossibile a Cristo * 11 servo andò con -pura fede , e 
trivelle grosse Come pani. All’óra nè portò una/e* in- 
ginocchiato a S. Silvestro dimandò il Battesimo 9 ri disse: 
come aveà veduto Cristo , ed appresso vide il -miràcòla 
k deile rape, t battezzossi, e pregò S. Silvestrò* che non 
lo dicesse a Costantino, e partiti di Aspramente andaro^ 
np a Roma in poche giornate. E presentato dinanzi a Cc- 
i stantino li dimandò quel che valeva. Costantino li disse 
1 quei cb’ avea veduto In visione,© disie? fa che io abbia 
di quell’ acqua , che tu sai fare. Rispose S Silvestro ; l* 

1 acqua, che lo sò fate è l’acqua del S. Battesimo. Setti 
adunque vorrai guarire, conviene Che tu ti battezzi, e 
venghj alla Fede di G. Cristo * e prfedicogji , e dissegfi 
: che Cristo fu in questo mondò, e come S. Pietro fu uno 
1 de* dodici suoi Discepoli, e CoriieS. Paolo si -convertì, et 
1 come Vespesiano fece la vendetta. Allora Costantino si 
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vqtò si Cristo lo guarisce , di non adorare altro Jlio, e 
di far battezzare tutta Roma . San Silvestro disse leva 
sìr del letto per virtù di G. Cristo, e subito Costantino 
uscì dal letto , e S. Silvestro lo battezzò in un Bacille, 
siccome li gettava 1* acqua sdosso , tutta la lebbra ca- 
scava* e le sue carni rimasero nette come un fanciullo 
d’un anno. Allora Costantino fece battezzare tutta la sua 
famiglia * ma di due suoi figliuoli , I* uno eh’ avea nome 
Costantino come il Padre non si y.olle battezzare, e fug- 
gi all* Acque, e fu da due suoi inimici morto. L'altro 
figliuolo ch’aveva nome Costo , come ebbe nome suo. 
Zio, $i fuggì a Costantinopoli, e in pochi giorni mori ^ ■ 
Ed il terzo figliuolo eh’ avea nome Costanzo per li vizj* J 
che in, lui regnavano, era chiamato Fiordimonte * sibat* ' 
tezzò; era quello di ano} circa vinti . Costantino era sta- 
to Imperatore anni 12, Questo mostra, che Costanti- * 
no era stato ammalato anni otto e non piò, benché la ■ 
Leggenda d’ alcun Santo Padre dica dodici . E questa è. 
buona ragione, numerando, tutto il tempo , cRe fu Impe- ■ 
ratore * perchè «on era battezzato. Fece poi immediate 
battezzare tutta Rom^, , e dopo la Chiesa di Dio , per 
via buona Fede * e per la sua conversione : dappoi questo^ I 
fu fatto Silvestro da Costantino Vescovo di Roma, e fu \ 
sopra tutti li Vescovi del mondo , ed è quello che noi : 
diciamo Papa . Sappi, che in Roma si chiama Y «covo di 
Roma .. Fece ancora Cqstaptino trovare le teste di S. Pie- $ 
tro, e 5. Paolo, e fece fare la Chiesa di S. Pietro, e - 
Faolo , e la prima pietra nel fondamento fa gittò S. Sii- 1 
vestro e Costantino, e molto oro ed argento vi fu git- £ 
tato da lojo, e da altre persone, ^ molte altre Chiesa ; 5 
fece fare , 

CAP. IV. Come Saleone diede a Costanzo , detto, j ? 

Fiordimonte una guanciata in presenza r 

di Costanti no suo Padre . * 

i^Qstantino benché avesse fatto battezzare tutta Roma* * 
V 1 e la Baronia della Corte, pur v’era un<Jreco , il qua- * 
le si chiama Saleone , Signore di molte Provincie di Gre- * 
eia, il qual era grande amico di Costantino e non si £ 
era voluto battezzare . Tenea un poco di parentado con 
Costantino, perchè Costantino per antico tempo era sta- 3 
f 0 da* suoi Greci amato , onde stando Saleone alla Cor- ^ 

te 
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te intervenne tui giorno un strano caso . Costantino e 
' in Sala essendo gran caldo , domandò da bere. Non e 
' sendovi il servitore di coppa. Costanzo } il quale fu chi 
mato a Battesimo Fiovoj prese la coppa, e portò da be - * 
’ re al Padre , e quando il Padre ebbe bevuto gli rendet- 
j’ te la coppa vota, e Fiovo si partì . in quello ch’egli si 
j volse, il Padre lo richiamò, e voltandosi al Padre scos- 
, se la coppa , e la colatura del vino andò sopra il mani* 

' tello di Saleone, del che Fiovó non se n*a wide. Saleo- 

* ne pensando , che Fiovo 1’ avesse fatto volendolo beffa- 
Q re y provocato da ira gli diede una guanciata , dicendo*- 

gli', ribaldo poltrone, se io non riguardassi all* onor di 

* tuo Padre, ti torrei la vita . Fiovo si partì di Sala mol- 
J to doloroso, ed andò in camera piangendo, più per rù 

spetto del luogo, che per altro, e peggio gli parea, 
perchè gli sembrò che Costantino non se he curasse, 

’ perché tanto amava Saleone, 

; CAP. V. Come Giovambarone Bailo di Fiovo venne a. 

* Corte j e comandò che si vendicasse • 

\ F {ovo stan< *°. ne ^ a caniera % venne a Corte Giovamba- 
* rone suoi Bailo, il qual’ era del sangue , e dfcllignag*. 

* gio degli antichi Scipioni di Roma , ed aveva insino da 
!j picciolo fanciullo, allevato Fiovo, e molto 1* amava . E 

giunto in Sala domandò dove era Fiovo, gli fu risposto 
esser andato in camera, e non gli fu detto altro . Giun- 
to in camera lo trovò a lagrimare , e domandogli la ca- 
gione ; e quando udì. questa cosa Giovambarone disse : 

, sozzo poltrone* che tu sei , e di che piangi ? Adunque tii 
s ‘if. quale sei figliuolo di Costantino , il quale vinse coni* 
arme tre Imperatori , e, prese l’Impero di Roma per la 
sua virtù, non avrai da dargli un coltello proprio in quel 
luogo, dove egli diede a te , acciocché un cane martino 
traditore non si possa vantare , che abbia battuto il £• 
gliuolo dr Costantino Fiovo inanimato g ih ri avrebbe 
mosso , ma Giovambarone disse .• non fare così/bspetta il 
4 tempo. Fa in questo modo .* Io comanderò aUi pottinari, 

’ f ; quando tu fuggirai , come sarai uscito fuota serrino la por- 

* ta 3 acciocché tu nòn r sia preso : E quando tu l’avrai mor* 

0 to, vieni a casa mia, ove t’ a verò apparecchiato le file 
:i a/mi, e fattene in Gallea, dove ti sari fatto grande 
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Hore • Detto questo, venqe in , saia , e stato un poco , fio* 
mandò alii porti nari che in pena delia forca da parte di 
.Costanti^ che come Fiovo fuggisse dalla Sala; subito 
gli serrazz i no \* uscio dietro,, acciò; non fosse seguito i 
Ter due cose fu ubbidito* prima perchè Giovani barone 
era Siniscalco maggiore * secondo perchè credevano , che 
Costantino lo facesse fare E dato Fórdiné . accenò a 
Fip'vo , che andasse a forpir la facenda , e partirsi , aven- 
do dato i’ordipe a tre, porte onde dovéa passare * 

CAP. VI. Conte Costanzo Fiovo uccise Sditone , ir come j 
Costanzo seguito per pigliarlo , e Fiovò \ 

l' abbatti , € toltegli il cavallo • .? 

Io vo aspettò il tèmpo, \e frutossi di véstiiifenti , é * 
venne in Sala con un coltello arrotato sotto * non j 
mostrandoli adirato , posesi a sedere dove gli parse de- i 
stro ad offendere 1* inimico che sedeva a iato di costane ; 
tino . Credendo molti, che Saloon* dubitasse .di fiivo; ì 
jVla quando lo vide tornato in Sala * non fecei più stima 
di lui. E stato un poco tolse licenza per partirsi da Co- 
stantino , come giunse dove era piovo * il giovane: volon- 
teroso colla vendetta tanto $e gli avventò addosso* che 
lo passò di tre pupte mottali nei petto - col coltello 
ce,.così presto * che niuno sentì . Saleonecade rfroirto in ; 
Sala. Fiovo uscì fuora delle, porte * che gli erano ser- 
arate, il rumor si levò in sala<per Costantino, che fos- 
se preso* ma quelli che entrarono non potevano uscir* , 
Jn, fra questo mezzo Fiovo stando a casa del Balio af- 
mossi, mangiò* e bevè poco, e montò, a cavallo; e pre- 
te il suo cammino verso Toscana,. In questo mezzo le i 
porte del Palazzo furono aperte con molte busse ^a* per- 
tinaci» Costantino s* armò adirato \ frontò sul suo più av* 
vantaggioso cavallo • Costantino zvea anni 14* e Co«i 
etahzo y cioè! piovo ne avea venti , o poco meno* Segui- 1 
tarono ,npj furor dietro , a Costantino mile Cavalieri * 
ma poi furono' più, di ; dieci mila . Quando Costantinò si 
partè dal Palazzo si riscontrò inGiovambarone , e disse* 
gli : Tu sei stato cagione idi tutto questo frale : -ma tu 
ite porterai la pena^ col mi© figliuolo insieme.*. Tu dipe- 
Str-al pert inaro , come Fiovo^arà passato , serratte le por- 
te. Gi<mmb**one disse:. èssi, m’ hanno disubbidito * mx* ; 
. . a cnè , 
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v ckè io «0 fi <fi$$i ‘ cosi , .ma io dissi non lasciato entrare* 
il IsÌQvo in stia. In tapte.ch* Costantino passò dietro .à, v 
tc piovo*» tortte le persóne di JKoipa , che intesero il fatto, 

) pregavano Dio * che éostantiqq non ; lo giungesse* Ma e- 
H! gii era tanto ben: & cavallo* che entrò innanzi a tutta. 

Ik h sutf'gtfntè plesso; a tre. miglia , ,e dieci miglia appresa 
j so Rota* giunseli,' alle spalle , e ;di$segli ; o figliuolo del* 
in la fortuna, in malora vi acquistai tutti tre, ma pur 
meglio è eh* io ti uccida con fo mie mani, che farti 
giustiziare a Roma. Per questo Piovo non si volse all& 

* parole del Padre . Ma .Costantino il chiamò bastardo tra* 
ditole, per questo Fiovo sv volse* e disse. O crudo 
Padre , e perché mi farai figliuolo della crudeltà f II “Pa- 
dre adirato, assai più, disperato del figliuolo , che ;d, # al- 

« toro-, aVrestò la lancia con animo di dargli la morte , Ina- 
ili piovo volse il calcio .della lancia* e abbattè si .duramene 
?• te il Padre , che appena si pp tè, levare;. Ma Fioyo nò» 
j. si mosse dall* arcione >> e rkofrnò f l suo Padre* ? disse* 

), O carQ ; Padre ^perdonata*: «* iq ti, ho- abbattuto , . perchè è 
» statò coltra il mio, colere . Il Padte noto gli rispose \ 

0 ma taigà • mano alla sp^dav Fiovo veduta da ! uopi gente 

0 . armata, ^he veniva, dietro a G>s tantino, vide u caval- 

le fo di Costantino * e sapevaf Ch^era assai migliore, ch’al- 
». tro cavallo* che mai fosse ?1 mondo, onde subito se Sii 
io Accostò , e preselo * e abbandonò «1 suo, , e montò su 

r. quello e prese Pasta ru mano, e, scudo in, braccio. Co- 

$• stantino rimase a, piedi ab bat tutto , e Fiovo venne ver- 
r so Toscana^ 1 .è prese fa più’ intricata, :e salvatica via 

\. 'per la marina , e boschi ^ e luoghi pericolosi, che ri- 

e trovava.. 

Ir - " CAP. VII.' Come 'capiti ad un Romttarìo nella marina 

1. appresso Cornetti * giorni cammini ) senza 

v mangiare . 4 

> tessendo arrivata da gente ,di Costantino, lo rimisero * 

* 4-t, cavallo * e tornò a dorna , minacciando molto il fi- 

1 gliuolo, » diede bando dellà vita. £ quando Costantino 

s entravi dentro * Gfoy am barone* il quale, era amato, an- 

> dè a trovare un Gugino di Fiovo , che avea nome San* 

i quino, é .dissfegli: O' nobile Sanquino , io sò che Costane 

tino e adirato contro di me per amor di Fiovo, il quale 
te HO và Solo» onde. ti prego,, che dinanzi Costantino', 

* di tuo Cugino* ed io ti siamo raccomandati. Sanquinò 

' : .. ' “ *’ ; alt." 
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disse .• per certo senza me tu non seguirai Fioro insimx 
alia morte y e così s * 1 inviarono dietro a Fiovo, il quale 
cavalcando verso 'toscana, si vo^se sù perla marina,, e, 
per le folte sei Ve di Cornerò si smarrire andò 3 . not- 
ti, e due giorni avviluppando per quelle selve. Il terzo 
giorno arrivò, la sera ad un Romitorio, e picchiato, ali* ! 
uscio, venne fuori un Romito, e gridò malvagio Ladro. , 
ne alla morte sei venuto . Piovo’ s’ inchinò, e disse: O, ( 
Santouomo, io non son Ladrone, ma son gentil ligaag. ?l 
gio, e mi trovo perduto per questi, boschi $ e gi^ sono a 
passati tre giorni, cb*io non ho mangiato: onde io ti 
prego per amor di Dio , che rni ajuti in questa mia ne- 
cessità , che Iddio ti rimeriterà per me. Quando il Ro. J 
mito P intese, e pose mente agli atti suoi , gli venne :J| 
pietà , ed ebbe di lui compassione, e disse» Amico io ,, 
non ho da mangiare, se Dio non ce nq manda, ma met-i \ 
tiamo il cavallo in luogo , che le fiere non lo divorino , 
e miselo dove teneva ancorai suo cavallo, il quale era t 

magro, e dipoi entrarono nel Romitorio , e*l Romito \ 
fatto II. segno della S. Croce, benedisse piovo , e poi do- r , 

mandò chi egli era, Fiovo gli disse : io son di gentil li- j 

gnaggio , ma non gli disse però chi esso era . Essendo P 
ora tarda giunsero alia stanza del Romito Giovaci barone, r 
e Sanquino li quali A come si è dette di sopra , vennero 
dietro a. Fiovo x e non potendo giungere , seguirono le 
sue pedate , ed avevano mal mangiate, come fece Fiovo, j 
ma giunti a qnesto Romitorio picchiarono alPuscio. Il J 
Romito pensò £he fossero ladroni, che per la selva aves* 
sero veduto piovo, e venissero per.ru bar Io. ■ 

CAP; ym. Come Fiero , t Gìovambarone , t San quinte u 

si riconobbero nei Romitorio* J 

P Resero Parme il Romito, e Rovo, ed, armati uscirò- / 
no fuora del Romitorio* e il Romita grida, ladroni 
voi avete quello che. andate cercando, e Gìovambarone 
disse : 0 Santo uomo noi . non siamo ladri , ina inimici dei ^ 

ladroni;, noi andiamo cercando un Giovinetto figliuolo di ! 

Costantino imperatore , e mentre che diceva queste pa- ‘ 
fole Fiovo uscì del Romitorio. Quando Sanquino lo vide ! 
disse : ohimè t caro mio Cugino, dove sono li ricchi Pa- 
(azzl | quali £u abitavi? dove sonp ti Baroni, che servi- ‘‘ 
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k vano . Eiovo sentendo lagrimò . Quando il Romito per 
’ quelle parole comprese, che questo era Costanzo figlino* 

1 lo di Costantino, lagrimò di tenerezza , e non disse 
■ niente, che Pioto fosse suo Nipote, figliuolo di una sua 
1 sorella carnale, la quaPebbe nome Lucia sorella di Luci- 
* no Imperatore! e fucino ebbe per moglie Costanza so- 
rella di Costantino , e Piovo fu figliuolo di Lucina , e 
1 Costo* é Costantino figliuoli pur di Costantino come Mo- 
vo , ma fu di un* altra donna. Questo Romito avca no- 
me Sansone, e fu fratello di Lucio Imperatore, e di 
Laica Madre di piovo. Quando S, Silvestro lo battezzò, 
Costantino aveva fatto morire Lue ino Imperatore, e cer- 
cò ancora di far morire costui per due cagioni; per l’ i- 
micizia del fratello, e perchè s**era battezzato, ed egli 
per paura si fece Romito. Evenendo costoro alsuoRo- 
mitorio armati gli mise nel Romitorio , e i lor cavalli 
acconciarono dove erano gli altri* e poiché fu gran pez- 
zo di note, il Romito andò, a orare nell* orto, e pregò^ 
Dio, che gli rilevasse per sua misericordia, se quello r 
che costoro dicevano era il vqro , e come doyea. fare 
piovo , e gli altri per la fante si consumavano . 

QAP. IX. Cóme Orofiamma Santa Bandiera di /rancia fa 
data da//' Angelo y e come Ftovo £ ebbe da Sansone . 

CAnsbne Romito inginocchiato nell’orto , e fatta l’Ora- 
^ zione, apparse un gran splendore, e venuto l’Angelo 
di Dio, gli recò quattro pani, e disse al Romito.* Questo, 
è Piovo figliuolo di Qosta^nzo, e di Lucina tua sorella , 
-ed è piaciuto a pio , che sia partito di R^oma per grandi 
misterj. Di lui nasceranno gente, che accresceranno 
molto ìa Fede di Cristo , e Dio ti comanda , che tu fac- 
cia lor compagnia , perchè a loro sarà molto utile. Di- 
rai a loro , che vadino s.enza paura , e che cssiacquiste-» 
ranno molti paesi . Porta questa Bandiera a Fiovo , e di* 
gli , che questa insegna ha nome* Orofiamma , e non sa-, 
ranno mai cacciati di campo senza vittoria di coloro , 
che per lor Bandiera l’avranno, ma che. non la spieghi- 
no contro Cristiani, che il suo Regno perirebbe, e spa- 
li via i.1 Romito prese 1’ insegna, e lodò molto Dio ,* e 
mentre che favellava con l’ Angelo nel Romitorio era 
gn gran splendore? sicché molto confortava quelli tre. 

* Cri- 
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Cristiani , e poco stette a venire al Romitorio il Re* 
mito . 

CAP. X. Come Fichò ricevette la Bandiera * 


fpOrnato Sansone al Romitòrio li’ salutò, e disse : lo* 

J- date tutti Iddio; imperocché égli vide, eh* io ave- 
va forestieri a cena , giA mi soleva mandare un pane, ori 
me tie.ha mandati quattro , fe disse molte orazioni', e 
fece dire a loro * e poi diede ad ogni uno il suo pane 4 ' 
Mangiarono , e né avanzò a ogni uno, ed 11 Romito ab' 
braccio Fiovo, e disse: O cafo mio Nipote, sappi, cha ! 

10 sono ii tuo Zio Sansone, fratello di tua Madre, e fug* 
gì di Roma quando Costantino perseguitava li Cristiani. 
Ora ch’é battezzato lodo , e ringrazio Dio k Or sappi, 
che l’Àngelo di Dio. mi ha dato questa Bandiera, ch’io 

te la presenti é mandati, a dire che tu vadi senza pau- ' 
ra , che acquistafai gran »pae$i che si faranno Cristiani $ 
tienti a mente, che quella gente * Che sotto questa inse^ 
gna si cpndurrà, non potrà esser vinto per battaglia. Al -! 

. lora disse tatto cicche l’Angelo gli aveva detto. Fiovo 
s ? inginocèhfò , e con gran riverenza prese là Bandiera , | 

ed appressagli disse-: Angelo mi disse» e comandò , 
eh’ io venissi con voi da parte di Dio , e che questa ban- 
diera si debba ehiahkrOiofiamma * Detto questo Fio\0 # ■ 
* Giovarabarone , Sanguino si levò in piedi ; ed abbraccia- 
rono il Romito, rendendo grazie * Dio, ed accettaro-ò 1 
no molto amorevolmente I» sua compagnia i e andò; aL 
dormire. La mattina montò tutti a, cavallo , e presilo ■ 

11 cammino verso Lombardia. Quando fu appresso: a Mi-* ; 
lane, Sansone conobbe il paese, che era della Città di ' 
Milano onde disse a Fiovo t Signor vieni, ed andiamo 

di là da questo fiume, eh’ una giornata, o poco piu vi fc 
una Città chiamata Milone, nella quale sta un Ladrone. ‘ 
Tiranno, il qual ha nome A rtila. Rispose Fiovo: niun ti- 
more ci bisogna per la S<nta bandiera di Cristo: andia- 1 
monche ìq pon ho paura. E dette queste parole si mos- 
1 se, andò vejso ;il Pò , e passato il gran fiume in nave, 
andò verso Milano . Era un miglio distanti quando udì 
suonare, a Milano una Campana . Disse Sansone: noi sa- 
iremo assaliti, questo è il segno, Allora Fiovo tagliò una. ■ 
- -v per- 
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pertica d’albero, e mise sù la Banbiera d’Orofiamma fu 
h prima volta che si spiegò ; 

CAP* XI. Come Fiovo fece battezzare Jtr til a da Milano* 
e tutto il popolo di Milano , e fece battaglie * 

^Eduto il Torreggiano della fortezza* questi quatro 
\ venire, molto si maravigliava > della Bandiera, e 
gridò > chiamando Artila suo Signore, e disse quello eh# 
vedeva • Suhito Artila s’armò , e corse contra Fiovo eoa 
cinquecento armati a cavallo , E quando : Fiovo il vide 
venire non si sgomentò , anzi vinto dalia buòna fede, dis- 
se a Sansone: Io voglio, che voi rimaniate a guardar 
questa Bandiera, ma Sansone replicò: io voglio essere il 
primo x che ferisca tra loro , e incontinente mosse il suo. 
cavallo, e uccise uno degl* inimici , ma Artila gittò il * 
Romito col vavallo in una fossa a Iato alla strada, allo- 
ra Fiovo disse a Sanquino : piglia.questa bandiera in ma-, 
no, Svcqui.no la prese , e Fiovo con Giovarabarone en- 
trarono nella battaglia, e Fiovo riscosse Sansone, e ab- 
batti Artila, e li suoi Cavalieri lo rimisero a. cavallo . 
Vedendo Sanquino Ja battaglia pose mente a sè , che non 
si provava. Corse dove era Sansone, dissegli: Io ti pre- 
go, che tu torni a guardare la battaglia , e lasci combat- 
ter a noi . Sansone non volea^ Allora tornò Sanquino do- 
ve Fiovo l’avea lasciato, e ficcata in terra l’asta , cioè 
Ja pertica della bandiera, entrò nella battaglia , facendo 
molte prodezze della sua persona * Quando Artila vide 
la bandiera cosi sola , e vedeva la franchezza di questi 
quattro Cavalieri, sicché non li potea vincer Co* suor* 
preso che fosse per virtù di questa bandiera , onde con 
molti de* suoi armati corse a questaibandiera 'per girar- 
la in terra. Come fu appresso a 30* braccia Ja bandie- 
ra mostrò miracolo, che mai non si poterono accostar 
* lui, e lui andavano, intorno. Fiovo, ch’era in bat- 
taglia , vide coloro presso alla bandiera, onde^ corse ver- 
so la stessa, acciò gl* inimici non la t oglies sero . Quan- 
do Artila lo vide venir si mosse contra lui, e ruppe* 
la lancia addogo a Fiovo, piegando sul cavallo. Ed Ar- 
tila con il cavallo andò., per terra. Fiovo smontò da 
cavallo per tagliarli la testa , ed Artila domandò chi, 
egli era /, Fiovo disse . io so n Fiovo &gliuolo di Co-* 

stan- 
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{{tantino Imperatore. Rispose ArtiJia : Io fui di buon cuo- 
re fedel servo di Costantino innanzi si battezzasse, npa 
poi che egli lasciò li no«tti Dei, noi non Gabbiamo ob- 
bedito * Fiovo disse: la Fede di Cristfco è drittate vera 
Fede* e questa bandiera mi Fu data dall’ Angello , Sog- 
giunse Artilla i Ella. ce Pha dimostrato ; tioi non potem- 
mo mai accostarci a lei , per tanto tuo Padre fu mio Si- 
gnore , e così farò il simile di te , e si rese fu tolto per 
prigione * perchè promise di battezzarsi . Per questo si 
battezzò Art ila, e Io battezzò Sansone Romito * e pò* 
segli nome Durante * e per questo miracolo battezzò 
400. Cavalieri* mentre gli altri erano morti in batta- 
glia* ed entrò in Milario , e fecero battezza* tutto il 
popolo * piccioli e grandi . Stettero in Milano io. gio** 
ni* e poi andò verso Pavia * e in poco tempo preseti 
Novarra, e Vercelli. Era fattò Signore Piovo di tutto, 
quando l’Angelo parlò al Romito* e gli disse* che la 
loro stanza non era qui. Fiovo rendette la Signoria di 
tutte queste Cittadi , e molti altri Castèlli ad Àrtila 
che ota si chiama Durante , e subito prese licenza da 
lui , e verso Piemonte dirizzò il suo cammino, e giun* 
sero in Sansogna ad unà Cittì detta Provino. 

CAP. XII. Qui si fà menzione delle Provincie 
de 9 Cristiani di Ponente . 

pkanó in qdel tempo pochi Cristiani per ii mondo * 
J- 1 almeno in Europa * perchè di nuovo era {battezzato 
Costantino nella Città di Roma, èd erano di poco tem- 
po innanzi battezzati in Britannia* ed in Irlanda Baroni 
principi dei Cristiani * perchè v* era stato il Re Uter Pa- 
neragone, e il Re Artù con molta bella Baronia, ma fe- 
cero poco per la Fede di Cristo * poi che fu morto il Re 
ArtÒ , fu in firitannia molte guerre hel tempo che gli 
Angelici presero Pisola di Britantìia * che fu detta In* 
ghil terra * e il linguaggio dei Re Artù fu cacciato dall» 
Isola * e venne nella Britannia Brittovante , ove fu Signo- 
re come chadonas , di cui nacque sun valente Barone chia- 
mato Salardo ^ e quelli d’Inghilterra si convertirono alla 
Fede Cristiana* sicché in alcune parti di Ponente* in In. 
ghil terra, ed Irlanda erano fatti Cristiani , ma bene era- 
no certe Città su l’Isola, che non erano ancora Cristi*. 

ni 
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hi. Erano fatti Cristiani quelli di Britanna* tutte I* altró 
Provincie erano Saracini , e Pagani , Spagna., Francia , Bor- 
gogna , Germania, Alemagna, Boemia , Ungaria 5 nella 
Grecia, Asia, e Africa ima in Asia erano cominciati ver- 
so l’India, e verso 1 * Armenia molti Cristiani, e già in 
Oriente cominciarono, E perchè Costantino era battezza- 
to , aveva molti iìnimici , che cominciarono ad odiarci fe- 
deli . Ora Fio vo * © Gioyambàrone Sanguino , e Sansóne 
giunsero, passati li monti ; deJP Appenino nella Borgogna, 
e poi giunsero odila, Francia in una provincia , chiamata 
Sanspgna, dove era Signori due Prihcipi , 1* uno. efa SI * 
gnorc delie maggior parte y ad era detto Duca di $anso- 
gna , 1 * altro era chiamato Re di Provino , ed essendo di 
consuetudine sempre * che il grande mangia il picciolo* 

CAP. £111. tome Pioto , éd ì Compagni 
entrarono in provino w 

InAvalcando Fiovo, e compagni pei* la Sansogoa giunsd 
| a Provino, ed udendo la gente, domandò a certi 
4 Cavalieri, perchè era assediata questa Terra? Quelli a 
cui Fiovo mandò gli dissero tutta la trama per mòdo , 
che Fiovo conobbe, che il Duca aveVa il torto • Disse a* 
compagni * a nói conviene entrare nella Città * se noi vo. 
gliamo ajutar la ragione , è furono d* accordo di doman- 
dar soldo ingordo a quel Duca* Giuntisi padiglione , il 
Duca domandò d 9 onde erano , e che addavano facendo .• 
J risposero esser Italiani , e cercavano soldo per vivere* 
v II Duca disse : io ho poco bisogno di gente, che soldo 
ni Volete voi ’ Egli domandò una condotta di duecentoCa* 
a . valli 1 onde il duca se ne rise i e disse: La maggior con* 
e . dota nel mio campo non è che di cento, e voi vdletté 
^ due tanti ì che s 9 io non riguardassi al mio onore , io vi 
,jj farei in mia presenza spogliare , e batter a verghe* poi- 
J n . troni senza vergogna * Ora andate dal mio avversario Ne- 
I rino* che ne ha bisogno, e perirete tutti voi, ecaccio- 
]0t li via* e comandò,^ che fossero menati verso la terra. 
j a . Eli fatto cosi , e quando furono appresso la Città , certi 
jj } dell 9 oste li voleano cominciare a rubare, e gli uccisero 
^ un Gapitano dell* antiguardia , e dieci altri cominciò un* 
ra . aspra battaglia. Quelli della Città pili di due mila, uscii 
^ rono fuma, e fecero , molto danno nel campo e con co* 

sto- 


Digitized by Google 


V R I M O 

atoro entrò* Fiovo, e compagni nella ; Terra e faremo^, 
presentati hi Re, che domandoli d*ogni c-sa , e perché* 
'vennero a questione contra a* suoi nemici , Gtiovam baro*, f 
tre disse: Signor noi siamo Italiani, e andiamo cercando^ 
mostra ventura , e domandammo soldo *a questo gentil ■ ] 
signore, che vi ha assediata le ce . lo rifiutò, e' per di-f 
pregio ci ha fatti venir a pigliare soldo da voi , e disse: p 
che perimsimo insieme con 'voi . Noti siamo fuggiti d*I-[ J 
,talia dinanzi' a Costantino, che s* è battezzato. Allora^ 
il Re Neriìio disse : poiché voi sibte Italiani, v* aecet- 1 
*èrò : sappiate , ch*io son stato grandìe amico di Costati- j 
tino, è mi trovai con lui in Bertagna, quando fu fatto r 
Imperatore . Costantino era Capitano de** Romani peri* 
paratore di Roma, e poiché si battezzò, io lascia* la ^ 
sua amisti; nondimeno se mi liberasse da questo mio 
avversario tornerei alla sua obbedienza • Fiovo disse r 
Signor non abbiate paura x che per la grazia di Dio, noi 
vi liberammo da questa guerra, e francamente il vostro 
stato . Il Re a loro fece grande onore * e riposossi tre 
giorni senza far battaglia * 

CAP. XIV. Còme Fiotto, e compagni fece ine Battagfìc y 1 
e come fu iodato per il pii valente Cavaliere 
del Mondo. 

P Assato il terzo di-, la sera Fiovo parlò a t compagni r ? 

e disse loro r questo genil Signore ci ha assai ono- 
rati , onde ci conisene rimeritarlo; però-domattina ógni ; 
imo di noi sia armato, e dimostra a •'nostri nemici quello ![| 
-che noi sappiamo fare. £ la mattina seguente fu ar. i 
mati quasi sulla mezza terza ^ ed assalì il campo. Fio- • 
vo trascorse in$rno a mezzo il campo, e dalla gran Ca- h 
valleria gli fu tolto il passo di tornar indietro ma uc- 
cise il loro Siniscalco , e cinque Cavalieri , e gittò* per ^ 
-terra più di venti , e per forza della sua spada , e del ^ 
buon cavallo tornò dove erano li compagni , ed ebbe il ^ 
pregio, e l'onor ai questo assalto. , e appresso a lui eb* 
be l’onor Glovambarone , e ambedue tornò nella Cittì. ^ 
Veduto questo il Re Ne ri no molto si maravigliò, e.iìioh b 
'te volte domandò chi era Fiovo. Il Romito gli disse: P* 
egli è vostro amico: L’altra mattina Fiovo s*armò cofc» Ji 
ir compagni, e uscirono delia Città: ma il Re 1 Nettino b 

s’ar. K 
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Vàtmò Coti /due milia Cavalieri, e uscì apppresso loro , & 
rumare n % era levato per lo campo. Il puca montò' * 
^cavallo , ma un suo Barone , che aveva nome Parco C£> 
Jpitano de* cavalieri del Duca , con gran genteda cavallo* 
;;si fece contra Piovo, e dieronsi delle lande. Parco ca-* 

3 dette in terrà, è Piovo passò via, e Giovambafone, San- 
guino, e' Sansone abbatterono molti cavalieri. Parco tu 
montato à cavallo corse sopra Sansone , e dettegli si gran 
|cojpo colla spada, che lo fece tutto stordire, è col pet- 
to dei cavallo urtò il", cavallo di Sansone, e gìttò per 
'terra Sansone ed il cavallo; ed anco abbatti Sanguino 
per questo medesimo mòdo i ma allora quando dirizzò ver^ 
‘so Gdovambarone , il Re entrò, nella battaglia . Parco pre- 
sse una Lancia , e assali il» Re , ch v aspramente era spaven- 
tato, e mentre Rabbatti da cavallo. Fioro vòlse il suo 
cavallo, e tornò indietro in qnellò vide lé bandiere del 
Re Nerrno à gran pericolo . Corse in quella parte , e ri- 
ncontrati li* cavalieri di provino* gli rimise nella batta- 
glia , attetando , e uccidendo li nemici-., facendo cerchio 
al loro Re per questo Parco disperato della perduta pre- 
nda ,gittò lo scudo dopo le spalle , e con h spada corse* 
r> sopra Fiovo, ma egli se n* afvide, e riparò il. grando 
colpo. Parco passò alquanto di là da Fiovo: allora Piovo 
gittò via lo scudo , éd assalì Parco. E quando Fiovo per- 
• cosse Parco , egli si tolce con il cavallo, la spada 'di 
^ Fiovo gli levò la* visiera , e tagjloli ambedue le mani ,* e 
B diede urto per lato al cavallo di Parco, e gittollo per 
!( terra. Li covalieri di Provino giurarono di uccider par- 
r co h e ripresero ardire, e per questo mise»» in volta li 
^cavalieri del campo, Sansone era preso , e fu racquista- 
, to , e; così Sanguino . In questo giunse il Duca con graii- 
*de moltitudine . Piovo prese una lancia in mano, e andò, 
contra il Duca ,^e jyidelo y che s* abboccò con Giovamba- 
^ rone , ed abbattè Giovambàrone , e il cavallo ^ e Fiovo 
^abbattè il Duca in questa zuffa' tir morto il cavallo al Ro« 
limito. Piòvo fece smontare Giovàmbarone , o diedero un 
I cavaHo»aI Romito , e con la gente del Re si volse versa 
I, Provino,, e combattendo si riducevano , se la ventura 
> non fosse avvenuta , che Figvo abbattè it^puca, la gen-, 
l te di Provino -era a gran pericolo , e pur così furo» 
$ morti quattrocento cavalieri ; nondimeno tornarono alla 
città con, grande ono$e , perchè di queWi del campo era~ 
Reo/; di Fu . B *P 
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t>Ò morti tremila , e cinquecento, e molti feriti , perde- \ 
tono sette' bandiere della guardia, ed il maggior danoo : 
fn la morte di parco . ; 

CAP. XV. Comi il Re N.erìnp riconobbe chi era Fiovo , 
e come si battezzò , egli., e tttfta la tutf 
, , gente, di Provino. 

Q Uando il Re Nerino y?de le prodezze idi Fiovo, è 
dei compagni^ deliberò di saper piacevolmente chi 
essi fossero, echi era Piovóse chiama un suo famiglio i 
secreto, ed lordinogli , che quando fossero a, cena , fosse 
fatto in .un secreto luògo della camera di Fiovo un buco, 
tanto picciolo , che ponendo gli occhi , si vedesse ogni 
cosa, che in camera si -facesse .così fu fatto; in ut]a guar- 
dacamera, la quale il Re poteva serrare sicché altra per- | 
sona, non vi andasse J e la Sera, poiché ebbero cenato, - 
stando per l’ affano. del dì alquanto affaticati , addarono 
nella camera . Allora il Re secretamente andò a quel bu- i 
co, è a tutti i lor modi pose niente^ e vide , copie ave- j 
va gran riverenza a Fiovo . Allóra il Re cbppbbe , che j 
Fiovp era signore, poiché, infino à qui noli aveva potuto r 
sapere chi era Signorè , perchè pet tiverenz'a dell’ abito j 
faceva onore al Romito , è- in palese Fiova gli parea il i 
piò da pieno di tutti . Nell’ adorare conobbe ^ che essi n 

erahó, Cristian». F,iovb , e li conip, gni andarono a dormi- , 

te, e così qncora il Re. La mattina seguente il Re, Ne- 
tino fu a buon* ora levato , ed aspetti, finche gli sentì ■■ 
levare, e andò anco a Vedere a quél buco, e quando, vii ■ 
de levato piovo uscì di quella camera, e andò alla lor 
cjmera, e picchiò all* uscio spio , e giunto dentro, rser- , 
rò 1* uscio , gittossi in ginocchioni a piedi di. Fiovo , e | 
disse. Signor 'io ti prego per il tuo Dio, che tu mi di- l 
ca chi sei tu .Io ho veduto cost >ro che tutti t’adora- ; 

no , e fanno riverenza come a Signori , e p.er ; tanfo sòn 

disposto d’essere tuo servitore Io ho ancor veduto , che . 
per vero voi siete Cristiani , od io non tpi perirò di t quà t | ; 
s©. voi non mi battezzate Udendo Piovo il Re» parlar iu ( 
questo modo , lo fece . levai* rito i e disse : Ó nobile Re, 
tu m’ hai pregato per amor di tal Signore * eh’ io non te , 
Jo posso negare : sappi ch’io $on Costando figliuolo di Có- ^ 
fta.ntiho , chiamato Fiovp dal Monte , e son bastezzato per ^ 

i 
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tntfi di S. Silvestro ^ e disselli allóra cosa gli era awecii* 
ito a Roma, perchè s*era partito* e delia Santa Bandie- 
ra del Romito * e come aveva acquistato Milano * e.del 
comandamenti dell’ Angelo il Re Merino gii baccio.li pie-» 
, di , e fa^ta venir l’acqua* il Romito Sansonè lo battez-> 
zò # è pon gH mutò norpe • E pois* armarono,, e uscito il 
Rèdi camera, fece quella mattina battezzar tutta la Cor- 
te è là sua fanijglia , e Gènte d’ arme e fece ancora bat- 
tezzar tutta la gènte di loro volontà e fu perfetto augu-* 
i rio di principio; p gridarono* viva jFiovo figliuolo di Co^ 
: starnino Imperatore , e fu palese per tutto chi esso era * 


) CÀPà JSVL .Cerne Fiovo sotto Ófojìnmà comincio a 

i ' combattere % la seconda vo(ta col: Duca di 

Sansogna essendo conosciuto . 

t) Ip.osò nella Città otto giorni Fiovo, ed era ad ògéy 
uomo paipse chi egli era . ìl nono gicrqo ordib.ò d* 
^presentare grande battaglia e fece due schiere . ta pri* 

• ma conduce Fiqvo , e Sanquino , dje furono tre mila/ 
Cavalieri ì la secpnda furono due mila Cavalieri , e due 
tniila ppdpqi con orofiammai e dieronsi a Giova mbarone^, 
> ed^ a sansone , e la Città -si lascì^- , in M gpardia a Netirió 

j con tutta 1’ altra gentp dà Cavalco ^ e da piedi tiovp as- 
! sajf ij .campo , dove fju £%ude uccisione, di gènte, e tra- 
. scorsa la prima guardia* passarono yerso la secónda • Al-, 
ilofa, si fece incontra ua Contp chiamato Amadore da Ve-" 
vrona con, grande schiera* .Fiovo io p^ssò con là spada fin 

laddietrp» ^ Per 4 sua _n3 0 l te fu vJ gran rumare , perch* 
;egli era parente del Duca , e comminciossì grande batta •> 
fglia, di che avrebbon li. jpr^tiani acquistato piò campo 
ma un barone dei duca di Sansognà chiamato .Qlifroi di' 
(Sapterna, coinè Leopp entrò nella battaglia* e/ àbbati^ 
. Sanqqinto , che fd presp-, e ratta la schiera di Fiovò / 

• Allora Giovambarone , e .Sansone con la bandiera Orofìam- 
ima spiegata assalirono , it eampra ,, ma furono costretti a 
» fuggire sino siile- ulti_mp>ba«diere , perciò il Qujca si mos- 
, se con gran gqnte, e fece ritirar i Cristiani insino alle 
i porte « Aiipra il re. Nerico non potendo soffrire, uscì 

, dalla; Città con mille Cavalli , e con tre milla predoni # , 
:e assalì li nemici fieramente » Fiovo allora restrinsi le 
.due. priipe schiere in una, cioè Fiovo, Sanquino , e Gio- 
vambarone e sansone, e percuotendo il campo lo tom- 
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pevano , te non fòsse che il Duca di Sangona abbattè 71 
Ré Nerinò, e menolio preto. Quésto fu detto a Fiovo, 
egli abbandonò la battaglia , e volse la maggior par- 
te dov’er* preso il Rè Nerino, e giunto ivi die mena- 
va, ferì una fròtta tra loro abbattè il Duca , e riacqui- 
stò il Re i ma egli ebbe una ferita noi braccio . In que- 
sto mezzo la gente rifece testa per sollecitudine del Du- 
ca Gilfrei diSanterna, ma questo d\ non si combattè più 
Fiovo con la sua gente tornò dentro con gran festa per- 
chè li nemici avevano «ivpto g r an danne, 


Cap. XVII, Come Fiovo ebbe per moglie Brandoria figli* 
*ìtola del Dtfca di Sansogna , e come fece face 
con lui , e come il f^e battezzare . 


E ssendo il Duca di Sansogna ritornato a! padiglione f<* 
radunare la sua baronia , e disse loro Signori nella 
città sono 4. i più franchi Cavalieri del Mondò % per 
tanto se noi dobbiamo tener 1* assedio, jo temo che nien- 
te faremo, ma ben vorrei saper chi sono i Cavalieri \ 
onde deliberarono mandar Ambasciatori nella cittì , e 
così la mattina si mandò al Re a dimandare , ciò che a- 
vevanó pensato di fare, e per questo la cittì alzò Pin 
seghe di Cristo \ e gli fu imposto , che il Regno era di 
Fiovo figliuolo dell 1 imperatore fatto Cristiano e bat- 
tezzato , ed al Battesimo chiamato Fiovo. Tornati gli 
Ambasciatori ? e detta la novella al Duca, subito cotmnt 
dò , che tornassero a Provioo e dir a Fiovo che voleva 
essere a parlamento con lui , e così fu ordinato, e furo- 
no a parfenjento , nei quale il Duca disse: O Fiovo, 
quanto ho 10 a lodar li Dei, che voi siate~venutì a ve- 
dere le parti di Ponente , ma non ho da lodarli dell* 
ifìià disgrazia, considerando che la Sansogna sia maggior 
paese di provino, e dei suo Regno, e di maggior pos- 
sanza \ e ancora , che ro non vi conobbi quando arriva* 
ste nel mio campo , e siete entrato in Provino , ed io, 
sono stato fnimuu g.on conoscendovi, vi prego perciò 
che voi mi perdonate* A cui Fiovo risposer Con m et& 
non può aver pace niuno , che non sia della Fede di Cri- 
sto, il qual morì per noi ricomperare taf legnò dfella 
Croce , e il terzo dì risuscitò da morte a y*ta . Il Du- 
ca uiefido co ai parlare Fiovo , disse: O nobile Sigoore, 
^ io 
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J lo non no altre erede i che una figliuòli, e son vecchio, 

>t e se voi volate mi* figlia per moglie, io ri lascio erede 
ri di tutto il mio Regno . Fiovo gli disse: io voglio il con- 
lf sigHo de^miei compagni, e dimani vi risponderò. FiovO 
j, ebbe consiglio con il Re* scompagni; ogn*uno lodò chè\ 

», «e si battezzava con tutto il suo paese , eli* il % parenta- ' 
i do si facesse * e còsi rispose per bócca di Giovami arone 
jj e fu, fatto l’accordo. tl Duca si battezzò,, e tutto Ù 
h Reame, con patto , che mentre* ch’egii vivesse, esse 
stasse nel Regnò . Fiovó sposò la figliuola eh* avea nome y/ 
Brandòria, o menolla in Provino* Il primo anno pait^rì 
un figlio » erosegli nome Fiorello ; ed al secondo gli po- 
se nome Fiore • Il terzo anno mori il Re Merino , e la* 
sciò erede Fioro di tutto il suo Regno , e sette anni do- 
po mori il Duca di Sansogna f e Fiovo rimase Signor di 
i tutto il Régno | amato per tutti li paesi di Ponente « 


r Cap* XVIII. Fiotto assediò Parigi, combattè con tra tl T{e 
i, Fiorenzo di Francia . 

Tifl Èlitre che Fiovo figliuolo di Costantino signoreg* 
i ^ giava in Sanscgna , perchè il Duca- fu battezzato. 
; Un barone del Duca si ribellò , e fecesi vassalo del Re 
di Francia. Questo Barone aveva nome Zilfroi il, forte 
| Duca di Santerna, e s*era fatto soggetto dei Re. Que* 
, sto per antichità era disceso dalla schiatta di Franco, 
|j che venne da Troja * per cui tutto il Regno fu chiamata 
. Franco , per il figliuolo eh' ebbe nome Paris , fu cbiama- 
a ta la città di Paris * Con questo Re $’ accordò Gilfroi , 

, e cominciata la guerra contro Sansògna , diede gran tra- 
( vaglio; ma poiché fu mòrto il Duca , rimase la Signoria 
. a FicVo , e vedendo la noja * e rincremento di questa 
j guerra , radunatosi con Gipvambarone * e con Sanguino , 
r e Sansone, ragionò loro di questa guerra . Giovani barone 
. ♦disse: Signor questa impresa sarà di gran pericolo, per- 
ché li nuovi popoli a voi sottopposti, potrebbe far mo- 
} vimcnto ; nondimeno pensatevi alquanti giorni ; e tra noi 
l stia celato. Fiovo ragionò con Brandoria sua donna e dii* 
i sete, perché si i dubitava ; ma ella disse: Signore ogni 
t guerra è dubiosa , ma di questa non bisogna dubitare; 
i però se mio Padre avesse vinto Provino , sarebbe ora re 
, di Francia ? e nessuna noja potrei avere , se non che il 
, re di Francia tiene grande amistà con Bretoni, ma essi 
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sono Cristiani , e contra voi non saranno per 1 * amo^deL 
la Fede ; ma se voi per* mio senno farete , noi faremo 
in 4. giorni quaranta mila armati in Sansogna , e subito 
adderemo ad assediare Parigi . Fiovp si attfcne al suo 
'consiglio, e T altra mattina mandò in* Sansogna per tut- 
to , comahdando sotto pena della vita alla gente a ca- 
vallo , ed a piedi, carri, è vettovaglia tra 5. giorni fos- 
sore presentati, A v © n£ i© ogni Provincia , Città , e Ca- 
stella^ assoldata la sua parte , fece in otto giorni venti 
mila Cavalieri , e 26. mila pedoni 5 fornito di padigliò- 1 
ni , di trabacche , e di carri , di vettovaglia , andò al \ 
campo inforno a Parigi , e da due parti 1 * assediò , dall* 3 
una parte mise Giovambaróne , a Sansone con *o mila : 
a cavallo, e io. mila a piedi; e dall’altra parte si mise ! 
egli , e Brandoria, e Sanquino, serrando, e pigliando , e i 
predando tutto il paese* Vedutosi questo daUa Città x l 
corsero alle mura , ed uscì fuora il. Re co# due schiere . :i 
La prima condusse un suo Nipote, il qual avea nome E- 
neidas, e con lui mandò Zilfroi di Santerna con ottomila | 
Saracini x questi assalirò# il campo dal lato di Giovani- 
barone, ed a prima giunta Qilfroi abbatti Sansone, che 
fu preso, e mentre che Giovambarone difendeva il cafri- i 
pò, piovo mandò Sanquino , e come giunse alla battaglia 
il Re Fiorenzo giunse alle spalle a Sanquino « La batta- i 
glia fu grande, tra la quale fu ferito sotto il cavallo a j 
Sànquino , e fu preso , e menato prigione dentro a Pari- 1 
gi. La novella venne a Fiovo del Romito, e di Sanqbi- ( 
no, e subito s* armò, e cose alla battaglia co© molti ar- ♦ 
mati, e quando fu da quelli della Città veduto , fu fat- ( 
( to sapere al Re di Parigi. Egli abbandonò la battaglia 5 
cantra Giovambarone, a lasciolla al franco GilEpoi il for- 3 
te , e venne contra Fiovo con una lancia in mano , e j 
scontrati insieme si ruppero le lanche addosso, e venne- 1 
ro alle spade , e fu per forza vinta la gente di Fiovo ; 
e fu ferito di due ferite , e la gran battaglia de* cavalli, j 
e Cavalieri rispinse indietro piovo , e tutta la gente . 1 
Questa battaglia fu rapportata a Brandoria, onde ella s* ; 
armò dell* arme del Padre, e montò a cavallo, e venne i 
con tutto il resto di Sansogna verso la battaglia, e scon- < 
traodo molti del suo Regno li faceva raccogliere alle 1 
' bandiere , avendo raccolti alquanti parlò a loro, e disse: | 
O egri Padri / e fratelli al tempo del mio Padre voi coni- I 
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[ Ba teste sefiza niuna paura, tanta speranza avete nell* 
i persona, e ora che avete il migliore Duca del mondo 
| siate spaventati? Io vilissima femmina vèglio andar al- 
iala battaglia senza paura . E dette queste parole spronò 
l il cavallo. Quando i; Cavalieri La udirono ,, si vergogna- 
i reno, e inanimati per la vergogna si volsero, con lei al- 
i la battaglia . In questo ella incontrò Fió^o’ ferito , do- 
S mandogli della battaglia . Lèile mostrò le bandière del 
i Re Fiorenzo in mezzo , e diedele le due parti della gen- 
i té, e mise il Re Fiorenzo in mezzo , e Passali da due 
i patti, sótto- la Rea! bandiera d’ Oro fiato ma . In* questa 
i parte Brandoria assali, con gran frotta di Cavati ieri , e qui 
| finì il He Fiorenzo la sua vita, in questq luogo •soccor- 
ii se Enidàs Suò /Nipote , al, qual Piovo tagliò la tesjta . Qui 
fini* e mancò li primi, Reali di Francia della , stirpe Tro- 
i jana * Qfii comincia la stirpe di Costantino , dove còmifl- 
« ciò la Fède in Francia per volontà, di Dio. 

E 

i CA P. XIX. Come piovo prese Parigi , e k fece, battezzar 
i ' * tutto il Reame i / ' 

| - - ' '•* 
e iyVT Orto il Re Fiorenzo la battaglia rinforzò contra 
[ J-VA. quella di parigl, per friodó , che tutti si misero 
c in fuga: parte prose la* fuga per la campagna , e parte 
prese la Citta • Ma Fiovo . confortava., i suoi seguendo 
i quelli di Parigi , e con loro mescolamente entrò nella 
i Città combattendo, Gii fròi il forte presè la, fuga di 
i fu ora , onde Giovatnbarone raccolta la sua gente, soc- 
t corse Fiovo , e per fòrza entrarono insieme Con/ loro 
. nella Città, e preso il Pkllàzzo del Re, egli -trovò una 
j gentil figliuola del Re Fiorenzo, eh* avea nome Soriana# 
Essendo usciti di Prigione di Romito Sansone, e San- 
p quino, dissero, a Eiovo : come quésta Damigella Soria- 
r na li* avea sovvenuti di quello, che a loro era bisogna- 
to, e quando Sanquino la vide s’innamorò dir lei; e di- 
P mandola a fiovo per moglie, .il quale gliela donò die- 
t gli in dote tutto il Tesoro , che era ^stato dèi Re Fio~ 
5! ronzo.. Da li a gocchi. giorni usciron in campo, e in po- 
0 co, tempo acquistarono tutte le Terre eh’ eran stato 
ji ‘dèl ; Re Fiorenzo ». e fece "battezzare tutto il Reame , 
'Mandò, poi Fiovo^per i suoi figliuoli f e pose la Sede Rea- 
to dentro a parigi . Giovambarone mandò a Roma per la 
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>lu dona , e per un fanciuìo chè era nato > poiché quan- 
do si partì da fionda , avea lasciata ìa sua donna gravi, 
da . Avea nome il Fanciuìo Ri z ieri ,■ benché il primo no- 
jne fosse Ricardo, ma Perchè venne poi tutto ricciuto, 
«sempre fu chiamato Rizieri. 1 Questo fu chiamato poi 
,j>rimo Paladin di Francia. 

Cip XX. Sanguino vinto dalle lusinghe di. Soriana sua 
moglie molte trame cercava la morte di fiovo • 

D A poi , che tutte queste cose furono già fatte re- , 
gnando Fiovo in Francia , la moglie di Sanguinò g 9 t 
ingravidò, e sentendo èssa come il ( marito era cugino di J 
Fiovo psnsb di tir uccidere Fiovo , e fare il marito Re 
]de| Reame di Frància l'e onde una note disse a «Sanquino , 5 
Signor la fortuite ci fa torto .* il mio padre non avea al- 1 
fcra ‘erede che me diètro alla sua morte , e per tanto j 
'questo Regno di francia toccarebbe a me , tu dovresti i 
esser Re, ed io Regina perchè Fiovo lo tiene contra „ 
cagione . Sanquino disse, non mi parlar di tal cosa 5 Fio- } 
-vo è figliuolo dell* Imperatore, ed è ragione, che sia 1 
Signore, e non altri persona, e molte volte gli contra- 
disse a tali parole , e durò questa questione ben per 1 
due mesi, al(a fine gli disse tanto, che lp sventurato ! 
consentì , e delibeA uccidere Fiovo* Tornategli in men,- ; 
te quel eh 9 avea deliberato, sospirava* Fiovo sene avvi- j 
de, pèrchè Sanquino molto si era cambiato nella faccia p 
di colore. Gli disse per tanto: O cugino che avete voi? Cl 
«Sfareste mai offeso da persona alcuna contra vostro vole- 5j 
re ? non dubitate, che noi ne faremo vendetta. Sanqui- f 
no Iagrimò disse: e Signor io redo bene il grand 9 amore 
che mi portate. Fiovo disse, o caro cugino benché a ,, 
, me diciate Signore, quel Regno eh 9 io tengo è vostro co- j, 
me mio , ne mai sarà rivolto il mio cuore a denari , oro 
argento, come a voi. Sanquino disse.* Dio ve ne renda ( 
inerito , Io non son offeso da persona alcuna , questa not- 
te passata mi sentì alcun difetto, e pure adesso q^an- ì 
dò mi vedeste, mi giunse alcuna di quelle punture , e 1 
però mi fermai , e sospirai . E dette queste parole subi- 9 
to partì da Fiovo, e tornò alla sua camera della sua Po nr [ 
na , e disse le parole, che piovo gli aveva dette e che tì 
mai non penserebbe contra lui tradimento. • Ed ella dis- ^ 
se: Non sai tu* che li Signori promettono assai volte * 


Digitized by Goo . le 


PRIMO. tf 

II bene j èd attendono il maje , e cosi farà a te Fioyo * 
1 Èra passati quasi inaino al terzo dì, ma lei avea detto 
' tanto , che incomincia a Odiar Fiovo,, e di quostaL odio 
- s’incomincia ad a vedere il Balio di Fiovo Siovambaro- 
: ne i e «opra qdesto comincia a pensare ^ mentre non si 
voiea mettere in mezzo tra i due Cugini j e pensando 
d* ónde potesse procurar la Ragione di questo octfo 9 li 
torna alla mente , come Soriapa era stata figliuola dei Ile 
P'iorenzoj ónde egli s 9 immagina, che il difetto venisse 
4 i quló Venuto dunque la mattina a Corte ne favella 
con Fioyo , il qual dissello non credo che’I mio Cugift 
Sanguino facesse contra di me alcuna $ozza cosa, non^ 

: dimeno io porrò mente a^ suoi modi , in quella propria se- 
n Sòr iana disse tanto à Sanguino , eh* egli giura , che*a 
k tetta sua possanza ucciderebbe Fiovo f ma eh* egli non 
: sapea qual modo dovesse tener. £ Soriana gli disse: lo 
i favellerò a molti amici di mio padre, i quali saranno a 
: vostra posta apparecchiati con molti armati ; poi io mi. fa-; 

> rb ammalata, e Fiovo venirà ,a vedermi 4 o. tu medesimo 
i lo menerai alla mia camera : allora ordinaremo agli armati , 

* che Puccidano. E tu ucciderai! suoi figli, e faremocl 
1 Sianoti. Così fu tra loro conshiuso, e ordinarono di $e- 

! guir la fortuna, che dà, e toglie questi beni mandati, 

1 e bramati dagli uomini. Iddio permise che rna serva di 

• Soriana , che volea bene ad un famiglio di Giovambaro* 

< ne ascoltasse il tutto. La mattina seguente parhndoiella 
? con quel famiglio disse: Non pa$sarà iholto tempo , ch’io 
y sarò maggior Madonna,, che non sono , e avrò un miglior, 
i- e da più assai, che tu non sei 4 Quel famiglio ridendo le 
1 rispose: quanto maggior sarai , tante ne sarò più alle- 

ì grò; però ti prego, che non mi dimentichi. Ella rispo* 

:■ se , purché la cosa vada ad effetto 4 

li CAP. XXI. Cerne il tradimenti di Sanquim fu mani ■* 
t festo a Giovambarone * 

\ TN questo affare Giovambarone stava molto attento , co- 
( I» me colui, che amava molto Fiovo, e che già era ri- 
i- pieno di» sospetto. La seta , che questo famigliò avea il 
t dì parlato a quella serva, Giovambarone chiamati cejrti 
t Suoi secreti famigli, disse loro : ponete mente secreta* 

► mente, che gente usa nel Palazzo di Sanquino , e qon 
t vidi mostrate , e non ne ; parlate ad altra pérsona, che a 

me. 


Digitized by Google 


*6,.* ■ L r B- K 

me. Fri questi fcmiglj eravi quel eh’Wéa'piriato a quei-, 
la damigella , e P altro dì ponendo queste guardie * eqtie* 
sto famigliò ritrova la serva, e comincia a dir itisi’ del 
Re , è di (Jiovambarone , e che s’^era partito , e voleà an- 
dar via , e che sarebbe partito se non fosse per amor di 
lei. Ella allora gli disse, non ti partir, che àndarà poohi 
dì, che pei* veritura Saranno cadati loro. E partito da lei 
con buona faccia, toma a Gio vam barane , e dssegli tut- 
te quéste parole, come avea veduto andare molti Cittp- 

<1 ni alla móglie di sanquino eh* egli avea pili famigli. | 
eh* egli òon solea . Giovambarbne disse.* e ritrova | 
quella damigella, e procura di sapere quando si debba fìtr « 
questo fatto . Soriana intanto conchiuse con Sanqumo P J 
Ordine di fingersi ammalata , e che invitasse Fiovo , ag- f! 

ciocché P andasse a visitare , ordinando, nel tempo^ stei- , 

so, che quando Fiovo venisse nella camera , certi, fami- 
glj lo uccidessero . La sopraddetta serva udi ogni cosat, | 
e la mattina seguente trovato l’amante, che stava at- 
tento , gli disse ogni cosa, ed esso riporta * Giovamba- 1 
rone il tutto . Giovambarone ile avvisa piovo ; perque* 
sto P altea mattina, che dòvea esser fatto il tradimen- 
to Fiovo secretamele fece* armare tutta la gente, cfce 
alcuno non se ne accorse , non chi a lui piaceva . La mat- 
tina Soriana si fece ammalata , e dato l’ordine, mólti , 
Borghesi, cioè Cittadini, stavano in punto, aspettando, , 
che il Re fosse 'morto , e di far Sanquino Re . Allora San- 
quino , come era usato, lascia la donna in letto , •- andò , 
al Palazzo Reale per le camere y che erano aL Palazzo , 
unite insieme , e giunto dinanzi a Fiovo tutto cambiossi , 
nel yìso Fiovo disse ; ben venga Sanquino , e guardai»- , 
d Uo nel viso , gli disse •• o Cugino mio caro , che vuol j 
dir, che tu sei cambiato nel yìso?v Sanquino disse : Io ! 
mi sento pur bene, mala mia donna si sente gran ma-. , 
le: e il Re gli rispose, dò è perché olla è grossa,, ma 
se la morisse , hai tu pensier di non trovarne un’ altra? 
mà che male ha ella? Sanquino disse: non sò : ma ejla 
avrebbe allegrezza se ella vedesse il Re. Rispose: Piovo ; 
per questo non, voglio, che ella perda la Sua sanità, nè 
il suo parto v andiamo a vederla. E. preso Sanquino per 
la mano, Giovàmbarone subito, fece ceono a’ suoi, capo- 
rali. Essendo giunti alla camera , Sanquino , e Fiovo en- 
trando dentm > e li famigli volcan serrar, l’ oscio , ma 
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È Giovani baro ne fermandosi stili* uscio , * sbbltò Sanguina 
w comincia à dire itfta. tempo ; Fiovo disse: tu' dì il vero* 
traditore*, che è tempo per te, che hai creduto cercar 
« la itila mòrte ; tu hai cercata la tua, e mise man alla 

■ t spada , e percosse Sanquino . £,i famiglj yolea assalire Fiò- 

vo, ma Giovanrbarone entra dentro con li armati li qiia-* 
k li eran con lui , é tfcise cinque famiglj, e gli altri furbo 
presi , ed al tormento confessato, il tutto, Sanguino già- 
tt cea morto nel mezzo cjelia, camera. Fiavo comanda che 
k i.a donna fosse pressi © quelli famiglj, che eran presi 

w manda a impiccare alle Gilberto t Alia donna perchè era 

f* gravida , le perdona la vita, ma le diede bando fuor del 
>i suo Regno, donagli tutto il Tesoro ch*avea Sanguino , 
ac ond’ ella si partì da Parigi, e mena molte sue serve, ed 
tei alcun servo , ed andati Verso Alemagna , posti nò* con-, 
ni Rni di Frància*. 

$: CAP- XXII. Comi, ebbe principio la casa di Magonza . 
a! 

ibi *^TElla Provincia di Borgogna, presso i confini d’ Alev 
(ja magna è un poggio alto, il quale spicato dalle 

scf *jA(pì due giornate, detto ApPpenin.o , è chiamato moii- 
il te Jutes ; al suddetto arriya Soriana , che fu moglie di 
Kt Sanguino. Questa dalia sua compagna consigliata, che 
fi élla allogasse su questo monte , e fece così , ed ebbe 
i ajuto da certi paesani, cbfc lassiste". Certi Cittadini an- 
Sii cora di Parigi la seguita, ond’ella fece iq.su quei pian 
ui un Castello , e posegli. nonie Soriano per lui . Fu forte e 
M pien di gente. Dappoi, ch'ebbe comincià quel Castello 
ioi ella partorì dué figli, l'uno: maschio, e 1* altro femmi- 
& m > Ìa femmina nacque prima, e posele nome Maganza 
« per io Regno , che avea cambiato , cioè a dire, io ho mài' 
:! cas,a , e quando ella morì, fu dato per marito a questa 
ci “tal fanciulla un Vecchio Balio, Del maschio, a cui la 
j Madre pose nome Sanguino per ricordanza di ^uo Padre, 
tr. e perchè il marito di questa fanciulla bbbe a notrirsi qua- 
ej si ambedue , dice che i lor nomi , cioè il casato fosse 
0 ?: chiamato di Maganza , diede per moglie a Sanquino una 
®ua figlia, ch’ebbe nome Risana, ed ebbe di lei figli % 
f P uno ebbe nome Aidui, l’altro Manfredo. Quando que- 
:af sto Sanquino torna in grazia di Fiovo , e dei figli, co-. 
)t mincia a v portar arme , e cwFalcon pellegrin di sua pen- 
c na net campò Celeste, è coi piedi sù un monte d* Oro.. 

j> • 
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Siesta fc I* propria arma;* rja poi gli fece il Falcone tl* ] 
'Oro./lp questo tempo Fiovo fece accordo , e lega con i 
quelli d’ Itighiltera , e con Irlanda. Per questo quelli dì ( 
Bertagna ebbero paura, che quelli d’Inghdterfa noir f*. ( 
cesserò a lor guerra, e. mandati Ambasciatoti a Fiovo * ( 
e sommissione al Re di Francia. Il Decadi Bertagna era . 
un franco uomo chiamato Codònas * Fiovo ebbe fssaì ea» j 
ira la lox amistà e Codonas » che avea nome il Duca • lò * 
fece Re di Bertagna e il figliuol di Codonas, che avèt J 
nome Salardo lo fece Duca * Allora fece Duca dué suoi , 
figli , y un aVea nome Fiorello , e P altro Fiore . ViVea al. j 
lora Fiovo in gran pace* e diletto sènza guerra* ina la a 
Ventura volea che si riposasse* 

Cap. XXII ì. Come Piovo toH P ajuto de* cristiani dì m 
Ponente cominciò la guerra con gli ^ternani * 
t prese Darsena . 

■t> Egòando Fiovo in Signorili e pensando* come av** » 
tv due figli > e alcuna volta udiva biasimare il Re Ar- \ 
tù che era stato Redi Britanni! f petchk non avea acqui, 
itati molti paesi , e fatteli fare Cristiani : pensando an- 
cora alla Sant^i Bandiera* e alla speranza , che l’Angelo 
gli avea dato, si delibera acquistare un Reame , che era 
versò A le magna sul Mar Oceano , chiamato Darbena , pres- 
so al fiume Reho, Fece adunque Fiovo pasSarilReno di r 
Darbefaa con quaranta mila Cristiani: con lui fu il Re d’ f 
Inghilterra* il Re di Irlanda* il Re di Bertagna « Vinse y 
il Reame di Darbena , perchè il Re Asiradon assali il r<! 
campo * e subito mori * ed il Reame si rese , presero * 
tre citta. La prima fu Darbena .La secónda fu gli Pisa- j 
ni . La terza fu Gibelgalesè Quindi liduó fratelli del Re l 
Asideron chiamati P un Baiarne di Bai va , R altro Galera- 
no di Sconcia,, andati è mandati per tutta P A le magna, * 
e a tutti li Sig. dolenti , e ràco mandati . Per la qual , 
cosa il Sigé dell’ Alemagna si ridussero* e fece un consi- l 
glio in Colonia* Saliburì * Gismania* Norcia * Nizzi- 
bros* Storlich , Boemia* Uogaria, Polonia. Queste, e •' 
molte altre Provincie* e Reami. fecero consiglio contri -j 
Fiovo* e tutti erano infedelìi, Pagani, Saracini, e Tar- % 
tari. Alla fine fu accordati li due fratelli nati d’un’ an- -• 
tica schiata detta Storlis * la quale oggi si chiama Stor- » 

lich : 
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u Hèh* Pimi avea nome Chiaritanos , el'altro Attirante* 
«Raccorda con il Re di; Boemia , e col Duca di Baviera , 
ù e con Salante, e con Qaleramo *, e fecero grandi sforzi 
i ài gente, e misero il campo presso a) monte Giulias , 
jo donde nasce il Danubio, e il Rehó. piovo che senti la 
« gran gente , che si ritòlse li suoi Baroni , & tigni fico li 
Q Ja gente, che contra lui veniva . Molti r t> quasi tutti 
i gii davano per consiglia di tornar a Parigi, e di lasciai 
n se fornite 4 è TVrre Conquistate di gente , ma il Romito^ 
m e Giovambarone sempre a ciò consigliava, che si. man* 

i danse per gente in Francia , in Sànsopa , e in Berta gna-, ’ 

ii argomentando che Otrofia ma non potea partifcdi c ant 
po senza vittoria. Per questo conforta tutti gridar, che 
Ja battaglia si aspettasse , e mandar per gran gènte ; e 

ti intono So< mila cristiani, che passaron il Réno , e fecero 
gì contra gli Alemani, li quaji dicevan per il campo K 
che Fiovo se ne adderebbe , quand<$ sentisse la k>r ve» 
nuta, Fiovo comanda, che sopra il game dove s**era* 
r* posto , fòss& cominciata una foltezza di legame attorniata 
Lf. %ì fosse , che chiamassero Costanzo x e così fu fatto . 

? - • — • : : - ’ r : 

20 ^Cap. XXIV. Pietro combattè con gti <A ternani ' , e dopo* 
è molti pericoli delta battaglia Fiovo 

tf 0 * - • timase vincitore. * 

v \ 1 " ' : ' '' • ! ■ ** 

i T^Iòve veduta, che fa sua gente era di buonanimope* 
c JL -combattere, ebbe grande allegrezza , e diede , 1* or«*. 
ut d di fare Id schiere. La prima schiera diede a Gio* 
ì vambarone , e al Romito Sansone . Questa fu dieci mila 
® aiam ini • La seconda diede ti Re Codonas di Bertagna , a 
« * Sa lardo suo figlio * Questi fu di 25# mila . La terza 
l conduce il Re d’ingìlterra , e il Re d’ Irlanda , nella 
aguale furon due fracchi 1 Baróni Inglesi; Tono avea no- 
n me Galeotta Lescozzo, c Pàltto era suo fratello chia- 
u: vn&tó Belingeri. Questa Ora di quindici mila, sotto ia 
; sua bandiera* La quarta , e ultima tenne per se stessa 
ji FÌOJ0OV Questa fu di trenta mila sotto la Bandiera Oro* 

; fiamma , e fatta celebrare la Messa , fece muovere le 
t$ se falere, -che il campo inimico andaron. I Sara tini ordì- 
! nate le schiere , la prima condota da Chiaritanor, eAt- 
& tarante suo fratello & di 50. mila. La seconda era di» 
it retta da Ricardo, e Corrado di Baviera, e fu in quest* 

schie- 
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Schiera .il ribel 41 Fipyo ch’avta nome Gilfroi il. • f 

di Smtecpa. La terza , ed ultima condusse ij Re di Bo^r 
mia , che fu di àoo. mila . Fatte Jeschieie, 1» ug c$m - . 
po s* approssimò all* altro , ed il Romito , e Charitaneir* 
s’abbattè l’un l’altro, Giovambarone fece- rimontare -il 
Romito,. At tarante fece taotp in arn^e, che i Cristiani 
perdevano il campo costretti alla fug# , e se noi| fosse 
stato Cbodonas ; e Salardo, i ^iuali sì frabeàmente si pò»* 
tava * che acquistava il campo^ ceto grand©' mortalità di 
gente daaogéi parte . Li Cristiani metteva ,tu, fugali Sb- 
racio i , ma Ricard© j e Corrado con i lor Baveri diedero 
aggiuti » Attirante , e suo fratello miserò in fuga i no-/ 
stri Cristiani , cacciandoli pe^ forza; dal .campo , e Atta*- t 
rante abbattè Chodonas » & Salardo gittò per terra le j 
bandiere • Giovambarone. con Uba lancia grossa passò Co- j 
rado dì Baviera. , e morì, ntel campo * A llot^At tarante f 
abboccò, con Lui ^ e abbattè tìiòvainharone ed ili cavallo»" \ 
Per questo» li Cristiani si miserò, ^tutu in fuga* Allora t i 
la terza schiera de* Cristiani entrati in battaglia ^otta ,, 
il Re d’ Inghilterra/* e la torta «si copriva dì morti, G.a* . . 
leottó LescoZzo abbattè molto ferito Ricardo di Baviera | 
che far portato per . morto gl Padiglipne , Betfngiexi .af*$K 
taccaron con ftilfroi di $apt£rna $ fecero grande batta- 
gli? alla fine Gilfsòi rimaneva, vincente , se Galeoto noti 
l* avesse giutato , perocché diéde di una lancia nel fiati, 
co a Gilfroi , * lo abbattè per for?& # Fu preso dagPlpi"> 
glesij e menato al lor padiglione* Non l’uccisero per* 
cbè gridava Battesimó* e per lajipgp* sclera Francese t 
ma Attarante tornò al Re di Boemia o melia *11* batta-, 
glia.jo* itiilia tra Alemani , e Boemi,, e giunto, nella 
sospesa ^bajt taglia entrato epp tanta sforza ^ ebe trovati , 
li nostri Cristiani .stanchi li, mise miyolta i e. abbattè JL 
Re d* Inghilterra , il Re 4* ÌW*nrf*»l Questi due iteavlea . 
rinfrescati li Cristiani e fttto; rimontar tutti li abbattuti 
e per questo quando fu abbattiti sì volsero tutti li Ba- , 
toni in quella parte» Giovambarone, e Sansone $>: Galèa- 
to,e Rerlingieri. Dall’altra parte A ttarante . Chiarite- I 
noro, e molti Sigé s’incaloriva* Attirante uccise^ fra*-:: i 
co Galeoto Lestozzo, e abbattè fierlifighieri . Largente . 
Cristiana si niise in fuga. La novella giunse a Piovo ebbi- < 
mato dalle grida, Costantino, efece spiegare Orofiara- 
ma | e con tutta la sua .gente entrati in campo .Li CrL. i 

stia. 


Digitized by Google 


. # . P I M Ò., ^ 

t strani ripresero ardire , e li fuggenti si Volsero al cain* 
ì po . "Chi potrebbe dj‘r ‘l’uccisione r che fu in quel pun- 
ito d’ infedeli ? mancò di un’orj morì più di 6i. mila Àle«^ 

I ma,ni , e tatti li Jig, Pp li "Cristiani rinfrescati , e per 
ì questo Àttarante, disperato combatteva,;, pioyo s’attaccò 
ii con Chiaritano, e, dopo vari colpi piovo taglioii la te- 
ista . tìiede ho velia ad Attara.ntè, V gli fu detto t' \J n 

• CÀval } er Re , che 'porta il giglio d’ Oro nel campo az-, 
i zujrri > ucciso suo fratello, Opde Attarante^si dispose* 

• di morire,, e farne vendetta ; e r presè una 'grande lancia 
) in mano> andò per il campo * e fide piovo se li mise 
. pei; costa., e in quello eh’ eg^Ii volea mover il càvallodi 
. Giova m barane , che èra stato due volte dà Ini battutto, 

« vedendo andate soprjggiuegendo* prese, una landa gros«* 
.sa y q corse dietro* sicché quello eh* egìi* volea far a 

• Fiovo , fece alui. Giovambatone li percosseli quel puh- 
,to, che si moss$ * $ fittoli per terra lui ed il cavallo* 
it and egli sopra^ in maniera;, ebe non si potea lavare * 
i Giovarabarone lo giunse e càvogli l’eimo , ma Àtteran.* 

, te chiede mercede > e si arrèndè . Qioyambarone gli tol- 
se la spada* ed if bastone* e conduce preso a| padiglio^ 

, ne . La sera fece abbandonar la, battaglia / è gl’ altri si 
strinse alle sue bandiere . Gli Ajeinagni ihessi in fuga per 
la. inòrtq di ,Chiaritano|o ^ è Ja presa di, Attirante,, 

CAP. XXV, Gli jitìmam , e Boemi s i accordò con Flovà 
Re di Francia , e si battezzarono la tyùggtor parte e 
Fiqpo t incontrò Fiore * suo figliuolo ]%e di pardenft , r 
torni* in Francia . vi - • 

P nita giornata , la sera fu cagione di. sperar bat*- 
taglia.. Gli Alemagni che perdè il più Forte Signore 
si : raccolse. dal re di Boemi^ , fece consiglio dfelii danni 
recati st^bilindo di mandar Ambasciatori à Costanzo, 
Fiovo * e domandar 1* accord? , e, scielta i* Àmbascieria 
per andar la, mattina . Come fu presso al di Piovo fe- 
ce di sua gente due schiere > che andasse contra gl’ ini- 
mici • Venne la notizia al Re di Poemia , ed egli man- 
da via gii Ambasciatori, i quali scontrarono Piovo % gli 
dice.» Lei rispose , qhe se eglino si battezzasse, fa reb- . 
be pure ogni accordo, altrimenti ; ch’egli si difehdes- 
Tornati agli Ambasciatori fece l’Ambasciata, e tut- 
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ti si accorda di battezzarsi . E cosi fece 1 # accordo , il 
Re di Boemia, e di S*erlich , e 1* Alemagna di quà del 
Danubio si battezzarono, e Baviera, con <juesto giuran- 
do fedeltà il Re di Francia per cent’anni. Fiòvo tor- 
nando su ’l fiume Reno, per rimembranza della vittoria, 
fece principiar una Città , e pose il campo quando pas- 
sò il Regno, e pose il suo primo nome, .cioè Costanzo, 
perchè egli avea nome Costanza; ma egli ebbe due no*, 
nn, Co$tanzo,*e Fiore. Questa città da prima fu go- 
verno di tutto il paese* Tornato Fiovo alla città di Dar- 
dona , a incoronar Fiore suo figliuolo Re Dardena, e det- 
tegli per moglie un* nobile fanciulla, che fu presa in 
Dardena , chiamata Fiorinda figliuola del Re Afran di tur 
nacque Lione , e Lionello, ed Uli a bella; ma in allora 
il Re Fiore, e Fiorinda era ancora fanciulli. Fiovd ri- 
tornato in Francia, e dette udienza a tutti li Signori 
dell’ Alemagna ; e tutti gli, giurarono fedeltà, e pregan- 
do ad Attara'pte , e a tutti fece grande onore. Rìcartfo 
di Riviera, il Re di Roemia f ed Attarante tornato nel’ 
loro paese • poi gli fu appresentato Qiifroi di Santerna^ 
il quale si battezzò , e piovo gli rendette $*nte|rna sua 
ciiti, fu fedele Barone . Di costui nacque la stirpe di' 
Conturbia. Per tutto il paese si fece gran festa dell* 
sua tornata , e della sua vittoria. Fiorello , e F*ore fi- 
gliuolo del Re cresceva coji grand’allegrezza , non meco 
che il figliuolo d| Giova m barone chiamato Rizieri , che* 
fu il primo Paladino di Francia . 

Cap. XXVI. Roma fu assediata da * Sar acini per disfare 
la fede Cristiana .1* v ’ v 

CEntendo 11 Sig. Infedeli di Levante , e Ponente , che 
^ Costantino Imperatore era fatto Cristiano, e che la 
Fede Cristiana era già tanto moltiplicata, e che il Papa. 
Silvestro a Roma avea disfatti tutti gl’idoli, e che Fio- 
vo figliuolo di Costantino in Francia avea preso tanti bel- 
li paesi e tirati alla Cristiana fede, e che Costantino- 
poli, e tutta Romania s’era battezzata, e che Sant* E- 
lena Madre di Costantino facea fare Chiese, e Ospitali* 
a riverenza di Cristo , e c^e facea disfare tutti gl’idoli 
per queste cagioni gF infedeli fece consiglio tre volt© 
in 15. anni per passare sopra i Cristiani. Il primo fu 
fatto inSpagaa, il seconde in Caldea, cioè in Babilonia 
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[ di ^caldea , il terzo sì fece in Babilonia d* Egitto , Le 
j prime volte non fu in concordia , ma là terza volta ti 
' accorda cosi . Il re Misperio padre del Re Balante di 
, Balda , e del re Galerano , e del re Mambrino , di dar- 
[ dena , udendo moltiplicare li cristiani, e vedendosi aver 
, perduto un reame ^ cioè dardena mandò Balante , e gale- 
rano suoi figliuoli al re di Spagna, al re Granata, al 
' re d* Aragona , e al re di Portogallo significandoli come 
la fede d* apolline , al tutto andò per terra per questa 

* nuova fede di Cristo, e di Costantino. Per questo co- . 
' minciò dimostrare grand* odio a Fiovo . Balante passa in 

Africa, é Galerano in soria , e in due anni fecero unir 
! in Egitto i re di corona , dove fu deliberato d* assediar 

* Roma . Fece Imperatore il gran Soldan di Babilonia d’e- 
? gitto , e tra questi 46 re fu deliberati, che in capo due 
K anni ogn* uno si trovasse a Tunisi di Barbaria , dove fu 
n Cartagine fornito di gente d* arme e di navi * Li re che 

* fece questa congiura fu questi : in prima dànebruno di 
j Babilonia, e d* Egitto > Zamanabor suo fratello re di 

* Arabia Petrea , il terzo il re f di Persia, ed altri infiniti 
•f alla summa di 40* re pagani . Questi tutti re , che avea 
j giurata la distruzione di Roma , e della cristiana fede . 

“ Si trovava in Bkrbaria al tempo stabilito , con grandissi- 
ma quantità di signori , e certi de* suddetti re rimase- 
ro» per far fronte al campo di quello , e quando vide il 
tempo di navigate si mise in mare alle spiaggie d’Italia 
e presero la Terra ne* confini di Roma Con gran gen- 
te assedia Roma , e J’avrebbe presa , e rubata , e disfa* 

* ta la maggior parte a furia , mar non piacque a Dio, per- 
chè Si* egli non l’ avesse difesa, era fatica df avergli pos- 
suti vincere . Costantino usci molte volte fuori contro* 
ma niente li potea daneggiare. H numero delle genti, 
che menarono fu 400. mila . Bene avrebbe potuto me- 
nar un numero pili esorbitante , ma per la vettovaglia , 
pensò che [non avrebbe potuto vivere * Assediarono la 
cittàr e le diede molte battaglie . 

Cap* XXVII. passato P anno con assedio intorno alla Cit- 
tì f di Roma , Costantino fece consiglio e assolse Fiovo « 

P assato I* anno dell* assedio alle mura di Roma , Co- 
stantino radu. gr il consiglio , e domanda quello che? 

1 Reali di Fr . C P a - 
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|>àrea far dell 9 assedio. Da tutti fu consigliato , chiamarè 
dai bando Fiovo , e che mandasse da lui , affinché lo soc* 
'Corresse , e questo fu nel consiglio deliberato • Fiovo fn 
richiamato* , e fugli perdonata , ogni ingiuria , e Costantino 
/mandò due messi in Francia ^ che l 9 uno non seppe dell 9 
altro, acciocché non mancasse, che Fiovo non avesse la 
lettera. Quando Fiovo ebbe la novella, com* era richia- 
mato , e del pericolo nel qual era la citta di Roma , per 
^tenereizza pianse 9 considerando il caso , perchè Costanti* 
no era suo Padre. Quindi penso l’importanza della ter- 
ra , e manda per Sansone, e per Giovambaronq , la let- 
tera. Poiché l’ebbe letta Giovam barone disse : Signore, 

10 non vedo maniera di poter soccorer Costantino fin da 
tjui a due anni ; voi ben sapete , che pur nuovamente ab- 
biamo acquistato 1’ Alemagna , e molti altri paesi ; i qua- 
li dubito, che si ribellino. Mafidate a dir a vostro Pa- 
dre che lo ajutefemo di qui a due anni , e che in capo ' 
del tèrzo anno 1’ assedio sarebbe levato . Fiovo rispose a 
isuo Padre, che si tenesse fin al terzo^anno, eh’ egli 1* 
ajutarebbé • Torna il messo a roma , fu ordinata la terra 

a buona guardia per poterla tenere. Quelli del campo 
piò volte mandò Ambasciatori a Costantino, acciocché 
• lasciasse la Fede Cristiana, e tornasse adorar gl’idoli, e 

11 Dei , afferinarebbero ogni patto , e lo sosterebbe Im- 

peratore .* non ebbe mai niuna risposta . Stete però as- 
sediato tre anni . . 

Cap. XX Vili. Fiovo soccorse Costantino , t del? ordine, 
che diede , e come un figliuolo di Giovambarone 
venne nel campo contra la volontà del Padre • 

I N questa parte la Soria torna a Fiovo , che col senso 
piti che con la potenza della Signoria, dove si con* 
venia impiegare molti pensieri, e malinconia , mostrò al- 
legrezza, e fece ordinare una gran festa, e fece venir 
in corte tutti li Baroni . Tra 1* altre cose che fecq , yi 
fu grandissima quantità di donne, che di consuetudine 
incitava gl’ uomini ad amarle , e fece ancor molti Cava- 
lieri Salardo di Bertagna , Attarante di Alemagna , Ricor- 
do di Baviera yinasbrando figlio dei Re d* Inghilterra, e 
Berlinghieri di Scozia, e a tutti dava arme, cavalli Ca- 
stelli , ed altri ricchi doni . Quando la festa fu finita si 

re- 
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* restrinse con tutti li Signori, e li manifestò come Co* 

' «tantino era dentro la Città di Roma assediato , la qual 

1 % stata capo di tutto il mondo , dicendo : Non potrà re- 

[ sister a tanta gente, e sempre avrà dei rimproveri thè 

' per viltà, e paura noi non lo soccorressimo* noi saremo 

* Sottoposti ai Tartari , ed ai Barbari che ci uccidéranbo 

' Venderanno per schiavi, la qual cosa non piaccia a Diò^ 

1 jper ciascun di voi si consigli quel che è meglio dòvef 

' fare per la Salute di Costantino, © nostra. Tutti uniti 

^ professerò con ogni forza seguitar Fiovo, e andar a Ro^ 

^ ma * e cosi giurò a Fiovo da 11 un’ anno trovarsi con lui 

! ) a roma. E prese commiato, e tornò nel paèse. In qiieU 

k iranno fiovo ragunò gran gènte, e tesori, e arme in fin 
^ dell’anno si trovò la maggior parte di questi Signori a 

* Parigi , e chi non venne a parigi si trovò con fiovo per 

* là via. Ordina Fiovo che i tuoi figliuoli cio^ fioretto * e 

P fiore rimanesse a parigi , e Giovambarone lasciò risieri 

* ìsuo figliuolo. Come fu partiti , rizieri figlio di Giovami 

I barone, che aveva anni 17. si travestì, e venne incanì- 

B J>o Senza ordine del padre , e mai si palesò insili cheìion 

f fu a roma. Cavalcando fiovo giunse in Lombardia , e la 
il si fece a lui incontra durante di Milano con sei mila ar* 
< ti Vene con lui a roma . La novella Venne al nemico * 
y ondò il re Anabruno soldano Imperator dell* oste feCeli 

y ré e tutti i Signori radunare , e tra essi fu determina- 

to di farsi incontro a fiovó , e combattere prima con 
lui innanzi , che entrasse in roma. Fatte le schiere gì 

I fece incontra a fiovo, quando ebbe passato Perugia $a- 
pea come li nimici stava . Quando senti la lor mossa 
prese la via in maniera, che non si riscontrò, e mentre 
che cavalcava , fa trovato un grand* uomo di statura, il 
1 quale uccise dieci cavalieri. Fiovo l’andò a vedere per- 
y chè la gente combattea . E quando il vide tanto possen- 
| te, fece tirar la sua gente dietro e fece dimandar se gì 
f Vote Sfar cristiano . Il' barbaro li rispose dì al , e arren- 

r tìendòsl a fiovo, egli lo fece bfttgzzare , e possegli il 

* nome Argorante, disse che avevamo odio il re Anebru- 
no , pqrchè avea fatto matzare un suo figliuolo , che di- 
ceva che non comporterrebbe , che Anebruno signoreg- 

! j&iasse l’Àfrica * © che gli cercava di far uccider lui , e 
Che per questo s’era partito dal campo » Fiovo li fece 
Priore 5 e me noi lo seco a roma. Mori in queste batta- 
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glie; Entrò in Roma dove si fece grande allegre»^ 
za . 

Cap* XXIX, Fiovo entrato in Roma co y Baroni che erano, 
con^ lui , e quanta gente mise, in Roma Giovambarone , 
si adirti con Rizicri , che. era con Fiovo .< 


Tessendo Covo entrato» io roma con questi signori , 
•E* cioè con A t tarante dell* AJemagna , il Signor di Ster- 
lich , ricardo, di baviera, il re di boemia , il re d’ In- 
ghilterra, ionasbrando di lui figliuolo, il re dMrlapda^ 
berlingieri di Scozia , argorante , il gigante , codonas 
il re di bertagna , salardo di lui figliuolo, gilfroi duca 
di santerna , sansone lo romito giovambarone , rizieri 
di lui figliuolo , e con venticinque mila persone , in Ro- 
ma si facea dentro piò di quaranta miie buoni combat- 
tenti», i’ imperator abbracciò Fiovo, giovambarone per-, 
donò a sansone > e per tenerezza gittò molte lagrime , 
dimandò perdon a fiovo, che fece piangere tutti li Si- 
gnori , poi abbracciò tutti il re duchi , e baroni , che era- 
no venuti con fiovo , e fece a tutti grand* onore , e buon 
n* accoglienza , tutta r orna fece gran fuochi d* allegrezza , 
carne s’avesse vinta la gente barbara, tutti sperava in 
Fiovo, la gente fu p^r la città bene allogiata , il di se- 
guente rizieri figliuolo di giovambarone si presentò din- 
nanzi al padre in presenza di Fiovo, quando Giovamba- 
rone, il vide si turbò, e domandò com’ era, venuto? quai^ 
do lo seppe , vele correrli addosso per darli , ma fiovo 
ritenne dissegli non ostate molte villanie dicendo, ba- 
stardo disobbediente , e cornandogli che non li apparis- 
se dinanzi, in tempo che fiovo molto lo frenava. Rizie-s 
ri se n’ andò da un grande amico di sua padre , il quale» 
Io accettò per amor di Giovambarone come suo proprio 
figliuolo. Fiovo gli fece perdonare da Giovambarone. Non, 
pìssò otto giorni , che Rizieri si trovò da quel CittadU 
no. Rizieri avea recato un’armatura a suo dosso delle 
buone del mondo da parigi e pregò questo cittadino, che 
non dicesse a persona, che egli avesse arme > nè cavallo 
che non volea * che persona lo sapesse , e fecelo giurar 
per Sacramento . In questo fiovo lasciò riposar la sua 
gente 25 giorni , ed ogni giorno andò vederla , e solle» 
ciarla, e come stavano li nemici, e alcun* volta si fa* 
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cea tastare , quando che ’i Soldino vide, che fiovo e ra 
entrato nella Cittì, mandò per tutti i Re di tutta 1» o- 
ste, e fece due parti , una mandò sopra Roma e mise 
r° quest 1 un campo sul Tevere , Tacendolo mòltó forte 
dal lato verso puglla; l’altro 'campo si p 0se di sotto di 
Roma, tra il Mare, e Roma versò Toscana ; sicché Roma 
era assediata per tutto Nel Campo di s~pra era il Sol- 
dai d. Mech , il fe Archmsenhruno, il re Polian Bossina* 
-Angusta di Portogallo*, Gommontedi Spagna. Quelli Coo 
molti altri Principi-, fecero sul Tevere un ponte incate- 
nato ton legnami , che passavano a lor posta e ohi di 
sotto fecero un ponte su le navi , in occasione da pas- 
sare a ior voglia, passati quindici giorni, Fiovo venne* 
e deliberò assalire il campo nemico, e Fece tre schiere . 
£■? prjma diede a Giovambarone , e Sansone romito , a 
Ri cardo di Baviera , e ad Àrgorante, e diede loro ao mi- 
la cavalieri . La secónda schiera la tolse per lui con ao 
mila Cristiani , e pon volle seco altro, che Gdfroi di 
Scozia . La terza affidò altre d’ Inghilterra, aì re di Boe- 
mia, e al re d Irlanda. Dato quest’ordine, bgn* uno si 
toiosse.con la sua schiera * 

Gap. XXX. Si comincia la prima battaglia sotto di 
KOma | t della morte del gomito • 
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/giunto Giovambarone , e Sansone cén la lo* schiera 
fuora della Otti, assalirono la guardia degli inimi- 
ci, onde per il Campo si levò gtan rumore, e il romito 
trascorse per il campo fieramente . Così fece Giovamba- 
rone , e Rirardo di Baviera, Àrgorante non entrò molto 
per il campo , ma dove giùnse menò gran tempesta e 
fece tanto in arme, che la maggior parte di questo tem- 
po mise in fuga, uccidendoli* per li padiglióni , e spaven- 
tandogli in modo, che danebfuno , baiante, ascaro a- 
dimon , pelia , galerano, leonigi , giliarco, anfrin can- 
dor, e tutti li Signori; eh’ erano nel campo di sotto si 
armarono . Il primo , che assalì li cristiani fu anirian di 
Siria, con grande schiera d'armati al modo di Siria che 
può P>Ì! con gridi t che con fatti . Il franco Romito’ San- 
tone quando lò vide nella, battagliasi aspramente uccide- 
P*^ Jan ** siB 8^ gittfr addosso , e fecegli due Parti 
flelia faccia * e motto lo gittò a terra . Rincorati per que- 
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sto H cristiani cominciarono grande battaglia .In quésto, 
giunse Àrcaso , il re Beante, il re Galerano , perciò li 
cristiani furono costretti di dare le spalle. Vedendo que- 
sto Sansone romito corse sopra Balante, ed offeselo di 
più colui di spada , per modo che Balante* fu in pericola 
di morte, in questa parte giunse A r caro con un bastono 
di ferro, e percose Sansone il fece cadere a terra, on- 
de tutti li Cristiani spaventati cominciò a fuggire , Gio- 
vambarone , Ricardo , e Ar tarante vedendo la gente fug- 
gire si ridussero in s{| un monte , che era appresso alle 
mure di Roma, e li si fermò , perdi* il Soldan non. po- 
tessi passare di sopra di Roma , per ajutar P altro cam- 
po , e francamente tenne gran pezzo, quei paso per la 
battaglia , che Fiovo faceca sopra Roma ; 

Gap. XXXI. La battaglia > che Fiovo fece di sopra, 
Roma , e come li cristiani fu in pericolo . 

U Scì Fiovo di Roma , come fu detto . La mattina Gior 
yambarone uscì di Roma con molti Baroni , Fiovo 
assalì il primo nella battaglia, e lasciò Orofiama a Gii- 
fuori di Santerna con dieci mila Cavalieri , ed egli con 30 . 
mila assaltò il campo . Gli vene, coutra il Re di Granata, 
ed il re di 'Portogaio. Fiovo s* attaccò, col re Porto- 
gallo, che era grande, fra molti si conosce* , e li tagliò, 
il braccio dritto, e cadè in terra, e. poco andò, che ca- 
dè. morto . In questo giunse garamante re di Spagna , il 
brancadora dal monte gaifas , il re giliafro di centulia , 
e cot tra lor si volse chpdona s s , e salardo , salardo ab- 
battù /giliafro , ss brancadoto salardo, e gara- 

ntente abbatti chodonas ^ molt^/gente cadea,e cavalli, 
e cavalieri assai andava per terra , fioro mando a dire a, 
Qiifroi, che entrasse in battaglia , e mandò a dire al re 
di boemia , eh* esso dovesse mandar Attarante con dieci: 
mila alla battaglia , gilfroi entrò nella battaglia, cd a pe- 
ra era entrato , che attarante , e gionasbrando giunsero, 
e fece tanto impeto che i cristiani riacquistarono gran 
parte di campo, e fu rimesso, a cavallo chodonas, e Sa- 
lardo , 11 saracini area rimesco a cavallo Giliafro . In 
questa zuffa attarante partì la testa al re garanaonte di 
spagna, quando egli cadè morto , tutto il campo fu spa- 
ventato, e metevasi in fotta, e quando barebidio redi 
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monte Duralante, il re Sàgramonte Paragona > ed il t& 
Giliardo di Barbarla , Qiliarco di Libia entrarono in bat- 
taglia , da più parte i cristiani si afferrarono insieme . 
Le grida , fe uccisioni > il' suono delle armi ritornava l r 
aere, e la^ terra. Le voci risonava inaino a roma, fiovo*. 
Belinghieri, e chòdonas, salardo, attirante , gii froi ser- 
rati sotto orofiamma si voltò contra questi* fiovo passò 
giliardo di Libia, e lo gittò in terra; Attarante con un 
colpo passò giliardo . Salardo ucce ise il re barchidio da 
salante, ma il re sagramonte di aragona uccise beì*lin- 
gieri di scozia, che fu un franco cristiano . Li cristia- 
ni nondimeno avrebbero rotto questo campo di sopra , 
se *1 re di boemia , e altri re , che erano nell* ultima 
schiera fossero entrati in battaglia , ma essi si stettero .. 
Per. questa cagione il re anabruno si mosse con tutta 
la sua gente, e con venti re di corona , e assalì quel 
poggio , che Giovambarone, e ricardo, ed agarante te- 
nevano. Questi combattuti da tutte le parti, per forza 
convenne abbandonare il poggio , forzavano li Saracini* 
passare per assalir il campo di fiovo , perchè avean sen- 
tito come di sopra roma si faceva battaglia , fu sì gran- 
de, che argorante forse con due mila cavalièri si ridus- 
se in una costa , ove tutti a pie stettero , e serrati in- 
sieme si difendeano . Quando il re di boemia , e il re di 
Inghilterra sentì questo pericolo, subito mandò il re dh 
Irlanda in ajuto con io. mila, ed il re d* Inghilterra an-' 
dò in ajuto di fiovo, ed a pregarlo , che si riducesse in 
dietro , dicendogli il pericolo in cui erano ; indi mandò" 
costàntmo che si soccorresse ; per questo tutta roma e- 
ra piena di pianti , fiovo avendo questa novella fece suo- 
nare a raccolta* ma egli sarebbesi stato tardi, se non 
fosse stato il soccorso, che uscì di roma, di roma uscì* 
cortantino con venti mila romani, ed àccostòssi col re- 
di boemia, e perciò loro si fecero incontra debruno. In 
quella schiera di Costantino era venuto fuori di roma un 
cavaliero a cavallo tutto vestito di bianco, e niuno sa- 
pea chi fosse. Quando Costantino col re di boemia in- 
contrò giovambarona rifece testa co* suoi . 
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Gap. XXXtl. Rizieri entrò la prima volta nella hai - 
taglia % e comi Fiovo torni in Roma 

T> {scontrosi Pu'no , e 1* altro campo , danebruno pre- 
so il poggio , e giovambarone perduta la battaglia 
ci ritrovò giù nel piano, onde per la possente forai di 
arcaro , e de' turchi , e di. balante, e di galerano, e di 
artifero , è di leonagi , e di eribarco , li saracini per 
forza avrebe vinto il campo , perocché in questa giunta 
arcaro percosse d* una lancia durante da miiano , e pas- 
sol!o, e morto lo gittb da cavallo, fiovo rimontò Jonat 
a confortare il padre, e così fece fiovo; poi entrò nel- 
la battaglia , e balante abbattette il re ricardo di bavie- 
ra , e antidone padre di arcaro abbattette Jonas rubi* 
net di rossia abbatte il re di Boemia, ahi, quanti 
cav^lieii’ tirtbocavano , e cadevano tra ì piedi de* caval- 
li, le bandiere di boemia, e di baviera furono gittate 
a terra, allora un giovine* to vestito di bianco si mos- 
se da'le bandiere di costammo, e vedendo fuggire gli 
bavari, gli fece rivogete alla b ttaglia , e vide il re 
tribarco di scarzia , chr d ede d* una lancia a giovambaro- 
ne per co<?ta, e gittò p« f terra lui, ed il cavalo que- 
sto giovine vestito di bianco era figlio di Giovambarone, 
e quando viJe cadere suo padre , arrestò la lancia , e 
percose tribarco , che insino a mezza 1* asta Io passò di 
dietro*, e prese il cavallo di giòvambarone ? e* rendetelo 
al padre , non sì palesando , e come lo vide a cavallo 9 
trasse la spada, e percosse il re guidone di turonia 
padre di arcaro , e partii li per mezzo la testa , quan- 
do li bavari videro questo vestito di bianco a, far tanto 
fatto d* arme , francamente si volsero alla battaglia , e 
«occorsero i Romani sutto I* imperiai Corona , rizieri 
giunse dove era il re di boemia , e per gr*n forza lo fe- 
ce rimontar a cavallo, allora i boemi , e romani, ed 
altri entrarono nella battaglia, e per Forza d'armi riac- 
quistaron Jonas, e ricardo, e tutti gli altri, e rispo- 
sero li saracini insiV al poggio , rizieri tolse le insegno 
di baviera, e quelle di boemia, e poi si mise tra nemi- 
ci insino alla spiaggia, dove era argorante ; li quali po- 
co più si potevano tenere, e fecegli smontare del pog- 
gio, tna un re pagano chiamato per nome tiberio della 
luna li assalì , e averebbegli rotti , ma rizieri se li af- 
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yentò a lui, e tagliato a traverso,* e questo era Cugino 
del re Balante, e fu padre di Tiberio di Luna*) il quale 
poi si fece cristiano: e per questo campo Argorante ri- 
datosi in dietro con le schiere, e tutti insieme serriti 
li cristiani . In questo giunse fiovo^ il quale sempre avea 
gl* inimici alle spalle, percb’ erà entrato nella battaglia 
i] soìdan di raech, darchino lebranò, re di bolidar di 
bossina, rambal di maroch 1’ Ammirante in persia gi« 
liafro di colchis. Rizieri in questa parte trascorse con 
Dna lancia in mano , e vide un Saracino , c<^€ molto dan- 
aleggiava li cristiani, e dalli suoi colpi non era riparo. 
Questo era chiamato re 1 bolidar di bossian. Rizieri lo 
passò con la lancia , e morto lo abbattete i e con l’urto 
del cavallo abbattete darchino , per la cui Caduta li sa- 
sacini fu costretti nòn andar più avanti, £er questo la 
$>ente di fiovo si ristrinse con quella di Costantino. La 
notte fu cagione * che 1* uno, e l’altro campo si ritiras- 
se. Fiovo e Costantino con le lot genti tornati dentro 
a Roma, e portarono il lor corpo di durante di milano, 
e quello di berlingieri di scoria. Rizieri vedendo, che 
la gente tutta si riduceva , uscì dal campo , e secreta - 
mente tornò a casa di quel cittadiuo per modo , che al- 
tra persona non se n’ avvide , e mise il cavallo nella 
stalla, e disarmossi. Poi comandò a quel cittadino , che 
per quanto teneva cara la vita di lui , non dicesse niente 
ad alcuno , e che secretamente apparechiasse un cavallo 
di color rosso . Come fu disarmato si vestì come era 
usato, e andò a Corte dove giungea 1* Imperatore , e gli 
altri Signosi . Il corpo del romito Sansone non si pote- 
te riavere , e rimasto di sotto di Roma tra gli altri mor- 
ti fu spogliato nudo, e rubato * Fiovo era già armato , 
e tornato nella sala . Quandi rizieri gli giunse dinanzi , 
fìovò gli disse; O rizieri, che bai tu fatto oggi? rispo- 
se , signor io son stato a ballar con molte damigelle . 
fiovo disse quando io era nella tua etade portai l’arme, 
ed acquistai milano. L’imperator era qui sopraggiùnto 
al lato di Giovambarone , cioè venendo a passar oltre • 
Fiovo ancora disse : ed acquistai , e disfeci' Provino , e 
fui fatto Signore di sansogna . Rizieri disse: io^ non po- 
tria ancora portare Parme, ed ancora egli è più agevo- 
le il ballare , e di meno pericolo ,* però combatta eh* 
vuole, e chi può . Piovo disse : ahi sozzo poltrone , stai- 
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Ione di femmine guarda, che mai più Ini vènghi dinanzi. 
Risieri allora si partì » e disse ancora potrebbe venir 
tempo , che queste parole fossero rammentate . Simil- 
mente suo padre Io cacciò via. Egli tornò a casa dal 
cittadino , e ridendo da si , gli disse tutto questo, pre- 
gando che il tenesse celato* E così faceva. Li corpi 
delli- Signori morti furono con grandissimo onore sep- 
pelliti , quel del romito era ancora tra li nemici. Poi 
si attesela medicar li feriti, e li sani andarono a cena- 
re , e riposare , 


Cap. XXXlIL Li S aracini tornarono ne * loro campi 
r come ordinarono stare a miglior guardia . * 


L Agente sartina tornò a* suoi padiglioni, e dinanzi; 

al re anebruno fu portato tribarco di scarzia mor. 
to e il re di luna cugino di balante , e digalerano, eil'^ 
re tidòne di turchia padre di archaro, ed anfrione di 
Siria, e poco stante giunse 1* ambasciatore del soldano 
di mech , e portò novelle, eh* erano morti del Campo 
di sopra sei re di corona , cioì il re bolidar di bossi- 
na , il re giliarco di libra , gioja re di barbaria, il re 
barchidio da salante , il re argostan di Portogallo , e il 
re garamonte di Spagna. Questi sei re perderon in quel 
dì li saracini senza li principi , ed altri signori de* quali 
non si fa menzione, H re anebruno si diede dello mani 
nel viso, e bestemiò Costantino la fede cristiana. Ar- 
car© giurò la vendetta di suo padre «Li corpi di questi 
- re furono arsi , e messi in vasi d* oro , e in una nave 
mandati in Spagna . Il re anebruno mandò arcaro con 
molti re in ajuto del soldano di persia a roma, cioì dal- 
freno di damasco, balatin di trabisonda , balogante di' 
scondia , gaiafro ai posana , e a lor diede quarantadue 
mila turchi , e comandò che rinforzassero il campo ; o 
così fece rinforzar il campo di sotto, e fece gran V 
sime guardie nel poggiò n che avea preso e giovsùib^ 
rone, acciocchì il campo di sopra potesse aver sor 
so ad ogni sua posta, E così tutti li lor campi si 
forzarono drogai cosa* eh* era bisogno alla battaglia e 
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Gap. XXXIV. Furono ordinate, le schiere il secondo di y e 
della morte di molti dall* una parte , e dall* altra . 


C Ome mattina fu apparita , piovo fece tre schie- 
re , la prima conduce giovambaronp , attarante % 
Salardo, argorante il gigante con tre mila Cristiani, 
la seconda schiera condusse egli col re Codonas , il re 
di bertagua , e ricardo di riviera : in questa schiera fu 
trentamila , sotto la bandiera Orofiama , la terza schie- 
ra condusse il re d* Inghilterra^ il re di boemia , ed il 
re d* Irlanda, la prima schiera giunse di fuo*a , li Sara- 
cini corsero a remore , ed all* arme, arcaro di turchia 
si fece innanzi con dalfreno di damasco * e balantinp 
di Trabisconda , o con grandissimo romore andò 1^ una 
schiera cpntra i v altra , arcaro , ed attarante s* incontrò, 
e rupperonsi le lanci addosso, ogn* uno tra nemici en-, 
trò ed arcaro un grosso bastone ferrato facea gran dan- 
no ai cristiani, e da gran paura presero di lui dalfre-. 
no e balantino fecero gran danno ine* Cristiani . Griovam- 
barone abbattè Dalfreno , arcaro ricevette da Salardo un 
colpo, ma egli dette a lui un colpo , che lo fece tra- 
mortire , e cacciolo a terra , che ogn* uno credettero 
morto, «ella battaglia eptrò il re alifar, e voleva fe- 
rir Giovambarone , ma uccisegli il cavallo ma sagramonn 
ne li abbattè un, franco corporale, che cadi per terra 
morto , e furono i Cristiani costretti a dare le spale , 
attarante corse alla battaglia e fece tanto , che la ripa- 
gò , e non fu gettata per terra : ma per la forza de* S.s- 
racini .• loro conveniva abbandonar il campo , se fiovò 
i>on li avesse soccorsi . Li abbattutti fu in pericolo per 
la moltitudine dei nemici, venia ftovo piagamente con, 
là schiera , quando certi cavalieri gridando li fecero sa- 
pere f come le loro schiere era in pericolo , e tutti li 
Baroni erano per terra, subito Fiovo fe dare degl* istro- 
menti , ed aflfretossi d* entrare # e cominciato la zuffa 
molto campo acquistò; ppichè come un Leone fra quel- 
le bestie si cacciò , e rotta la lancia > con la spada tra* 
gli turchi uccise balantino di Trabisconda, attarante ye«% 
dendo piovo prese grand* ardire, e sgridò, li alemani* 
feceli entrate , ed egli prese la spada co.y le due mani 
' " 1 ' ' \ ■ VC-! 
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vedendo dalfreno di damasco, che molto danegùva ià 
Sua gente 4 con la punta deila spada gli diede nti colpo » 
che lo gittò morto tra li piedi de’ cavalli, sicché fu 
mal per lui l’ essere rimontato a cavallo , perchè morse 
cosi miseramente , e dopo questo successo si mise tra 
quella gente come un Drago. Li cristiani allora sarebbe 
rimasti vittoriosi, se non era la possanza d’ arcaro , per- 
chè tutto 1* avanzo del campo entrò dentro col soìdanc» 
di mesch, e darchino lebtuno , rambaldo di maroch e 
1’ amostrante di persia , e tutti li signori , ch‘ erano nel 
Campo di sopra ora si raddoppiò , la battaglia Uovo e 
attarante aveanO rimesso giovambarone , e Salardo ’ la 
guardia del monte àvea fatto segno al Soìdano , che già 
H re galante, il re galeranó passò il monte con mispe- 
no, il vecchio padre il quale per àmor de* figliuoli 
erano pochi di, che era venuto in campo, edera in que- 
sta prima schiera con li figliuoli, e daracon lemero e 
lemorotto, Suo fratello signor della morea della Libia i 
dietrò a loto venia il re anebruno con il re giliarco dì 
media , e Canador rè d’ ungaria , il re rubinetto di rus- 
sia , cun molti re , principi , e Signori, quelli cbe era- 
no giunti innanzi su ’l poggio , calarono al pianno contro 
li cristiani, e contro a loro si fecero il re di Boemia il 
re d’inghilte#a, il re d’ Irlanda, e Jonasbrando che 
mandarono dite a fiovo, che si ritisse indietro ber oc* 
casion della gente che periva. Nella cittì si faceva gran 
lamento^nella gente, che vedevano venire verso il mi- 
re con il re danebruno soldano di babilonia , e veniva- 
no queste genti accompagnate da molti re, e gran Baro- 
ni, e si vedevano tante bandiere , che per piani veniva- 
no, eh’ era coperta la terra, 


Cap. XXXV. Rìzietì prése Férme la seconda volt», é 
de* gratuli fatti cb‘ egli fece . 


I>l2ieri figliuolo di Giovambarone , udendo al rumore', 
e le grida dentro della città di roma, senti dire 4 
cue suo padre era preso, e morto, sùbito s’ armò, 6 
montò a cavallo , e dove , che prima era andato in bat- 
taglia coperto di bianco, ora ia sua sopraveste era tut- 
ta 
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ta rom, che copria lui, ed il suo cavallo, ? non por- 
tavi un* insegna . Usci così armato , e vestito fuori deU 
la porta , e si volse verso il campo dove era fiovo , per- 
chè sentì; che Giovambarone , e Salardo erano in qneiia 
parte dal Iato di sopra fiovo, in questo mezzo i cri-, 
stiani messo in volta gl* inimici , e se non fosse stato 
la novella del re Danebruno, per la qual tutto il cam- 
po cristiano si spaventò , sicché li Cavalieri perderon la 
forza, e la speranza , avrebbe avuto un grand* onore % 
più per questa voce, che per l*arme gli mise in piega* 
abbandonando il campo, giovambarone , salardo atta- 
rante, argorante, codonas , gilfroi , ricardo, e fiovo 
.sopra tutti si ■ faticavano di tenergli; ma non potè per 
questo li saracini si ajutarono , perchè^ danebruno avei 
assaltati il cristiani ^ onde tutta la moltitudine entrò 
in campo, cioè il re carchino - y arcaro il soldano di mech 
rambaldo, amostrante , sagramonte, e tutti gli altri re 
Che erano col soldano di Mech, in questa fu battuto 
salardo , e giovambarone , e ricardo di baviera fu mor- 
to , e li cristiani non si poteva più sostenere per il ti- 
pio re , ma rizieri entrato in più folta, © pericolosa, 
battaglia , ij primo, che percose fu alifar il re di gra- 
rata, e con tutte 1* arme Io passò insino di dietro , e 
morto Rabbattè, e con la spada, tagliò cavalli, e ca- 
valieri, gittandoli per terra, iijdi gettatosi Io scudo 
dopo le spale , prese la spada a aue mani e molti fe- 
rì chi la fronte , e chi le spale , i cavalieri cristiani 
per questo fecero la testa, e fiovo e attarante rivoli 
sero i cavalieri nella battaglia: o quante done rima- 
nevano vedove dei Jor mariti,* e dei figliuoli d’ogni par 
te, la terra si coprì di morti, rizieri giunse' ove era 
giovambafone , il quale ha la spada per la punta , e ren- 
devasi ai re rambal Damaroch , con un gran colpo per- 
cosse , e gittoie per terra , e prese il cavallo , e lo die- 
de al Padre ^ il padre non lo conobbe , si volse dappoi 
dove era salardo, e per forza lo rimesse sopra il Ca- 
vallo, o tornato nella schiera di Fiovo , giovambarone , 
© Salardo disse a fiovo la gran valorosità del Cavalier 
vestito di rosso, fiovo li domandava se conoscevano? 
^risposero di .nò, li saracini raffrenati per la morte* 
gli alifa , e di rambal non seguirono i cristiani con 
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molta furia. Fiovo si ritirò indietro , e giunse dove èra 
contra il re danebruno , e in questo si giunse e fu mag- 
gior zuffa, li cristiani ripresero cuore. Argorante tac^ 
cò con il re armorotto di Morea, fratello di derconè 
lemoro , avendo in mano un bastone gli ruppe I* elmo c 
tutto il capo gli spezzò , e morto lo gittò per terra fu ' 
poi questo da gente circondato * che lo spinsero in una 
grotta dolendo ucciderlo , e chiamandolo rinegato ribel- 
lo , lo coprivano di lande * e di saette. Finalmentè e- 
gli era morto, se non che at tarante partito da fiovò 
con il éavalier rosso , con dieci mila assalirono in que- 
sta parte» Rizieri li tolse di mano a un cristiano la lan- 
cia, e si gittò dentro, e uccise il re darcone temerò . 
Attarante battè ferito il re galerano di scondio , e tol- 
se adorante delie lor mani. Allora tutte le schiere del- 
Ji cristiani si ridussero insieme. Il soidano di mech si 
fe innanzi per modo , che in due parti fu li cristiani 
battuti. In questa giunta del soidano. Arcaro si taccò 
con lonasbrando figliuolo del re d* Inghilterra , e brac- 
catisi insieme. Arcaro gli levò V elmo * e con il basto- 
ne gli spezzò il capo , e così fu morto per la cui mor- 
te fu gran dolore. Li Cristiani fu danneggiati, se fiovo 
saiardo, e chodonas non li avessero difesi. Rizieri in 
questo mezzo , attarante , e il re d* irlanda i e di boe* 
mia, spinsero la gente di danebruno indietro. La sera 
si parti , e 1* uno , e l’altro campo si ridusse in porto , 
ii cristiani ritornati dentro di roma, e portati li corpi 
del valente ricardo di baviera » e di jonasbrando duca 
d* Inghilterra figlio del re * li quali fu ip grande pompa 
seppelliti • 11 dolore fu maggior nei saracini ; perocché 
tornati nel loro campo trovò inorai sei re di corona % 
cioè balantino di trabisconda , dalfreno , alifa , tambai , 
dragon lemoro, ed amoreto suo fratello, di cui li pa- 
gani mostrarono gran dolor , per questo rizieri non an* 
dò in corte « La gente s’ attese più a riposare , che fa* 
altro • 


Cap* 
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fcap, XXXVI. lì terzo giorno combattete pigramente e 
nella qual battaglia Rizieri andò •vestito 
di color celeste ♦ 

terzo giorno sono usciti di Roma li Cristiani in tré 

schiere, la prima conducesse giovambarone, atta* 
Xante, Salando , argorante con venti mila, la seconda 
condusse ftovo , codonas , e gilfroi con 30» mila, la 
terza condusse il re d’iughiltara * e il re d’irlanda con 
30. mila, la battaglia di questo dì molto pigramente 
fu operato d’ ogni parte , sicché in su il mezzo giorno 
si arrestarono tutte le schiere in due parti , dello quali 
quelle de’ cristiani fu meno danegiate. Ma il valente 
Rizzieri uscì di Roma , e d’ ambedue le parti rinfraacò 
il campo , e portò il pregio di ogni parte , e andò que- 
sto dì rivestito di turchino in battaglia e nòn fu xnen 
laudato per il piò franco cavai ier del mondo che fosse 
tra cristiani e la battaglia durò poco. Passato mezzo 
giorno , ogn* uomo, si ridusse alle sue bandiere , fiovo 
tornò dentro in Roma, e Rizieri era andato nel luogo 
solito a disarmarsi, fiovo domandò tra la gente d’ arme * 
e tra’ cortigiani, chi era questo valente combattente; 
ma non poteva, aver notizia di niente , onde in corte vi. 
era gran maraviglia , e diversi parlari ,e opinioni • Alcu- 
ni cominciò a dire> che era quaLche spirito divino pef 
difendere la Fede di Cristo. jAlCun dicevano ,che era al* 
tro spirito che divino, alcuni diceva che pur era atto 
di corpo , ed era qualche valente Cavaliere, che era ro- 
mito coiti’ era sansone , e che non si vorrà palesare , e 
combatterà per i’ atrtor di Dio. Alcuni dicevano, che 
era l’anima di Sansone • Santo silvestre tenne per que- 
ste opinioni , e disse che era corpo umano t ma non sa~ 
peva ancora chi gli era, e che tosto sarebbe ad ogni 
pomo manifesto , essendo fiovo la sera in Sala , disse * 
giovambarone sarebbe mai questo il tuo figliuolo rizieri 
giovambarone rispose ; io torrei di patto di morir in bat- 
taglia , se il mio figlio fosse da tanto , ed io ne fossi 
certo, fiovo vide Rizieri giungere in sala, e chiamato 
s* egli aveva arme , ed esso rispose di nò , fiovo disse r 
se tu fossi armato di una mia armatura, che io ti dona- 
rè vanirai tu dimani in battaglia con noi ì ei rispose 
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son uso di combattere, fiovo disse; Tu non sarai da 
niente : or via poltrone , Va a star con gli altri poltro- 
ni, che tu non fosti mai figliuolo di Giovambarone , ri- 
sieri si partì di corte, e fiovo chiamò un suo famiglio 9 
e disse: va dietro a risieri , che non se n’avveda di 
te, e guarda , che tu sapi dove, che torna per étanfca , 
perchè egli non sta in casa di suo padre, il famiglio fe- 
ce così : Quando 1’ ebbe veduto , e saputo tornò, e dia- 
selo a fiovo, ed egli disse : dimani quando noi saremo 
al campo, io ti dirò: va , e sappi di questo fatto, efa 
che tu.vadi a quella casa, e dimanda di Rizieri,e cer- 
ca se il suo cavallo vi sia , e se ha arme , perocché l’a- 
nimo mi '» mi dice , che quel che ha fatto tanti gran fat- 
ti , debba esser stato risieri, e tienlo* secreto , e cela- 
to, Dipoi cenarono, e andò a dormire infino che il 
giorno apparì . 

Cap. XXXVII. Fiovo fece congregare tutta la sua gente 
armata dinanzi a costammo , e fece un* orazione • 

A Pparsa alla luce del quarto giorno , che si combatti 
fiovo sollecita l’ordine della battagliale fece sona- 
re gl’ istrumenti all’arme per tutta Roma. Li franchi 
cavalieri arditi sì rallegravano, li vili si contristavano , 
£evo stava con tutti re , duchi, principi , ed altri Si- 
gnori , e capitani dinanzi a costantino , e fece ubi ora- 
zione , 

L’ORAZIONE. 

Nobilissimi re , duchi , signori , e padri , e voi altri 
cari fratelli, le cose di questo mondo sono belle in ap- 
parenza • Le cose terrestri piuttosto si devono dispre- 
giare , che prezzare, le cose Celestiali, e Divine sono 
quelle che si debbono magnificare, apprezzare, amare , 
desiderare , e cercare , trovare ferventemente acquista- 
re e riacquistare diligentemente, con studiosa sollecitu- 
dine guardare e tenere , che una sola cosa è quella, che 
in questa vita presente si deve amare , ciò di aver buo- 
na fama, E chi non ama la buona fama, certamente 
non ama Dio. 

Noi tutti nasciamo nudi, e nel corpo di nostra pri- 
ma Madre nudi pur ritorniamo. Ogni cosa che è in que- 
sto M'ndo nascendo riceviamo, morendo noi in questo 
Mondo ogni cosa lasciamo , di noi non rimane altro se 

non 
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non le operazioni, che noi facciamo. L'anima non rtn-r 
de al Mondo testimonianza, ma va dove fa divina giusti, 
zia la giudica, secondo ; che in questo Mondo noi ope- 
riamo. Del corpo non è fatta menzione , se non tanto 
quanto esso ha operato . Per tanto ogni uomo : si dovreb- 
be ingegnar ; mentre è vivo, poiché l’anima sarà partita 
dal corpo , che di lui rimanga buona fama : e per tanto 
noi abbiamo combattuto tre giorni, e de* nostri Baroni 
ne sono morti assai; degl* inimici non ne cono anche 
cresciuti, però- che più di quindici re, e più di ico; mi- 
la Sarac Ini sono morti. O quanti credete , J che siano li 
feriti, li quali* nel campo morirono come cani perduti 
dei corpo , e delPanima . Li nostri almeno è medicati, 
ed ajutati quelli che è morti siamo certi, che è tra gli 
altri portati dinanzi a Dio, e ih questo Mondo averan no 
sempre buona , e perpetua ,fama; e sempre vivi saranno 
nella. mente di colui che sentiranno la lor virtù esser 
stata sì pronta a morire, in difensione della Fede di G. 
C. . Per& sappiate , che Cristo , volle per noi morire 
in Croce, e perciò disponiamoci tutti di morir per suo 
amore, Uccidendo colui che vanno contra la Santa Fede. 
Per due cose dovrete esser fosti , e feroci nella batta- 
glia^ prima perché morendo siete ricchi; e vincendo sie- 
te- ancora ricchi, perchè se vincete, quanto tesoro, che 
s’acqtmterà , sasà vostro, e se voi morirete quel tese- 
ro* vaierà tanto, quanto la gloria diDio.Voi per secon- 
do, siete certi di due glorie cioè di quella di Dio, e di 
quella dei mondo , che è la perpetua fama , e però ogni 
uomo s'a tifa tic hi nel ben operare , e pensi di difendere 1 
la sua patria. Pensate ancora, ohe se perdessimo li no- 
stri figliuoli, e. le nostre donne r e li nostri Padri vec- 
chi , chi il difenderebbe 1 Certamente , e lor con noi, e 
noi con lui , come bestie saressimo venduti* e per servi 
stracciati . Però io vi prego, che siate ubbidienti a* no- 
tri Capitanile conduttori, e a uccider nella* battaglia 
chi vuole. uccidere t voi: siate fieri; Dio ci* darà vitto- 
ria; noi abbiamo :k Santa bandiera Orofiamma, la quale' 
Dio per la sua grazia mi mandò , e non a me solamente 
ma a tutti li Cristiani, che devotamente le debbono dar 
fede, la qual dovrà rimaner vittoriosa. Il Regno del cie~ 
lo senza fatica non si può acquistare, nè la mondana fa- 
ma . li Santo Padre Papa Silvestro perdona pena,, e col* 
Reali di Fu D 2* 
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J>a ; però siate robusti» e fieri e presti di mano» ucci- 
dendo Sfarini nel some di dio, e della buona ventura • 
in nome sia di monzoja santa, e viva Costantino, non 
Seni fio vó quelle parcle , chele grida si levarono gridan- 
do, monzoja santa; battaglia, battaglia , e usciti dal pa- 
lazzo la voce andò per tutta Roma • Questa fu la prima 
volta» che da francese fu gridato morz ja Santa , c me a 
dire; ogni nostra fede, e ogni nostra speranza sia nella 
Santa Croce, però dissero ogni mia gioja viva per tut- 
ta Roma, fe apparecchiar le genti desiderose alla batta* 
giia setto «i loro D^cthi. 

Cap. XXXV11I. Fiore ordinò le schiere il 'quart* gtorna 
che mise per guardia della Città » 

pE R lo conforto di fiovo la gente tutta si era armata 9 
e fiovo fece tre schiere , la prima dette a giovani- 
barone', ed Attaratite dell’ aiemagna con 30. mile,e la 
sec nda tenne Fiovo per se, e furono 30. miled’ Oltra- 
montani, e lombardi, che area condetto . Laterza schia- 
ra furono tutti Romani» e diede loro per Signori nella 
battaglia Costantino, e lasciò con lui il re d* Inghilter- 
ra, il re di Boemia, il re d’ Irlanda , e molti altri Si- 
gnori . Furono in questa schiera 40 . mile Romani. Fatto 
le tre schiere, ordinò dentro alla Città» che tutto 1* 
altro popolo stesse armato, e andasse a vicenda intorno 
alle parti dubbiose, acciocché la moltitudine de* nemici 
non facesse alcuna violenza alla Città. Ordinò molti de* 
Padri, e del senato loro capitani, ed altri centurioni , 
e Tribuni per la Città, e p< i ai nome di Dio, e di vit- 
toria fece rnuorer le schiere. La prima schiera condus * 
se Giovambarone Scipio , ch’usci di Roma, con Attaran* 1 
te, e Gilfroi di Saterna, e come furono di fuora, li Sa- 1 
racini erano già armati. Il re Danebruno $©idano avea 
fatto quattro schiere. La prima condusse il Soldati di 1 
inech . La seconda condusse misperio Padre di baiaste . 1 

La terza condusse 1’ Amostante di persia. La quarta, 
che fu di tutto il resto, cioè di 100 . mèleSaracini, con. 
dusse danebruno soldaa di babilonia con il te chodonas 
d| Ungaria . Or fatte le schiere in ogni parte , li Capita, 
ni si f^ceano innanzi , e tutta la battaglia di queste 
giorno fu fatta piuttosto di .sotto da Roma, e apparì nel* 
la pili piena parte del fiume Tevere t verso Toscana* 5 

Da 
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® parte in questo giorno si armarono ogni torto 
di gente , buoni , o cattivi » 

Gap. XXXIX. linieri , »’ armò iì quarto di vestito di ne* 
grò y t della battaglia che fece . 

TN questo giorno s’ armò Rizieri figliuolo di Giovamba- 
, rone > 1» sopraveste > a lui , ed al cavallo di co- 
lo* negro, significando di voler prima morire, che fuga 
«ire . Quando Fio vo fu di fuora ordinò 15. mille della 
piti bella, e fiorita gente del suo campo, per guardi* 
della santa bandiera orofiamma , è comandò , che no» 
entrassero nella battaglia, salvo, s* in persona non lo 
comandasse; Con Questa schiera rimase rizieri. e ninno 
lo conosceva per le véstimenta . Le schiere si cominciò 
**> ad appressare!’ un all’altra. E quandd da’ lor Ca* 
pitani li bastoni fii gittata* , e gl* instfomenti sonarono 

1 una gente corse centra l’altra, e per le grida , che 

si solleva le valli i monti , e tutta Roma risuóna. Ahi 
guanti nobili Signori Cavalieri , scuderi , e g e nte di o- 
,giu Condizione cade mòrti , e feriti , e 1 ’ uno sopra J’al- 
tro traboccava , attirante batè morti li due primi , che 
scontro, e rotta la lancia prese a due mani un bastone 
uccideva 1 nemici. Gran franchezza dimostrava e cosi 
Giovambarone , e Gilfroi di Santerna , dall’ altra parte il 
demonio arcaro fieramente .danneggiava li cristiani, na- 
latro snidano , giliarco > darchino , e brancadoro , e gi- 
J latro , la gente si mescolava Insieme s li cristiani era 
tanto valorosi, che presero molto campo, àrcaro tor- 
nii mfin alle sue bandiere, e de far tanto in arme a 
Giovambarone , che con un bastone gli corse adosso e 
sulla testa gli diè sì gran colpo, che lo gittò a terra 
per morto , e ogn* uomo credete, che fosse mòrto, per 
questo li cristiani tutti $1 misero in fuga, e se non fos- 
se stato attarànte , che soccòresé le bandiere , ogni uo- 
mo sarebbe fuggito, fiovo mandò codonas , e sa lardo 
in lor aiuto cbn io, nule , e rinfrancati li cristiani in 
battaglia . Salardo uccise giliafro di gentulia , per cui 
“ 8 r *'* l'umore ,. li Saracini perdeano il campo atta- 
rante s abboccò con bracadoro di monte caifas, e dopo 
molti colpi gli Spezzò l‘eln\o* e il Capò e gittollo da 
Cavallo^ • mori Brancadoro morto p ebbe . si cacciò 
Da tra 
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tra saw?ity, terribile fatti d’ arme facendo. Allora $o^ 
praggiunse la seconda volta la furia de**Saracini , e appo* 
nà gibvambarone f« messo a cavallo , qmndo NLisperio- 
Belante Qalerano , Palagi Nicor, e Ri lagnate con se^ 
cotiia schiera entrati ip battagli?.. Per questo convenne. 
*1U cristiani dar indietro, e peggio avvenne . Ascaro s'in- 
centrò con il Re Godooas , e col bastone furioso gli det- 
tf con due mani in su la testa , e morto, lo. gittò , per 
terra. Di questo li Brettoni fecero gran pianto, riscos- 
sero il corpo , e lo portò alle bandiere , accompagnando, 
il* corpo dr-Codonas. Scardo sua figlio . Fio v o e Satardo. 
s >. incontrarono . io quest-o Salarilo li mostrò il corpo del 
Padre. Fiovo disse; o Sitar do fratello attendiamo a far- 
ne vendetta . Fiovo allora entrò, in campo con Argoran- 
te e tutta la battaglia fece rinforzare. Nella sua giun- 
ta uccise il sondano di Ragona, e abbattè il saldano di 
Mech. li valoroso argorante uccise anacor df Numidia* 
e per forza di arme quella ghiera di fiovo mise in fuga, 
i saracini , e moiti «e avrebbero condotti a morte, se 
la terza schiera de' saracini non H avesse soccorsi , che 
furono sei re con 70. aula uonpni , cioè I* amostante di 
Persia, sagramente di Ragon*, archail d^Arabi?, e lio-, 
nagi , e alcidrcn di Pasinonia, e Rubineto di Ris*ia, {. 
onde rinfrancando il campo per quest* schiera , soste*, 
tava l’ impero de* nemici , fiovo fece sonare a raccolti 
e restrinse tutta la gente hi una sclriera. Ciovamba- 
rone , A.ttaraote , Giitroà , Salardo, Argorante, ed ogni 
uomo prese una lancia in man e sgridando . Li cavalieri; 
cristiani si cacciò, nel campo , e fece terribile ucci- 
sione. Attarante passò GHafro di Polonia , e morto lo 
gittò in terra. Fiovo passi un ammiraglio , e ruppe la 
lancia , e con la spada, il primo colpo , che fece , spar- 
tì per mezzo fa veste del re M*ispe rio, e Io gittA per 
terrà morto rie* piedi de* cavalli . Per la morte di que- 
sti re nel campo si levò gran rumore . Belante , G^lera- 
no , Bslugante assalirono Fiovo , e fa in grande pericolo, 
e la moltitudine dei combattenti fa grande da ogni par-’ 
te che la loro battaglia fa spartita , Bilante e Oberano 
portarono il corpo del loro Padre nei* padiglione , e por 
fecero entrare quelli di Balda, e quelli di Scondia , fe 
Portoghesi. Catelani, e li Sp3gnuoli in battaglia. Ak 

k* 
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^trrà il jfbldàn di : Mech, Arcavo Fidarci)-* Parchfro , Bi* 
i 3ànte , Galera no , Balugantc \ l’A mostrante , Sagramrhre,. 
Àrtica , Uonagi. Àlcicfroìi di "PanftoVia* e Rubinetto * 

, tutti raccolti fa un drappello, entrarono con severissimo? 
animo nella battaglia , nella quale Datfèbrtnio aveva man= 
dato tìn 'gigante di zttribra chiamato Gigante . Questo era 
parente del re Belante, ed era molto giovine, e peti* 
non età aàccfra ehtrafò fa battaglia con venti nule Sara- 
cirri. Ed essendo questo gigante a Iato d’ Àrcaro il Tùr* 
co , ambedue s* abboccarono con argcrante fece gran dia 
1 fesa conierò , alja fìnC Giliahte gli diede d’ un mazzafru* 

1 sto sii l’elmo, Che *1 fece piegate-, fcd Arcato gli giunse 

' un colpo dietro all’ eltno , che lo fece traboccare -, fanah-a 

£i ? e non si potè riavere , poiché questi ‘dute Arcare* è 
Oprante Succisero. Li cristiani per là sua morte, cb- 
n ; nrinciaronà da Quella parte a fuggire*. Àncora apparvero 

4 le bandiere di Danebruno, onde tutti ii saracchi presetò 

u grande ardire , e forza. 11 solcano di Mech . GiHarco di 

P Media, e il te Salante videro il franco Glifroi di Santfer* 

X tia , ch’attorniato da loro fu morto dal re Balante . Sa- 

l>< krdo , e Giova m baro ne fa questa battaglia li durò gran* 

4 de affanno . Costantino Ynaftdò alla battaglia lì te d’ Ih*. 
*• jfail terra , e il re d’ Irlanda con Veftti mile remani , e 

v Questa schiera avanzi) molto del campo*. Fu riscosso il 

corpo di Giltroi , rha che piò , che a questa riscòssa y fa 
it incito il re d’irlanda da saetta? Quando ftòVo vide C^iU 
£ froi , e il re d* Irlanda morti , vene fa Olezza disperatici 
P ne . Vedeà le bandiere di Danebfuhò appressarsi alla bat, 

Ft taglia, ónde trovato attardante gli disse i lo ho voglia 

c come disperàto di andare siilo alle bandiere di Danebru. 

^ ìio, e uccider Danebruno, o esser morto io , •impeiòcchò 

l fe*ió darò la morte a Jui ii cristiani saranno vincitori , e 

a* io m^rrò, nòn pèr qutestb morrà il re Costantino, e 
p? tanfi vaienti cristiani , ma il campò cristiano resterà 

f intero'. Attararttè disse : O Sighorfe , per Dio non fate , 

e* perocché se voi periste , tutto il carppo .nostro sarebbe 

disfatto* Ma torniamo alle nostre bandiere a confortar- 
la nostra gente . Come Véniam veirsb le bandiere , li sa- 
f racini fecero sì grande là battaglia , ch’egli fu abbattuto. 

? Il ire d’ Inghilterra , Giovainb^ronè , Sàlatdo s e le ban- 

» cKere furono attomiatté con pili di dieci mile cristiani , 

1 e l’àltra gente tutta cominciò a fuggire» li re di 

ir D } Boe- 

Digitized by Google 


54 L*f B R O 

b .ernia si mosse , e lasciò Costantino eoa io, mìle , 
finvo giunse a Costantino , e pregollo , che entrasse den«* 
tro Roma x e prevedesse di gente il più che si potesse A 
egli cosi fece % Bovo, e attarante eoo quelli cavalieri x 
che avea Costantino t tornarono alla battaglia f io quel 
giorno fiovo uceise^ifbxacail d’arabia, e attarante uc- 
cise aicidron di pannonia , e fecero tanto d’arme , che 
meossero salardo, e il re d’inghiltertt , ma ooo pote- 
vano per alcun modo rimettere giovambarone, a cavali 
lo , in questa battaglia attarante s’ abboccò con U sol- 
’ dan di medi, ruppegli l^eimo e morto lo gittò da ca- 
vallo , udendo f*ovo il pericolo di giovtmbarone , torn^ 
correndo alla bandiera ornfiama , e subito vide muovere 
un’armato vestito di negro co *1 suo cavallo , perchè a rèa* 
udito certi cavalieri, li quali aveano detto, come gio- 
vambsrone era a troppo gran pericolo , onde correva ve* 
loce versa la battaglia# 

Cap. XL,. Ri z ieri riscosse ìt Pndre , § cerne Fiovo 
seppe che egli era Rizieri . 

Q Uando rizien si volse ha pericolosa battaglia vestii 
to di sapraveste negra , vide in fuga li bretoni $ e 
vide cibante, che molto li offendeva, rizieri li diede 
un colpo di lancia , ed aspramente ferito lo gittS pe* 
terra , e per questo U bretoni ricovrati si rivolsero alla 
battigia , e fu gii arte a pericolo di mortele con gran 
fatica usci dalle mani a bretoni # ed all* ultime bandiere 
andò , rizieri prese la spada in mano , e s’abboccò, col 
re sagramonte di ragona , e in sino al petto lo divise , e 
gittatosi lo scudo dopo le spalle apriva, tutte l’i ni miche 
schiere perchè a colpi che donava non vi era riparo ^ 
corse tra la gente Persiana e vide salardo , che si av. 
vrebbe renduto a un re chiamato lienagi Indiano. Rizie- 
ri come un drago se li gittò addòsso , e a due mani lo 
percosse con il brando , e levogli la testa, e U spalla 
drita con tutto il braccio in quel $oJ colpo , il cavallo 
si volse fuggendo tra gl* indiani , e Persiani « Tanto spa- 
vento , e mise rizieri in questa gente , che gli foggiai* 
dinanzi gridando ; ecco la morte vestita a negro , noi* 
dava colpo invano, e aderirono i Cavalieri, arrivò dov- 
era giovambarone , il quale s’era renduto * dare hi no le- 
bruno , che già incominciò a disiatasi 1’ elmo , e aveali 

tol-; 
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tolta la spada. Risieri mise un strido y quando vide fi 
Padre, e strinse ia spada con gran furore, incontro a lue 
si fecero piò di cento cavalieri Saracini: egli n? uccise 
alcuni , e per mezzo di loro s* avventò addosso a Bar- 
ellino Lebruno , e ii giunse addosso , e dirgli un colpo 1 
sulle spalle, chò io parti insino al petto , e cadè con il 
capo su *1 collo del cavallo f e urtò certi , che tenevano 
il pa^re. La sua spada p&rea di fuoco a’ paurosi nemi- 
ci. Giova mòrsone vedendosi libero , prese la spada ch’u- 
vea in mano darchino , e prese il cavallo i e gittò dar- 
chino a terra , e su questo cavallo montò . Risieri li fo- 
ce tanto compagnia , che io rimise fra le cristiane schie - 
re , giovambarone trovò fiovo e gli disse le smisurate 
prodezze , che facea quel cavalier vestito di negro. Con- 
venne a giovambarone disarmarsi, e rinfrescar molte fe- 
rite che non erano dubbiose» Fioyo dicea tra sé, chi po- 
tria esser quel vestito di nero , che significa prima voler 
morire che fuggire, e domandò se alcuni io conosceva- 
no. Fugli risposto di nò r ma la fortezza dimostra, es- 
ser quel medesimo, che gii altri giorni ne ha tanto soc. 
corso, e tanto aiutato. Allora fiovo chiamò quel fami- 
glio detto di sopra , il qual mandò dietro a rizieri per 
sapere dove tornava a casa, dicendoli.* vanne a Roma 
a casa da quel romano, e in qtiella dico, dove tu dice- 
e ti, ehe tornava Rizieri figliuolo di giovambarone, e 
tien modo, che tu cerchi la sua camerale poni mente 
s > esso ha arme, e cavallo 5 ma se tu vedrai lui , non 
cercar niente altro , perché il mio cuore crede , che que- 
sto di nero sia esso v e però ti mando che vadi a Co- 
stantino e dirai che mandi 20. mile romani per nrstro 
riguardo. Il servo cavalcò presto, e fece ^ambasciata a 
Costantino e poi. andò alla stanza dove rizieri tornò.e cer- 
cò tutta la sua gente y e nella sua camera trovò la veste 
bianca, e (a rossa turchina tutte tagliate , e forate da i 
gran colpi ch’avea ricevuto m campo , e domandò a quei 
della casa di chi erano quelle vesti , gli risposero , che 
son di Rizieri figliuolo di Giovambarone scipio .* ed egli 
allegro tornò a fiovo suo signore, di che fiovo fu allegro 
e andò dove era giovambarone , e ogni cosa gli disse. En 
questo mezzo li cristiani ha ricevuto un danno in questa 
forma la battaglia occupò lo spazio quasi circa due mi- 

D 4 g^ a > 


L 


Digitized by Google 


^ libro 

|>ìu, e combàtteva# di sotto Roma appreso il Tevere , 
le verso la spiagia, e al pari di roma verso le piazze 
•venne, e tanto intervenne, che nel mezzo, di tutti il 
campo fu presso alle schiere di Danedruno , s* abboccò 
arcaro con attarante dell* alemagna , e per m Iti colpi 
si ferirono alla fine ambedue s* abbracciò , e da cavalo 
• si gettarono > attarante fu abbandonato dalla gente cri. 
stiana , p r questo avendo arcaro da* suoi ajutato , gli 
rupe l’elmo, e con un colpo l’uccise, e poi morto , 
che fu * lo fe disarmare , e perché attarante avea morti 
molti signori, e lui avea in più parti feriti fece tutto 
il suo corpo stracciar a pezzo, a pezzo, e gittar perii 
campo , e non contento di questo entrò la sua testa su 
una lancia, ed egli in persona la portò verso li cristia- 
ni danebr no in questo entrò nella battaglia con tutto 
il resto del suo campo , dinanzi alla schiera ^ e prima 
entrò nella battaglia il re candor d’ungeria , il re adri- 
men d* alcimia, il re arcifron combavia, e 1* amostan- 
te di Cordova » Per questo assalto , e per la morte di 
attarante tutti li cristiani ripieni di spasimo li voltò 
le spale , e non pure in questa parte, ma in tutta la 
battaglia si ritiravano indietro , la novella era palese per 
tutto , coqie attarante era morto , e li cristiani vede a- 
no la sua testa, quando fioyo sentì , che attarante era 
morto , si mosse come disperato , e andò contra le sue 
schiere di danebruno con Orofiama. Allora verso que- 
sta parte fu terribile combatimento , fioro vide venir 
1* insegne di danebruno , e deliberò d* andare insino a 
quelle bandiere , e uccider Danebruno ,o di morire, mos- 
se dunque il cavallo con una grossa lancia in mano, e 
percosse un franco re chiamato adrimon calcimenia , e 
morto l’ abbatti, e con la spada in mano andò verso le 
bandiere di danebruno con queste prime genti, dicen- 
do : che mi vaierà combattere , ora che ho perduto at- 
tarante , eh* era il miglior combattente del mondo? e 
combattea come disperato, non ponendo mente il suo 
pericolo, e giunto sulla ghiara d’un fumicelo picciolo, 
i'u attorniato da molta gente, e fugii morto sotto il ca- 
vallo , queto fiume avea poca acqua, e appresso il fiu- 
me c’era una riva molto alta , e sopra questa riva c* era 
un bosco pieno di spine molto folto, fiovo vedendosi 
abbattuto, si ritirò presto su quella riva, e se non fos- 
sa 

t Digitized by Google 



R t ivr a. 

«ero state le gran sieue , e spine , che etano sopra la ri- 
va , li saracini l’avrebbero morto co* J e pietre , ma non 
vi poteano andare, e se v’andavano non lo potevano of* 
i fendere . Qui si difese un gran pezzo, e piò volte fu co* 

ì petto di lancio, di saette, di spade , e di dardi a lui gi. 

► tati . 

Gap. XLI. 'Rizieri /fiero Piovo , e perché fu chiamato 
1 primo Pai/ ad in di F ranci 4 * 

i Tessendo fiovo a tanto pericolo, rizieri udì dite per 
t? la battaglia, come attarante età morto e come jI 

ì; suo corpo era stato stracciato * e come Ja sua testa era 
in portata, piaiise rizieri, e giurò a Dioiche a tutta pos* 
i. sanza ne farebbe vendetta, trascorse verso quella parte, 

u che gli fu detto esser arcaro, e per la testa , che por* 

n tava lo vide da lungi. Rizieri giunse a lui , e gridando 

i -disse. O villano cavillerò, tanto valente , giuro al vero 

15 Dio, che con la sua grazia , quel strazio farò io di te, 

i che tu hai fatto di lui , e peggio, e con Ja spada li cor- 

Iti se addosso. Arcaro si volse a lui , e cominciarono grati 

i combattimento. Rizieri li tagliò il bastone, e venuti al- 
5 e le spade, risieri Ji levò il capo delle spalle, e per que* 

« sto li cristiani gli fecero cerchio. Rizieri $mentò,,e li 
cf cavò la testa dall’elmo, e ficcola in $ò quella lancia do* 

p ve era quella di attirante , e diede il corpo di arcaro 

c( all! alemani, li quali lo stracciarono in modo, che non 

nè rimase una libra il maggior pezzo. £ la testa di at- 
n tarante fu onorata in Roma di sepoltura. Morto arcaro 

0 li cristiani ripresero ardire, e Orofiamma fu fatta innan- 

zi, e rizieri domandò di fiovo, e fugli detto da qual 
patte esso era andato. In questo giunse un scudiere ar- 
\[ màto. e disse a rizieri . O franco cavaliere, ti prego 

et per D'o di soccorrere fiovo , che è entrato per mezzoi 

;i dell* inimiche schiere di danebruno , e credo, che mai 

,) piò lo riveggiamo. Quando rizieri l’ intese , rimise la 

$ spada a loro nel fodro , e fecesi dare una grossa lancia , 

u'o eà imbracciò lo scudo, e tolse il cavallo, che fu di ar* 

ci caro, e cacciosi verso la battaglia . Li cristiani portò la 

jì testa di arcaro impirata su la lancia per fT campo. RL 

zieri passò per le schiere de’ saracini ,-*e il primo, che 
$ percosse colla lancia , fu artifo di bambania , e morto p 
f» abbattè, e ruppe la lancia , e si gittò lo scudo dietro j e 

• ' *p aI - 


Digitized by Google 


5 * L r B R O 

spaile, e tutte le schiere pativa, e giunto doi$e fiovo 
si difendeva, vide la gran folla eh* esso avea intorno . Ri- 
rieri in quella ficcò il cavallo, ed apprendola, e giran- 
dola fecele accostare a 1’ arrostante . Allora questi co-* 
minciò a gridare: ahi dolorosa canaglia?. dunque un solo 
cavaliero vi caccia / e prese a due mani la spada, mos- 
sosi sopra ria ieri , e diegii un gran colpo, ma lo diede 
però al cavallo, t poco mancò, che cadesse rizieri ài 
piedi di fiovo. Ma rizieri per forza di sproni fece sai. 
tare il camallo innanzi, e rivolsero verso 1* amostante , 
ove gli piovevano li dardi c le lande. La strettasi co- 
mi ndò grande, ma rizieri per forza col cavallo accosta- 
tosi all* amostante, gH parti il capo con 1* elmo in due 
parti , e morto lo gittò tra 9 cavalli , e con gran fretta 
si fece far largo. Fiovo si mosse fra tante lande 9 dar- 
di , ed arme , e preso il cavallo dell 9 amostante di Cor- 
dova, e gittossi sopra , e francamente soccorse rizieri « 
Eglino si faceano far piazza . Quando ebbero alquanto sco- 
stata la gente • Rizieri disse a fiovo . Torniamo alle 
schiere nostre. Fiovo gli prese il freno del cavallo, e 
disse : io non ti lascierò invino a tanto , che tu non mi 
dirai il nome, perchè l 9 animo mi dice, che tu sei ri- 
sieri figliuolo di giovambarooe. Ed egli rispose , corno 
toh rizieri , se dicesti su 9 1 palazzo , eh* era un poltro- 
ne t ma in questa parte si è veduto chi era poltrooe al- 
le mani con questa gente • Fiovo lo conobbe nella voce 
nel sentirla, sicché non li bisognò che dicesse , io son 
rizieri, fiovo disse: io ti prego che mi perdoni, che 
quando io dissi tali parole , non pensava , che tu fossi 
quel che tu sei , ma ionanzi , io non intendo , che per no- 
me tu non sii chiamato rizieri , ma primo palladin di 
Francia ti Chiamerai, e cosi fu chiamato sempre in sua 
vita. Perciò fu detto rizieri pailadino. Allora si misero 
in via verso il campo , e con grande affanno in battaglia 
ritornaronoi onde furon veduti ritornare al campo . Tut- 
ta 1* oste aveva comoattuttp , ma li saracini era molto 
sbigottiti per la moite di àrcaro combattevano dubbio-; 
«amenze, e cosi li cristiani per la morte di attirante. 
Quando però videro rizieri, e fiovo ripresero ardire , 
imperocché perii campo si credeva, ch’eglino fossero 
morti. Quando giunsero a orofiamma era già sera. Fio- 
vo fece sonare te raccolta, e li cristiani tutti si rao 
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. eoi se^o intorno alla S. Bandiera, per tutto fu manifesti-* 

I to rizierì. Non si potrebbe mai dire la grande al legrez-* 

II ?a di sup padre , e di quelli signori , eh' erano rimasti 
f vivi, je quanta festa gli fecero tutti, £ comandò fiovo, 

* che fosse chiamato il primo paladin di Francia , allora 
f lo fece cavaliero , e duca di sansogna , e fecelo capita* 

. no, e conduttore di tutta la sua gente, e comandò che 
| fosse obbedito , come la sua propria persona , fiovo vo* 

* lea entrar nella città , come fece altre volte con la gen* 
f| te, ma risieri disse che a lui non pareva, perorili e* 

* ra segno di paura, per questo andò le voci per li bandi* 
tori , che nessuna! persona non ardisse sotto pena della 

u vita , d’ entrar dentro in città , so prima non entrasse 
^ orofiama, e gridò , alloggia , alloggia , e di ftiori alla 
v campagna si alloggiavano con l’arme indosso, e con li 
°! cavai li. per .mano, fiovo mandò un’altra grida, cheli fé* 
fiti fossero portati dentro in città , e cosi fu fatto * 
Costantino mandò un bando per tutta la città, e a tu t- 
ti i popoli, e vicinanze, che ogn* uno portasse prò visio* 
ni, di ogni sorte, o ogni sorte di vettovaglie , fu rizie* 

1 |i l’ antiguardia del campo co venti mila romani, che 
p costant^no mandò, li quali non avendo combattutto an* 
1 cora, ma per la puzza dei corpi morti tutta l’oste nior*» 
9 ( morava. U primo, e secondo giorno dicevano almeno 
" si facesse tanto di tregua , eòe dalli piedi dei cavalli si 

* levasseso i corpi morti . 

56 , 

» Qap . XLIL Fu fatte tregua per tre mesi , e la campai 
« gna fu sgombrata de Morti •. 

* * / 

* IL re danebruno fece radunare tutto il suo campo, in* 

* 4sieme , e fece \ venir a sé tutti li re e principi, le 

* signori, che erario fuggiti, li metti furono portati a 
f maggior parte al padiglione del re^danebruno , e in par-. 

* ticolare il re darchino, brancador del monte rifai , gì* 

il liafro di getelia , mitro di sondia , piiage di saragona , 
i ancor di numtidia , alcridon di pannonia , ardano d* 
K alcimenia , artifredi di Tambania, amostrante di cordo* 
[t va, e li fa detto la scura morte , e strazio che fu fat* 
(f to di arcare per p uccione , ebe fece d’ un altro cri- 
: j stiano. Per la morte de’ detti signori, tutto P oste era 
fi impaurito, e ogni grida d^i cavalier negro, il qua*. 
I le 
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le era quello, che manteneva i cristiani, e dissipava }| 
Saracini , danebiuno soldano, mandati * eh* ebbe via || 
morti si ristrinse con il re balante, e con il re gaJenu 
,iro e il re giliarco di media , con belugante di scondfa 
con 1* amosmnte di persia , Con rubinetto di rossia é 
con il re cat.ìdoro d’Ungheria, e con larcalis di mech* 
Papa de* saracini , fratello dei soldano di mech, eh* erà 
morto in quel giorno. Questi signori deliberò di mandar 
•ambasciatori a Costantino * e a fioro per domandar tré* 
-gua, tanto che i morti si seppeiis^ono , che si posasse 
tanto , che li feriti guarissero : e fu eletto Palante dé 
balda ambasciatore , il quale era giovine 4 savio , e ardù 
to , la mattina come appari il giorno, balante con quel- 
1 * ordine * che bisognava con il mandato si mosse, e ca- 
valcò verso roma stuz* arme* con due famigli innanzi 
con rami d’oliva in mano * quando giunse all* antiguardia 
deili cristiani* lizieri si fece loro incontro , e sentita li 
loro dimanda voline con balante insino al padiglione di fio-* 
vo , a cui balante fece T ambaciatt sua , alla presenza 
del re dì boemia , del re d* Inghilterra f e di salardo , e 
di Risieri, fiovo mandò a roma per còstantino , e dopò 
molti parlamenti si fece tregua per tre mesi ^ e si sta-i 
biiirono le seguenti condizioni * cioè che veramente fini* 
ta la tregua* non si assalissero 1 * un l’altro, se prima 
non si mandasse a disfidare la contraria parte tre giorni 
innanzi ; che mentre che la tregua durò , potesse andare 
e venire ogni persona per libare, e per terra sicuramen- 
te, che il campo de* satacini dovesse accampar lontanò 
da roma in verso il mare, e non dovessero prender in- 
tanto, che durava la tregua alcuna cosa, altro che strà- 
nie, che nessuna Terra de* cristiani vietasse il passo a* 
Seracini , ne Terra di Seracini vietasse il passo a nessuna 
gente de* cristiani; e* fu di patto, che dieci mila cti. 
stiani dovessero cercar per il campo , e cavarne tutti li 
corpi de* cristiani , acciocché avessero sepoltura , t chd 
i Seracini non spogliassero i corpi de* morti cristiani i 
Cosi dieci mila di loro governassero li corpi de* Seraci^ 

/ ni. Quando fu data la licenza d’andare perii corpi, vi 
andarono piò di trenta mile femmine . Balante andò da{ 
Soldano , i| quale ne fu molto allegrone subito levò il 
campo, ed accampassi sotto Roma, e trovò, che in que* 
fti quattro giorni erano morti trentadue te di corona , c 
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i |o. mi He Sarac ini , senza li feriti, eh* erano nel campo, 
ì c Principi, e Signori, che erano più di trecento. Dell» 
n se morti molti hìandò via, e uniti ne arsero, finalmen-i 
a te ii corpi morti in pochi giorni tutti furono consuma-, 

I ti, perchè nop corrompessero Pere. lì Re Danebruno 
^ mandò per tutta la Saracina , domandando soccorso , 6 
n presto, significando la battaglia, e .Ja tregua, che era 
is fatta. Fioro fece seppellire i corpi più degni con grande 
rf. onore e tutta la campagna fu sgrombata de corpi delll 
« cristiani morti. £ data a tutti sepoltura, trovarono li 
è cristiani essere morti in questi quattro giorni *7. mille 
i cristiani, e 32, Signori . Fio vo fece attendere a far me* 
el dicar i feriti. Salardo mandò al campo di suo Padre in 
cv Brettagna , Fiovo ordinò di mandarne per soccorso dova 
ut piò speranza avea, prima all! figliuoli in francia, e nell' 
di Alemagna in Inghilterra, e in Lombardia, D’ ogni par-, 
ai te si rinforzò avere vettovaglia , per sè , e per tutta 
Roma, per esser di quello, che bisognò fornito. Esso ehi 
rc ì>e gran soccorso al .tempo , come si dirà nella istoria* 

ip iCap. XLIH. Banebruno Saldano di Babilonia mandi a, 
d domandar soccorsa a' Sàr àcini * 

i* ■ • • 1 * ' • : • ■ • / 

t IL Re Danebruno veduto il gran danno, che*! suo cam* 
in 4 po avea ricevuto x parevagli gran vergogna, di partirò 
la di -campo , e per la tregua , ch'era fatta: mandò;Ambar 
pfr sciatori, e lettere in Spagna, ed in Africa , per, U ma- 
li! xina, e Libia, in Egitto, ih Arabia, in Persia, In Sor 
it ria in Turchia, e Grecia , e per ttit'te le. parti, dichi*- 
rando lo com batti rnepto che era stato , e, fa niort# <{* 
3; molti Re ed altri Signori, e la tregua, che era fatta A 
si In tutte le parti mandò a notificare la morte de 5 * tarsi- 
ci' ignori , e in Turchia mandò a dirò la morte di Arcaroj. 

ti Partiti quelli , che andavano in Turchia ebbero alquantp 

à fortuna , per modo che ii vento li menò in Barbgr.i? , o 
ò furono accolti dal figliuolo dei Re di Tunisi , che a^vev^a 

0 nome Archiro. Gli dissero la battaglia come era $t?t>, 

f f e la .morte idi Girardo suo Padre , di, cui ne" fece, gr*n 

1 pianto. Dissegli ancora la morte di A rcaro , il jqu^rl età 

ii tonuto molto valente, e forte, e la morte d* altri as- 
ini sai . Pregarono Archiro, che. dovesse soccorere panebrij- 

i, #o rl acciocché la fede Cristiana non moltiplicasse , e ìfe 

fi . VW 
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indetta dì site Padre Gì rardo, e del suo cugino arca- 
So, archiro promise di soccorrere con ogni sua possati* 
za . La regina madre di Archiro , la quale era Turca , 
SLia di Arcare , la qual per questo era cugina del Re » 
mandò per li ambasciatosi per saper la morte di arcato , 
e dei tuo fratello vidobe Re di Turchia, padre di arca* 
so , e di Basirocco , e giunti dinanzi « lei dissero ogni 
cosa. Ed ella piangendo le dimandi', chi «vira morto ir 
Nipote, che era tanto possente f Risposero un giovane* 
to , che ancora non avea ventun’anno, il qual non ha pe- 
lo in viso, ed i chiamato Rizieri ,’ primo paladin di Fran- 
cia , eh* avea preso novellamente arme, ed era il pii 
bel giovinetto, che mai si vedesse. Per disaventura di 
Rizieri , óra a lato della Regina una donzella , che età 
iua figliuola, e sorella del Re archiro. Convella diede* 
ro orecchie alle parole dell* ambasciatóre .* s’ innamorò 
di Rizieri , e cominciando a sospirare , disse all’ amba, 
datore. Voi li lodate in modo che par che voi l'abbia* 
te veduto . L'ambasciatore disse t così piacesse a maco* 
inetto, che il fosse Saracino, come io l’ho veduto ar- 
mato , e disarmato per la fatta tregua, ed fc motto piò 
gagliardo, e più bello, che non dicemmo } così li CielO 
volesse, che co ’l primo colpo quando sarà in campo , 
fosse passato d’una lancia . La damigella soggiunse pian 
piano. Siano morti innanzi quanti paganni tono in cam- 
po . Li ambasciatori si partirono, e da lì a pochi giorni 
andarono al lor viaggio . La damigella ch'ayea nome fegra 
albana, ed era d’età di quattordici anni, cominciò a 
pensare, ed era d’età di quattordici anni, cominciò à 
pensare la gran possanza di arcaro , e la gran nominanza 
che aveva, e poi da se stessa diceva. O quanta fran- 
chezza deve regnar in quel franco cavalier rizieri , dap- 
poi, che egli ha mòrto arcaro. Certamente io voglio , 
che aia mio amante- E tra sé medesima deliberò mandar, 
li in lettera aecretamente , e un bel dono , e chiamato 
un donzello, che la servia innanzi, il fece giurar sopra 
molte cote secreto a' loro Idoli , che di quello eh* ella 
dicesre , Inai lo paleserebbe , Il giovinetto timido giurò} 
che ogni cosq, che ella gli comandarne farebbe . Elb 
gli disse ti conviene andare a Roma, c menerai il mio 
cestino, ed mio scudo ,• una gioja di perle , cioè una 
ghirlanda , e da mia parte tu la presenterai a quel cavà- 
er cristiano, chiamato per nome Rizieri paladino , EJdi 

que- 
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^ questa ambasciata scongiurò il messò , e fecelò *da capo 

* giurare per balain loro dio , e per belzebù , e per tutti * 
:, i li de9, che mai palesarebe a persona cosa alcuna . Die* 

C| degli una lettera , che la dasse a rizieri scrita di sua 
r0 ‘ man propria in barbaro parlare, poi li disse. Se ntun in- 
® gegno di parlai^ regnò mai in te, io ti prego, che quan* 

6J do tu sarai con lei, a questo stretaitaente ini raccoman- 
** di, notificandoli a boca , còme io non amerò mai altro 
°* uomo che lui, e pregalo, se alcun amor lo piglia in me, 

P che mi venga a vedere* Benché la lettera mai ii dice. 

ma forse 1* ingégno delle tue parole lo faranno di me 
r più innamorare. Diedegli danari , e senza saputa di alcuno, 

* xtìandóllo via con lettere , ed órdini di poter passar per 
tutto II paese senza e^ser impedito . L’altro giorno entra» 

" to infuna nave, passò in Sicilia e poi venuto a rotna,e 
andando per la città domandò del paladino Rizieri , i # 

* incontrò con nn suo compagno a cavallo, e rizieri le 
lUi domandò che andava cercando } il famiglio rispose! cef* 

01 co rizieri Paladino, rizieri sé li palesò, ed egli lo figa-! 
ir ' rò , e parevagli più bello , che frega non dice* . Presele 
P* per la mano; e tiratolo da lato, lo saluta da parte di 
^ frega , e poi gli pose la lettera in mano , ed il franca 
fi rizieri la lesse, la quale in questa forma, e modo par- 

lava . 

* Cap. XLIV Quel che si conteneva nella lettera , che 

n Ferra jtlbania di Barbaria mando a Hizieri . 

5 « 

L A forza dell’amore , e degli innamorati dei è tanta i 
che niuna cosa umana persona si è possala , nè può 
w da quella difendersi , molti e molte per udir lodare a U 
* cuno , o alcune già furono accesi d’amore, e d’amare 
!* JUrTodata persona e perchè naturalmente la ragione dà, 

0i e concede, che chi cerca onorare 1* operazioni, e noe 
o si loda, ma alla operata virtù si lascia lodar questo e 
quello, che di laude, è degno. Per questa cagione io fra* 

>0 gilè , non degna di taoto amore nobile, quanto e quel* 
t lo , che m| porge le vostre lodate virtù, a tutto il mon- 
to da manisfeste : per questo dico di novello amore da voi 
\i appresa, a voi mi volgo non perchè io fégra albana , 
i figliuola del re di barbaria sia degna di voi , tanto nobi* 

0 le sopra gli uomini viventi , e lodato , ma solamente 
> prendo ad amarvi peschi /a virtù ti deve amare , e deve 
j c$- 
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esse r amata comunemente ila ogni persoti. Onde a] U vo- 
stra gentilezza io m* inchino, e chiamo Venere , che co» 
quella forza eh’ ebbe nell* operato Amore delli antichi 
Amanni, e prego lei, e tutti li Dei* che mai furono 
partecipi a questa medesima pena d* A more, che accen- 
dano così il vostro cuore ad amare me, come hanno ac- 
ceso il mio cuore ad amar voi . £ ben vi prego se aleno 
secreto modo per voi si vedesse, a conceder che questi 
due Amanti vedessero l’un l’altro. Io Fegra albana amp 
il Signor mio e mai non I* ho veduto ) ma io ho tanta 
«paranza in lui, che ttai par esser certa che il vedrò .• e 
poiché veduto l’avrò, allegra io morrò » e. morendo glo- 
riosa , alle secreto case dell’ altra vita andrò* Non so 
piu che mi dire, perché li sospiri , le lagrime l’amore , 
la paura di «sdegno mi fan tremare , ed aspettando il mia 
serYO;a voi da me mandato, io , dico , ohimè, che novel- 
la nr’arreccher t à e volgo g li occhi alla puntata spada con 
la quale aspetto la morte, s’io non sono da voi amata. 
Jo vi prego , che voi oqn mi fagliate il tempo ch’io deb- 
bo viver, in questa' vita . . A voi Signor mio Rizieri mi 
Raccomando. Fegra Albana a voi si raccomanda con de- 
siderio di voi yedere . ' ■ 

Cap. JfLY . x llizierj vinto dell' amor , andò in Bar- > 
barin col famiglio di Fegra .Albana • 

Q Uando Rizieri ebbe letta , la lettera, disse al fami. 

glio:Qjesta sera ió ti risponderò, perchè altra per- 
sona di quelli, che erano con lui non n’accorgesse, ed 
accennò a un suo famiglio, che il menasse alla sua stan- 
.za. Intanto Rizieri lo chiamò nella sua camera . Il ca- 
vallo, che Fegra li mandava, I* ave an già messo nella 
Stalla di) Rizieri. E giunto il messo di Fegra, con pieto-. 
se parole cominciò a dise gli atti della lui innamorata 
Madonna, e il Sacramento, che egli le avea fatto, la sua 
bellezza, e quanto era ella di lui innamorata ; poi gii do-> 
nò la ghirlanda delle perle, lo scudo, e poi andarono a 
vedere il cavallo . Quando Rizieri intese l'amore di que^ 
sta Donna ravvilupato in molti pensieri, veniva pensai 
do sopra questo fatto, e al messo facea gran onore . La 
notte non potè. mai dormire, temendo, di non essere in. 
gannato. La mattina il, famiglio disse a Rizieri : Signor 
mio, se voi dubitate d’ alcuna cosa, fatemi mettere io 

una 
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tuia vostra prigione, e mandate un vostro servo a fegra ; 
se voi troverete bugia in me , farete di me la vostra vo- 
lontà • Rizieri pure gli domandò delle condizioni' delibi 
damigella. Il famiglio molto la lodava, dicendo di lei 
infinite bellezze*. Rizieri sospirando il parlar con la da- 
migella , e della forza dell* a'more vinto , deWberò di ve- 
dere innanzi, che la tregua passasse. E il terzo giorno 
Senza saputa del padre, o di altra persona tra vestito, ed 
armato in( su ’1 cavallo che fegra gl’ avea mandato, col 
famiglio si mise in via, e in pochi gioviti passarono in* 
Sicilia, e sopra una nave passarono in barbari], o andati 
a corte secretamente , s’appresentò dinanzi a fegra nel- 
la sua camera. Quando ella lo vide,, in presenza del fa- 
miglio, ella se gli gittò al collo , ebaciollo.il famiglio 
disse: certamente Madonna le forze tutte delli dei fu- 
rono a fare una sì bella copia quanto sete voi due . À voi 
non vi conviene altro amante, riè a lui altra amata. El- 
la lo lasciò , e gittosegli a piedi inginocchioni . E rizieri 
la fe levare su, e pregolla per Dio, che ella il tenesse 
secreto, che egli no» fosse conosciuto , perchè esso avea 
morto arcare, Ed ella gli disse: acciò che stiate si.c> 
ro, io voglio, che voi mi battezziate , ed egli la bai-' 
tezzò, e il famiglio con lei. Poi ella disse;. Io son 
vostra rizieri te disse : O nobil donna , io non voglio 
la vostra persona insino a tanto , che voi non siate 
a Parigi dinanzi al re fiovo mio Signore, e voglio , che 
il Santo Padre vi battezzi con le sue mani , ecj io vi 
sposerò per mia moglie alla presenza del Papa, e dell* 
Imperatore Costantino, di fiovo, e di mio padre , tutti 
nè faranno onore. Fegra disse : 0 Signóre % quando vi t 
in piacere andiamo . Rizieri le disse :'ccme saremo in 
ordine e che *1 tempo sia buono da navigare , e così 
riposò rizieri in tunesi, e usava pur col famiglio , che 
andò a rema , e spesso li. serviva dinanzi tanto gentil- 
mente, che ogni uomo se ne maravigliò della gentilez- 
jr** credendo che’l fosse servitor di fegra. Ma ditemi^ 
o fegra , o rizieri y dove è il vostro senno ! o cieca 
amare, quanti tu hai vestiti come femine. Ercole tu 
filavi ì Achille tu ballavi con daidamia . Io veggo quelli 
cui Parme non poterono domare, esser domati da que- 
sto gran tirano d’amore, e quelli, che con l’arme* 
con le spade aveano difesa la lor libertà » a farsi servi 
Reali di Ft. E dqU 
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delle vili femmine \ e legati stretti, e pressi prigioni 
dall* amore , rizieri , che «fa signore, e fatto servo 4* 
tuia damigela , vinto d* amore * 

Cap. XLVI. \Arcbiro fe bandire un T orneameto per 
maritare Fegra Alban a. 

I N questo teiftpó archiro re di barbarla « essendo in- 
coronato re di barbaria , deliberò innanzi , eh’ esso 
partisse, di dover maritare fegra sua sorella più per 
^spetto della signoria , che di altra cosa , fece bandire 
un tornea mento , nel qual vennero molti Signori, venne 
basirocco di Turchia fratello di arcaro, il quale tra cu- 
gino di fegra, e di arciro, yennevi ancora minapal fi- 
gliuolo di darcone lem'òre , venne aliachin fratello del 
je aliaftr di granata , Oiliarco re di bellamarina , arci- 
jtienio fratello del re Dalfteno di Damasco vennero due 
greci gran signori in tunesi 1’ uno aveva nome piràso , 
e l’altro anfimenso signor di Tessaglia , questi signori 
aveano apparecchiata la lor gante , e le loro navi per 
Ondare a roma in ajuto di Danebruno . E quando soppe- 
rì di questo torneamento , mandarono la gente a roma, 
essi vennero a tunesi , e poca gente menarono con lo- 
ro , molti altri duchi saracini „ behebi sapessero la fe- 
sta , andarono pur a roma, come si conterà a tempp 9 e 
luogo, fegra però mandò il fidato famiglio per Rizieri, 
questo e quel famiglio eh* avea mandato a roma per ri» 
fcieri i il qual avea nome Arcail , quando rizieri fu yt. 
nato , ella li disse tutto il torneamento eh* era ordina- 
to, e pregoilo, che si partisse % e che la menasse con 
esso * rizieri disse .• poiché si deve far tprneamsnto % 
io lo Voglio andar a vedere , poiché a nostra possa pos- 
siamo andare , fatte pur , che noiabbiam lettere da par- 
tire nelli porti > e che noi non siamo ritenuti , fegra 
disse : io bo già fornito quel che fa di bisogno , così as- 
pettarono alcun giorno tanto che il tempo del tornea- 
nrento venne , ed apparecchiasi la giostra^ 




Cap. 
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ni •• , 

)l Cap. XLVII. linieri binsc il T orneamento n 

T unesi sconosciuto • 

^ I? À6 nt, ata a Tunesi la gran Baronia* 1) re archiro fa- 
** cea gran festa , fe dato perdine al giorno dèlia pri- 
jn* giostra , venne su’! campo pirra$ò , cd anfimehio di 
jj grecia . Fecero gran prodezze abbattendo molti armati * 

* jn^nanefo in campo giliatco di bell^marina^ e aliachin di 
' granata * e minapale mero, e poco stante giunse aref- 

pienio di damasco. Or tjui si vedevano cavalieri traboc- 
cate , e Cadere. In questo entrò sulla pizza basirocco 
r fratello d’ arcaro. Il primo che abbàttè si fu pirra&ó , 
ed anjSmenio di tessalia i e molti altri Signori . la <],Uè- 
j ^to punto rizieri sfarmi) ita questo modo. Là sua amo. 
jl tosa Fegra per luogi occulti , che eraho intorno ai pa* 
^ lazzo aveà ordinata la tornata di rizieri* dove archail 
ì\ dovesse armate , e in quel luogo tornare a disarmarsi * 
In questo luogo sfarinò per mano del famiglio, e venue 
ip piazza vestito di bianco , e nella giunta abbattette due 
J cavalieri di quell} di basirocco e non abbandonava la sua 
2 lancia. Allora gli andò incontra matftpol *, Rizieri lo git- 
! tò per terra t e abbattette giJiarco, aliacbin , e molti 
I Signori , e di nuovo abbattette quattro cavalieri turchi, 

, e per questo basirocco turbatosi, gli andò incontro , e 
U dierpnsi due gran colpi* Ba'irocctf ruppe la sua lancia, 

* e il cavallo di rizieri s’ inghinocchìò , ma quello di ba- 

1 *i rocco andò per terra, cioè cadè basirocco, e si tro* 

* vò a tèrra dall’arcione* Ogpi uomo si maravigliò dicen- 
■ do, chi può essere il cavajiero vestito di bianco? £ r L 
f: Sieri giunto in campo del corso gridava , 6 diceva i ven. 

\ E? ¥ altro , e abbattette arcimonio, pirraso j cd ànfime- 

nio> e quanti incontragli andavano* Basirocco «e n’andò 
[j alla sua stanza , è mutò sopra Ségno al cavallo* e ritor- 

2 piazza ; e andò contro a rizieri , e dironsi delle, 
lancie con^ sì, gran forza * che rizieri si piegò, ma rizie* . 

1 ri diè a lui up colpo cosi grande, che ruppe ciogie , e 
pitorali > e cadè per terra" bestemmiando li dei . Rimon- 
tò 9 e ritornóssi alla sua stanza, e un’altra volta mutò 
sopravveste , e comandò a suoi cavalieri , che ^si armas- 
sero, adisse: Se quel cavaliero bianco mi abbatte un’ 
sltfa volta, correteli addosso, e trovate modo d* am- 
fj > * E % maz- 

Digitized by Google 


6 % LIBRO 

ruzzarlo, che mora ; e con due cento cavalieri armati 
tornò in piazza , e favellando uno di questi cavalieri eoa 
arcai famiglio di fegra , gli disse, come basirocco ave- 
va loro fatto comandamento , che uccidessero quel Ca- 
valier bianco. Quando arguii udì questo, fece vista di 
non se ne curare, e part*>da costui, innanzi che ba- 
sirocco giungesse in piazza andò a fegra, e ogni cosale 
* disse: ed ella mandò adir alli Sanatori quando basiroc- 
co avesse combattuto con il cavalier bianco, subito so- 
nassero gl* istromenti a finita giostra ; ed ad archiro suo 
fratello disse: che mandasse in piazza, cheromore non 
succedesse. Furn n o mandati molti Gentiluomini a prov- 
vedere con molti armati; e come basirocco giunse in 
piazza, andò contra a rizieri , e due gran colpi si dona- 
rono , per modo, che basirocco cadè ancora esso, e *1 
suo cavallo. Gl 1 istromenti presto sonarono, basirocco 
furioso rimontò a cavallo, cavò fuori la spada, e corse 
verso rizieri gridando, per le mie mani morirai . Quan- 
do, che rizieri Io vide mise mano alla sua spada , e con- 
tra lui si volse. Li uomini di basirocco li correvano ad- 
dosso , mentre basirocco , e rizieri si percossero , e ta- 
gliaron gli scudi; ma li uomini dett corte del re furo® 
tanti , che ogni uomo fu fatto tirare 'a dietro , e le trom- 
be sonavano. Rizieri per questo uscì dalla piazza, e tor- 
nò dove l’ordine era dato. Sarrato l’uscio si disarmò, 
e presto si rivestì, é lasciò ad arehail il cavallo , eie 
arme. Egli andò a fegra, ed ella lo menò nella sua ca- 
mera. Equanto ella potè, fecegli grande onore secret*, 
mente, dicendogli: O signor mio non è niente la tua no. 
minanza a rispetto del tui proprio valore; e non sipo- 
tea ella saziare di guardarlo > e parevale mille anni andar- 
sene -con lui # Il re faceva cercare di questo cavalier bian- 
co , e non si potè trovare. Ffegra diceva, che al tutto 
ella non volea altro marito , che quello, che avea vinto 
il Torneamento , povero , o ricco che sia . Passando così 
alcuni giorni. Rizieri dava ord ne di partirsi con fegra, 
e con il famiglio , e stabilirono di partirsi di notte , e 
dato l’ordine per la notte seguente , egli con il famiglio 
andarono il giorno a pigliare una nave, e ia presero a 
nolo per la seguente notte • 


Cap- 
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* CAP. XLVIII. TOzìeri fu conosciuto * funai , e Come fu 

J freso e messo a morte . 

i ' 

lì • ' 

^ OTamJo in questo giorno che la notte seguente si de* 
ve partir rizieri da fegra; essendo venuto un So* 

# natore d’arpa, e sonando per la sala, e vide rizieri , e 
l subito lo conobbe* Rizieri si fece, chiamare in corte bel- 

8 lo serVo, e questo sonator per non fallare, molte volte' 
r lo guardò bene, finche fu ben certo, che esso fu rizie- 

0 ri. Onde egli andò a favellare di secreto col re archi- 

. *o, credendo aver buon guiderdone , e tutto il fattagli 

B disse, tl re non credette, ma vedendo, e udendo li Sa- 
f cramentì, che costui faceva, gli diede , fede , ch’essò fos- 
i{ se desso, e che fosse quel ch’avea vinto il rornearrento. 
w Come fu séra , la notte seguente fece serrare le porte del* 
ìS la città ,e fece, che non fosse stato morto , in certe par* 

, fc ti lo facea Cercare. Questo fece archiro per paura , che 
j il franco rizieri non si foste avveduto di questo sonatore 

e che la notte non si potesse partire , nè fuggire , non *a- 
jjj, pfM\però niente > che la sorella gli volesse bene. Pet 
$ questa cagione non si poterono la notte partire , e stettero 
^ Il tutto l’altro dì- In questo giorno fu rinchiuso un fami* 

_ glio sotto il letto di rizieri , e la sera il famiglio apper- 
se l’uscio, come lo senti dormire. 11 re archirò entrò 
e nella camera con molte lumiere , e con le lancie al petto, 

!i essendo nudò. Egli si arrendè al re i onde essendo preso, 

1 e legato lo fe metter nel fondo d* una torre , e tutte lo 
\ sue armi le tolse * ed appena , che gli furon dati li panni 
’ 1 ' che si pctessé ricoprire. L’altro di venne arcail il fami. 
u glio in tunesi, perchè ci maravigliò, eh* erano tanto sò- 
^ prestati a venire, 4 quindi fu menato dinanzi aì rè, U 
u quallo minacciò di morte , perchè aveva ricevuto rìzic- 
! fi* Ed esso si scusò dicendo : non averlo mai conosciuto 
|C h chè lo voleva con le sue proprie mani iriapicare, o mét- 
^ fere in Croce. Or pensa Se il re avesse saputo come e* 

\ jra venuto, in che modo il fitto sarebbe andato * Ancora 

arcail il famigliò aggiunse Una logicale parola, e disse : 
Io giurerei per balani e per tutti li dei, chefegra al- 
bana si etano così ingannata come io, e però lo rac- 
contò per suo famiglio. Andato questo famiglio sopra là 

E I ior-* 
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Torre la chiamava, e diceva: a traditor di rizieri * o- 
come avrei mai pensato , che tu fossi stato rizrerr, ne 
anche fegra . Poi si parti dicendo , io voglio andare a 
dirlo a fegra , che ne farà festa grande» E andato a lei* 
ella se ne mostrò allegra in palese, e dentro tutta pie- 
na di dolore secreto ,al reai fede! famiglio le disse hi 
scusa, eh* ave* fatta contro al re* Fegra diceva óhimY! 
«egli creder^ , che io 1* abbia fatto pigliare ; onde essa si 
vesti e venne dinanzi alla Madre , e suo fratello , e mó- 
strossf tutta allegra della presa di risieri, |l re mandò 
per Basirocco, e per molti baroni , che furono Mifiapàl, 
al&chitt, per giliarco di bellamarìna, e per arcimenio , 
pe? molti* altri , e disse loro: Chi avrebbe mai creduto 
che mete ometto rie avesse mandato insi no a tunesi in pri- 
gione rtxieri paladino» Li baroni se ne ridevano , e noto 
lo credevano» éssò comandi % ebe li fosse menato dinanzi 
bene tegato , e così fu fatto . Quando /* ebbero menato di - 
stanzi , il te le domandò per il tuo dio , chi sei tu ? ri- 
spose io son rizi eri figliuolo di giotoambarone , chiamato 
tizieri paladino . Basirocco disse . Sei tu quello che ucci* 
desti arcare mio fratello ) Rizieri rispose , certo sf : ma 
se io uccìsi *Arcaro y io non V uccìsi 4 tradimento i 
avea morto iin gentil signore , per nome chiamato ^Atta * 
tante dell* alemagna , e non si tenne sazio averlo morto y 
che lo fece smembrare da 1 suoi cavalieri , e trovai , che 
portava la testa su unì 1 asta di lancia , e combattendo con 
lui l'uccisi con la spada in mano • fiassirocco disse i tu 
meriti per la gola , che tre tuoi pari 1!on gli avrebbon 
possuto durare innanzi . 'Rizieri djSSe : se la questiori di 
piazza fosse rimasa tra noi due, penso che non direi cosi: 
ma voi avete rotta la promessa fede della tregua fatta ; 
basirocco allora li voleva dare nel viso di una punta di 
coltello, ma li baroni non lo lasdaronfare; purminaC* 
ciollo di Crude! morte, dicendo io non mi terrei vendi- 
cato del mio fratello per (a tua morte, ma io ti pro- 
metto farti tanto Stentare in prigione , sicché io averò 
fiovo, e costantinò, e con teco insieme yi farò man-, 
giare a cani • Il re archiro lo voleva far impiccare , se 
nòn fòsse stata questa promessa che fece a basirocco , 
Fu rimesso nel fondo di detta torre coi ferri ài piedi , 
e fu ordinato, che continuamente lo dovessero guarda, 
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tè dieci uomini, e che Ix fosse datto del pane , insilici 
che tornò di Róma. . 

*Cap. XLIX* bèl gran soccorse , che- venne a Danebrum 
' 4 da tutte le parti de' Sar acini. 

rjfcÀpolj Che ruderi fu messo in prigione , « giudica* 
te, archine mandò a. notificare ciò a tutti Saraci, 
ni delh fede idolatra in egito , in arabia, in persia 9 e 
per tutta ì* africa , notificando , chi ogni uomo poterono 
sicuramente venire , perché risièri era in prigione in Tu- 
nesi, molte genti andarono , che non vi sarebbero anda- 
ti per la nominanza della fortezza di Risieri. Vètìnevi il 
te di arafiia petrea, fratello del* sóldano danedruno ,, 
con ìóo» mila saracini, e con sette te di corona t que- 
sti re menò in campo con essi 150* mila saracini , «ria- 
vrebbero menato molto più gente , se non fosse stato por 
vettovaglia; molti altri signori saracinì menò in campo 
gran gente, fu stimato che in campo fòsse cresciuto 30. 
mila saracini, ed era finita la tregua, mx le parti non 
s > eran ancor sfidatele non si offendevano, pjer il patto,., 
che fu nella tregua, ed il soccorso, di ftandà che non. 
era venuto. 

Cap. L. Fegra ^Albana ed Archail suo famiglio fecero* 
uscire Riti eri* tal a di n di prigione . 

P Artito il re di Barbaria da tunesi, entrato in maro 
e verso Roma navigando ; lasciò risieri in prigione 
sotto buona guardia!, il terzo giorno fegra chiamò ar- 
thaii suo fidato* famiglio, e dissegli: come feremonoia 
dolce, e caro mio archail, che nói caviamo rizieri di 
prigione ? archail disse ; madonna mia , pur male , peroc- 
ché egli continuamente di di, e di notte ha dieci guar- 
die y fegra disse , me ne duole tanto ch^io vorrei esser 
morta il di', che di lui ir? innamorai r matetico però , 
che io sarò cagióne della sua morte , e di tutti li suoi, 
perchè li cristiani non viaverano più speranza di risie- 
ri e per il mondo sempre si dirà , che io lo abbia tra- 
dito,. e non sarò chiamata tra le damigelle innamorata,, 
ma piutosto sarò messa tra li traditori ì per tanto tifi 
Voglio disponete a cavarlo di prigione , * se esso scam- 
pa, non mi curo di esser morta , ccrtò dunque ogni vi», 
E. 4^ e mó- 
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modo* che noi Io caviamo di prigione, e tu -ne anne- 
rai con lui % è di me non curare, nè della mia persona 
pur eh* egli scampi, archail disse.* madona , voi lo po- 
treste scampare in questo modo voi .andate a vostra po- 
sta nella camera di vostra madre , involatele secretamen- 
te le chiavi della prigione e guardate che essa non se 
aveda imperciocché ella li brama la morte per vendet- 
ta di arcaro suo nipote, e quando voi le avrete diteme- 
lo e tuia notte io darò tanto da bevere , a quelle guardie, 
che £* inebrieranno ed allora caveremo rizieri di prigione 
ed io anderò con lui, ora disse; tu ha! bene immaginato 
e così disposero di i are. Il dì seguente fegra ebbe inve- 
iate le chiavi alla madre , arcail còme lo seppe , essen- 
dosi domesticato con quelle guardie il dì , come fu sera t 
avendo salvato un bariloto di buon vino ne portò, un po- 
co , tanto, che tutto lo beverone , e bevendo , mangian- 
do luì con loto, poi ne portò un’altro, e frattanto essi 
erano cominciati a riscaldarsi , ed essendo la sera innoi- 
trata, e già ogni gente del d’intorno era dormire ,esso 
disse a loro, io voglio provar daverne un* altro barilot- 
to : ed erano tutti allegri, lui andò, e portò pieno il ba- 
rilotto, ed essi beverono tanto che come porchi in terra s* 
addormentarono, archail vedendoli tutti dormire subita 
andò a fegra ed egli diede le chiavi, ed esso tornato 
verso la prigione ne cavò rizieri , e menollo a Fegra, 
ella 1* armò delle miglior arme , che ella potè , armò pu- 
re iffamiglio , e poi piangendo abbraciò rizieri, e con 
gran pianti «cutandosi , disse: non ne aver saputo della 
sua' presa , e appresso di$se;o caro e dolce signor mio 
andatevene con arcail nostro fedele famiglio, quale vi 
prego appresso di voi lo teniate caro , e di me non ve 
ne curate; io venirei molto volentieri con esso voi, ma 
dubito eh’ io non fosti cagioni di far perir voi , e me, 
per la gran gente che è per il paese, che vanno dietro al 
ipio fratello, le piglierò scusa che il nostro famiglio ar- 
chail lo abbia fatto scampare poi vi prego , che vi ri- 
cordate di me, che per voi mi metto in pericolo di mor- 
te , tu mio ^aro arcail vattene seco, attendi a ben ser- 
virlo , e spesso a lui «comandami , rizieri allora 1’ ab- 
bracciò , e bacciola , ad altro fallo non vi fu, giurolle 
poi sulla fedeli cavalleria, di non pigliare mai altra 
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donna che lei promettendo che finita la guerra di roma 
zitorneria per lei . Ella avea fatto fare una lettera di fa* 
migliar ita di passar per il paese t e die dela a lui lagri- 
mando . Rizieri e *1 famiglio si partirono e andò in sral- 
la ove il famiglio era usato e per parte di fegra tolse 
dne cavalli, e uscirono della città. Le porte erano a- 
perte per la gente che andava, e veniva del porto, peri 
chè la gente del continuo entrò in mare , dietro al re * 
Ed uscito che fu di prigione rizieri la terza notte > e il 
fecondo di dietro il partire del* re ai partì. Però tollero 
una nave e la pagò più del dovere*, e con molta gente 
navigò. Quella nave li pose in Sicilia , al porto della cit- 
tà di Trapani, evi stettero due giorni, e poi entraro- 
no in un’altra nave, che andò inproveftza, quale in po- 
chi giorni per il vento, e per gran mare, come Dio 
piacque gli pose alle spiagge. Rizieri tra sè medesimo 
si lamentò, che essó non era in Roma, temendo chela 
battaglia non fosse data . Dove egli prese terra chè st 
chiamava alfa, e giunti in questa città, presero tre 
giorni di riposo . La nave partì per il suo viaggio , Per 
mezzo a questa città correa un fiume eh 1 avea nome or- 
na: questa città fu poi chiamata pi sa e quella città pi- 
ne que molto a rizieri €d al compagno . 

CAP. LI. Polì cardo signore di marmora , cioè dì Verona 
con gran gente giunse , al Contado di alfea . 


S Tando rizieri veder la Città di alfea , cercando io 
che modo potesse entrar in roma , e tion dicendo a 
nessuno , intervenne come piacque a Dio, che un signor 
di lómbàrdia, il quale ebbe nome fòlicardó , questa cit- 
tà ebbe nome Marmora, adesso Veroni, presso questa 
egli tenea molte città, richieste da dànebfutìo, e de- 
gli altri Infedeli, che venisse in romà confra costanti* 
no , %* era mosse* Con Quindici mile saracini , e parti 
vèrso roma # passò Costui le montagne versò luni , e fi» 
giunto sul terreno di alfea , questa gente cominciò ru- 
bare » fece molti danni. Il rumóre venne per fa città 
e per questo tutti quelli di città corse all’arme , e sol- 
levato tutto il popolo uscirono di città per combatte- 
re co’Marmori. Udendo rizieri questo rumore diman- 
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dò 4 certi della cagione, « fogli detto come un capita- 
no di marmora passava, e il danno che faceva. lanieri 
disse come ha nomè quel Capitano f Fogli detto ba nomò 
folicardo , ed è un fiero uomo . Alcuni di quelli cittadi- 
ni dissero a rizieri : Voi parete un gentiluomo » e in 
fatti d'arme ci parete un’uomo da fatti assai . Piacciavi 
in nostro ajuto, e di questa città pigliar le armi, e per 
li dei vi prómettcmo, che sarete meritato onoratamen- 
te, e veniréte in gran fama , e pregio. Risieri per qué- 
ste Parole s'àrmò lui , e lo famiglio , e con certi ono- 
revoli cittadini d’arfea uscì fuori di città dietro al po- 
polo, mentre per la riva d'arno verso luni era il gen- 
te di folicardo, signor di marmora, di vicenza , di bre- 
ccia , e di bergamò , e di molte cittì , cioè pafiova , di 
trevigi, di mantoya, e di molte altre. Era folicardo 
mortale inimico di Costantino * Nel tempo di costui era 
una città su ’l mare adriatico molto bella dettà mala* 
inocco , la qual ebbe principio da Antenore trojano 11 
quale tradì troja. 

Cap. LII. Rizieri combattete con folicardo , il quale 
conosciuto , ch'era rizieri , si battezzi* 

Q uando li popoli d* alfea giunsero presso ai nemici 
nel campo si levò gran romore, folicardo s’ armò 
con la sua gente, e cominciossi gran battaglia, e da ogni 
parto moriva molta gente, folicardo entrò nel campo, 
e la sua fiera entrata fu tanto crudele , che gli Alfei 
tutti cominciarono a fuggire, per modo, che il Padre 
non aspettava il figliuolo » nè anche il figliuolo aspettavo 
il padre • Quando rizieri giunse , cominciò a confortare 
gli alfei, e rivoltata una parte degli armati, entrò con 
foro nel campo, nel qual molti nemici misero a morto, 
e molti di alféa furono riscossi • Per questo gli alfei 
ripresero cuore, cioè per la virtù di rizieri, comincia- 
rono a gridare , viva il cavajier novello , Vedendo foli- 
cardo la sut gente dare alle spalle , e quasi impaurita , 
domandò la cagione. Fugli detto. E giunto nel campo, 
un cavaiiero dalla parte degli alfei, che a* suoi colpi 
non è riparo, gli alfei per lui tutti son rinforzati , fo- 
licardo fece sonare a raccolta, e tutta la sua gente si 
raccoglieva alle bandiere. Quando rizieri udì sonar a rac- 
colta , fece ancora sonare a raccolta agli ^Ifei, li quali 
* tot- 
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t? fece restringer insieme alle lor bandiere * è molto li 
confortò , eh* eglino non avessero paura . Poi chiamò ar« 
chàtfl il quale allora si faceva chiamare Razimon per non 
èsser conosciuto , e fecelo capitano degli àlfei , tanto 
che ritornasse à. loro , ed egli si mosse , e venne verso 
la gerite di Folicàrdo , quando li cavalieri di folicardo 
•fo -videro, e dissero a folicafdo : Questo è Certamente 
«Jtrello , eh* avea riacquistato il campo degli alfei, foEL 
Cajrdò allora si mòsse con utia lancia in meno, è corte 
"verso Rizièri , e come rizieri lo vide Venir verso lui* 
prese un* altra lancia firmano’, folicardo dissé : o franco 
cavaliero io ti prego, che ti sia piacere di darmi il tuo 
Aòmé innanzi che noi combattiamo , rizieri rispose : io 
'mi fo Chiamare il eavalier Negro, felicardo dissé: il 
tuo mèglio saria di venir con meco , dove saremo one- 
rati da franchi cavalieri dal re Danebruno, rizieri dissès 
non perdiamo tempo a parlate , e piglia del campo , o 
disfidò i*un 1* altro, folicardo voltò il cavallo, e torrida 
alla sua gente ; e fecela tirare a dietro , e comandò , chq 
per questo cavalier solo, nessun fosse ardito di darli ajù- 
to} Il cavallo di rizieri fu per cadere, ma il cavallo di 
folièarda cadè a terra, e per la percossa grande, cho 
ricévette, nel cadere, felicardo saltò fuori dell'arcione, 
4 ?d ambedue le lancia si spezzarono, Felicardo trattala 
sprda valeva tagliar la testa al suo cavallo * perchè era 
caduto, rizieri disse: 0 cavaliere, non fare : hó ben Ve- 
doyò , e sentito, che tu notf sei caduto per viltà, pia 
c6p la spada in mano si vedrà di Cui dee esser la vitto* 
rià I offender il cavallo sarebbe riputata villania. E smoò«« 
iato da cavallo cominciarono aspra battaglia , per moda 
<Jic?> , che d*ogni parte He Ili campi gran paura. Ogni uo-* 
rpo 4 considerava d’essef perditore, quando il suo perdessi 
sé*. Fatto il primo, ed il secondo assalto, e cominciato 
il terzo, ed essendo stanchi ambidue, folicardo aveà it 
peggio , e gran imràvi'glià si facéa, chi potesse esser co«* 
$tut , che combatte in questo modo. Rizieri assai volte 
dfiòea ; 0 Dio véro, è Qmiipotenté non abbandonare il 
tuo $ervp. Folicardo conoscendo aver della battaglia la 
péggior pàrte , disse a rizieri ; o cavalier franco io ti 
prègo per là virtù del tuo Dio, il quale co$ì*cordial meli* 
te chiami in tuo ajuto, <hó tu vègli dirmi chi tu, sei , 
'acciò ch’io sappia per le cui mapi io son vinto. Quaai* 
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do risieri l’udì disse, o folicardo; per iì Dio, che m* 
hai scongiurato, m’ è forza dirti il mio nome $ ma per 
questo ti Converrà morire. Sappi dunque , eh* io sop ri* 
Sieri primo paladin di trancia , e peréti converrà mori- 
. re , che qui non è tempo del Battesimo . Folicardo sentito 
, eh* esso era risieri, disse: o Cavalier franco non è per 
me bisogni di combattere contra di colui , in cui Dio, 
eli Cieli hanno messa la lor possanza delle battaglie. Io 
mi voglio render a te^ e battezzarmi a quel Dio, il cui 
crede Costantino, e fiovo , e tu* £ presa la spada per 
Jla punta s’ inginocchiò * ed arrendutosi arizieri # disse t 
O rizieii ioti prego la tua nobiltà , e gentilezza, cheli 
.Sacramento , eh* ho fatto a certi gentiluomini , che sono 
con mie , che tu sènza fare battaglia Con loro, dia iorii* 
cenza , sia adempito. Rizieri 1’ accolse, e poi volle, da 
Folicardo gli giurasse di non paiessarlo a quelli d’alfea ; 
e così lo ména in Campo degli alfei , li quali voleano an- 
dare addosso^ la sua gerite, ma rizieri non volle, e fìi 
' ubbidito. Poi mandò tfir a folicardo, che non avessero 
temanza, é còriiandò’agli alfei, che no n gli offendesse- 
ro. Le genti d’alfea si volsero con vittoria in città ^ in 
quella con gran festa . Nella terra non si potè sapere * 
come fu palese entrando in città , che questo fu rizieri 
primo Paladino . Per questo accòrdo parve una vóce dal 
fielo, che di comnne concordia ceminciava a gridare, vi- 
va rizieri . Ed égli comandò, che gridassero viva Costan- 
tino Imperatore, e casi fecero., Li cittadini d* 4.(ea 
tutti si battezàorno , in poco tempo ttitto il paese bat- 
tezzossi , e con folicardo , la maggior parte della gente» 
L’altra parte, che non si volle battezzare, fu licenzia- 
ta, e torfiossi indietro; riia quelli d’ Alfea che non s *i 
vole battezzare erari morti dai loro medesimi, e gli al- 
fei fecero battezzar tutti i loro sottoposti allo statò di 
costantino, gli alfei furano molto utili. Alfea era ca% 
mera, e tice^to delia gente di óostantino, e dell’Im- 
perio di roma, però nell’ordine Imperiale sempre fu 
chiamata camera d’ Impèrio. Pesadofa delle ricchezze di 
roma.* E prese il nome di alfea, e fu chiamata Peso,- 
cioè Pesadora delle ricchezze, èd omtnaggi Imperiali dr 
roma. E dal nome di peso è venuto, eh’ ella è chiame* 
ta pisa, ed il proprio nome è AUea, o peso. 


CAl^ 


Digitized by Google 


i 

V 

ri 

)ii 

iti 

PC 

& 

J 

a 

S* 

se 

tei 

taf 

ri 

ci* 

CI 

u 

■t 

«l 
» 
• > 

ìfl 

4 

r 

:* 

» 

li 

ilf 

zi 

[I 

i 

oi 

0 

I» 

i 

il 

ji 

0 » 


t. 


P R I li Ó, 


Gap. LUI. Rizieri , Folìcardo deliberi di andar 
« Roma . 

B Atterzati quelli d* alfea , Rizieri avea posto grande 
amore in folicard-o , ed amosi come fratelli . Udiro- 
no come rama non s* era combattuto, onde deliberaro- 
no di andar a roma in ajuto a costantino , e fiovo par- 
lò co* maggiori d* alfea ebbero da quegli alfoi 2000. uo- 
mini , e quelli che s* erano convertiti delle genti di fo- 
licardo, eh* erano sei mila*, sicché partito d* alfea con 
otto mila uomini di buona gente , e presero il loro cam- 
mino verso roma, andò con buone guide diritamente, 
tre giorni dopo, che fu partiti di alfea, andò per to- 
scana fiorei loi, e fiore, che venivano con 25000. Uomi- 
ni , questi erano figliuoli di Fiovo , a roma giunse un 
nipote dei re di boemia che ebbe nome coronato , ed 
era venuto con dieci mila, fu giunto un figlio di atta- 
rante giovine che ebbe nome manuello con 5000. fu ve- 
nuto gueltiero di baviera, fratello di ricardo , con $ooo« 
.uomini, e molti altri baroni Cristiani, e molta gente y 
in questo tempo costantino, fiovo, e giovambarone , o 
tutti li signori cristiani ebbe molto cercato , fece cer- 
care fiovo , e non potendo saper di lui novella era dolo- 
rosi j e in questo seppero, come in campo fu giunto u- 
na moltitudine di gente. Il pensiero di fiovo era che 
avessero fatto uccidere rizieri in qualche modo per tra- 
dimento. Il dolore di giovambarone fu più di ogni per- 
sona , stando egli in questo dolore , danebruno seppo 
da archiro, come rizieri fu in prigione in tunesi , e dr 
foasiroco, e dagli altri che 1* ebbe veduto, fu grande 
allegrezza, chiamò subito un trombetta e mandò disfida- 
re costantino per parte di basirocco, e lo minaciù di 
farlo roder da* cani, e cosi fiovo, e rizieri il quale fu 
In prigione io Tunesi , il messo vene a roma , e secon, 
do il trombatta fece 1 * ambasciata- e disfidò 1 * Impera-, 
toro, di rizieri ne fu grande dolore fiovo come dispe- 
rato deliberò di dar battaglia, come se questa termine 
fosse passato, perchè nella tregua si conteneva, ches 
prima si disfidasse «juindiqi giorni innanzi* che sj cpm-w 
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batessè, è in questi 15. giorni dando 1* ordinò a batta* 
glia , i Cavalieri apparecchiavano , arrtie c cavalli . 

Cap. LI V. V Unà parte , e P altra ordinatoti* le schiere 
per combattere • 

| A sesta decima mattina dopo ia disfida . Fiovò usci 
cón tre schiere. La prima condusse giova (ubatone 
coronato di boemia , mannello di SterJicb figliuolo (fiat* 
tarante. E questa schiera fu di 30. mila, la maggior par* 
te alemanni , la seconda condusse salardo di bretagna . 
Gualtieri di basiera, e molti signori , che etano» venuti 
di fratìcia. In questa schiera fu io. mila francesi » GL 
tramontani verso trancia , ed Inglesi la 3 * condusse il 
?e d’ Inghilterra coti il re di boemia « In questa schiera 
fu 40. mila mischiati Inglesi, francesi, romani , e boc* 
mi. Ordinò ancora fióvo, che cosentino doti uscisse di 
rama, con tutti i romani attendesse alla città è Con 
queste Schière sórti di rema * fiovò nort volle schiera , 
ma ordinò orofiama la 3. schiera, come isaracini vede 
ì Cristiani, si fece incóntro con le schiere. La prima 
dei saracini condusse balantè , Gaièrano, balugante suo 
cugino, are biro rè di barbaria, minapal lemoro , calia* 
Chin di Granata, in questa Schièra fu 50. mila, la se- 
conda la condusse Basirceli turco* aliarti* di beliatra' 
rina, armento di damascò , pirraso di grccia, e infime* 
«io suo fratello , in questa fu $0. mila, la 3. Condusse 
fioravate di caldea, il re anfineo d’arabia felice, il re 
occupo» di vsabes , persimenio di mesopotamia , il re 
aliabron di tespidio , e ’1 re efminion di pèrsia , in qués- 
ta furono 100 . mila , i quali teneva gran paese versò 
Toscana , la 4, col resto tutto rimase a campo fermo col 
te danebruno , e con lui era manabot suo fratello , e 
mólti altri signori tra i quali era giliarco di media, l* 
amostrante di persia, rubinetto dirossia* canador d* 
Ungheria , larcalif , e giliante di gimbrea con molti re. 

Cap. LV. La battaglia incomincia , netta Quale dopo mal* 
fi avvertimenti Fiovo uccise circhi re . 

E Ra le schiere appressate 1’ una all* altra, qoandoi ca- 
pitani fece segno della battaglia, e le voci, e gl* i- 
stroffienti in un tratto si sentirono , non si può mai eoa 

lin* 
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tt lingua narrar# l’abbattere de* cavalli , e cavalieri , e dei 
morti, dei feriti , e dei calpestati, che due gran bale- 
strate erano lo scontro per traverso: e mentre , che 
ti era cosi crudele, (Jiovambarone s* abboccò coire balan* 
te, e cominciò insieme gran «uffa, che non potè finire 
inaimelo, coronato, e giovambarone francamente com- 
uk * battè, che i Saracini prendevano il campo, per forza d* 
a arme voJgevan le spale , se non fosse stato basiróco y 
r che giunse con la sua, e offendendo i cristiani mette inr 
p fuga# M* fiovo, che senza schiera entrò, e sonò un cor* 
ni no, e gridando i cavalieri , entrò, e uccidendo gl’ini* 
ri mici. In questo punto parti salardo in due parti conia 
*) schiera, acquistando molto nel campo. Ab/ quanti morti 
: i cadeva sulla terra. Molte volte li Saracini avea spenti 
« indietro i Cristiani, e i cristiani era innanzi , lor indie.. 
#t tro andavano le schiere per ogni parte. Questa battaglia 
durò dalla mattina insino mezzo giorno. Quando il re 
Ci fieramente di caldea con 5. re, e 100. mila persone 
•U entrò in campo , tre parti saitò li cristiani , Oh quante 
d povere madri perdè i loro figliuoli t e quante donne ri. 
ii mane vedove. Questa gente occupò due miglia di circuii 
si to, e allora fu costretti per forza d’arme volger le in* 
in dietro Eravi nel combattimento fieramente , alisimenio 
1 ed altri re con 20. mila , Fiovo vide un re 4 i corona , 
s che daneggrò i nostri cristiani . Questo fu àrchiro re di 
9 tunesi . Fiovo con lo assali; ed esso fieramente si yolse 
$ c donaro usi tre asprissimi colpi. Questo crudelegridò, 

1 o cane cristiano come presi con le mie mani rizieri , 

1 così piglia ro te , e ti farò con lui roder dai cani f Quan- 
ti do fiovo udì il» suo parere, gridò verso il cielo, dicen- 
„ do: O Signor Iddio dami tanta virtù, che questo tradì* 

0 tore non si possa vantare d’ aver preso il piu franco ca- 
, valier del mondo . Venne tanta ira a Fiovo , che racco* 
j mandandosi a $0 si gittò il scudo dietro le spalle , e 
) con due mani prese la spada , corse soprani! re archiro, 

% e diedegli cosi forti Colpi Su’] capo, cbé lo partì insi. 

no al petto , e morindo gridò . Hai che ferito io son, c*- 
^ ne traditore tu vedrai mangiare il corpo di rizieri pala- 
din dal cani « Per le morte di questo re li cristiani 
5 presero ardire, e per la^francezza di fiovo si volsero in 
* campo. Li sopradetti re con basirono per forza feccn* 

« \ - . 
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do perdere a* cristiani il campo, infin all* ultima schie- 
ra si convenne ripor , e da ogni parte s* era uniti insie- 
me , difendendosi, mentre di dar battaglia non v* era if 
caso, e la giunta dei Saracini, eh* eran di nuovo venuti, 
èrg sì grande nel campo degl* Infedeli , che era quasi 
tutti addosso li cristiani , tanto che intórno alle porte 
di Roma si sono ristrette tutte le schiere . Questo 
combattimento fu più di sopra Roma in su ’l Tevere t 
che alla Città . 

Cap. LIV. Rizieri, e Folicardo giunsero nel disordi- 
nato campo di Danehruno . 

M Eotre , che questa battaglia in danno, e vergogna* 
delli cristiani si fece , li S^racini nm dubitando 
dell’altra gente , essendo ora di Vespero, giunse verso 
marina di Toscana una schiera di cavalieri sotto un sten- 
dardo , i quali stretti , e serrati insieme venivano di ga- 
loppo con le Jancie in mano, e con gli elmetti in testa ? 
Ji quali fece motto, e non diede noja a persona . Quelli 
del campo di Danebruno si maravigliò di costoro , per- 
chè non aveano lebandieredi Fulicardo. Quando giunse- 
ro appresso a roma mezza lega , dov* è un poco di pog- 
gio rilevato, videro la pianura, verso nma, e verso il 
Tevere dal Iato di sopra , eh’ era in mezzo degli Saraci-, 
ni . Rizieri disse a folicardo , che vogliamo noi fare . Fo- 
licardo disse : E che ne stiamo a vedere ? andiamo nel 
combattimento . E messo un grido : Viva Costantino % 
questi poca gente spaventò tutta l’oste , e calarono quel 
poco dì poggetto, quelli otto mila cavalieri , che non 
trovò chi a loro si rivolgesse.* E là gittavanoper terra 
pennoni , e bandiere , e andò insieme tutti serrati . E 
dalle mura di Roma essendo veduti si levò una voce : 
soccorso soccorso di Francia. Li brettoni allora sotto »l 
valente salardo rincorati , si cacciarono nel campo , sic- 
ché i nemici non poteano sostener la baldanza , che ave- 
vano preso li Francesi , sansoni , e provini . E riacqui- 
stando insito del perduto campo , Salardo entrò tanto 
innanzi , che li brettoni si aggiunsero con li cavalieri di 
rizieri, gridando; Monzoja, Costantino, salardo comin- 
ciò domandar , che gente erano , e nessuno rispondeva, 
onde combatti quasi come sospetto. Ed esso vide passar 

uu 
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W cavaliere poco dinanzi , ov* era di lungi da Sé, che* 

? con la spada in mano scontrato un re chiamato per no- 
^ me ammadat della morea , partii li il capo insino al col-< 
lo, e quest ) fu rizieri, e videlo pittar per terra certi 
1 cavalieri. Folicardo allora giunse sopra a salardp, e ve* 

* dondolo combatter co* saracini fermossi contra a lui, e 

J domandoli© chi esso era? rispose : io son salardo di ber- . 

* tagna . Folicardo disse : combatti francamente cristiano* 
h quel cavaliere, che passa innanzi a me è rizieri paladi- 
no , il qual’b uscito di prigione , io son folicardo di . 
marmora, che son battezzato . Ed abbiamo fatto batter* 
rare alfea.E detto questo entrò nella battaglia. Salar» 
do allora tutto allegro corse verso le bandiere, grida©» ! 
do: Rizieri i tornato a combattere senza paura. E tfo- ' 

f vato fiovo gli disse ciò , che folicardo tutto il campo 

* de’ cristiani , che con grande ardimento assalirono li ne» 

® mici . Folicardo s^àbboccò con basirocco, e combatten- 

* do con le spade in mano, vi giunse fiovo, e parendogli , 

9 che folicardo avesse il peggio, fiovo lo soccorse . Basì-, 
rocco era a mal partito , sie ne fosse stato .ansimeni© 

:t * di arabia» pirasso di grecia , ✓che’l soccorsero . Questi 
P* tre sopra a lor due, aspramente offendevano. Giunse an» 
n eorà addossò a loro giliante di cimbra , che allora eh- 
Pi trava nella battaglia, ed erano fiovo, e folicardo a pe- 
ricolo di morte, se non fosse stato, che in questa par- 

10 te si volse il paladiop rizieri , e conosciuto fiovo , e 
f folicardo, si cacciò tra loro, il primo che percosse fu 
i» ansimenio d* arabia, e dieuegli uh gran colpo su 1* el- 
io ino, e tramortito lo abbattette da cavallo : Quivi fu io , 

I* grande sforzo de* saracini, per rimetterlo a cavallo. Ri- , 
t seri si volsè a pirrasó di grecia , e .tutta la spalla man- 

ca, col braccio., e lo scudo gli tagliò, .e benché da que- . 

. sta zuffa si partisse, non giunse al padiglióne, che cadet- 
ti te morto. Per questi due, l’uno abbattutto, e l* altro 
(« morto, furon liberi . La nòtte cominciava ad apparire, 
i • fu cagione, che la battàglia si partisse,* perciò Puno, 
i>» e l’altro campo si ridusse alle sue bandiere, e li stro- , 

* menti a raccolta sonarono. Grande allegrezza fu fatta , 
i per rizieri, e gtatì festa per la sua tornata. In tanto J 
ri: fu detto a Costantino Imperatore della sua venuta , onde 

mi venne fu ora della città per vederlo. Il padre d’allegrez- ^ 
(é» za piangea. Essendo la seta, li combattenti credevano 

11 Reali di Fr * " ^ f tot- 

il! t 
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tornir dentro a Roma; ma ricieri dissi* a Cosentino, é 
Fio?o, chea lui pareva ségno di pàura; p et quésto an- 
darono le grida, che li feriti Solamejité, fe hon altri 
entrassero nella città, nel canòpo fu recita tanta vet- 
tovaglia , che di ogni sostanza vi fu ibbfeaihnté dovi- 
zia . Ricieri fu mandato a far I 1 antiguatdia con molti 
Italiani, che in quel giorno nòn aveano combattuto , 
La maggior parte stettero tutta la notte àrmati, e cen- 
to volte la notte si gridava all’arme. Li Càpltani , Q 
li cavalieri stettero vigilanti tutta qdèllà notté « 

Cap. LVÌIL peli' órdini dilli schière dilli battagli* 
del dì mènde , dote f 4 ferite Policàrdo . 

I L Campò de* Saracini ridottò alle torà bandiere* si tro- 
vò aver ricévuto una gran perdita , avendo perduto 
tre re di corona, é avendo intéso dèlia nodelli di Ricie- 
ri, ch’età fuori di prigioni, dèi che già éfl la fama pa- 
lese per tutto l’oste , *0 come Alfea èra di Costantino, 
e come Fdlicardo s* era battezzato « Pet questo furo- 
no ordinate le schière . hi prima fu dita a BasiroCco , 
AnSimènir, Àliartù , Con cinquanta Olila . La seconda al 
re Manabor , e Fierimonte , e Anfiheo, e Arcupon ^ q 
Parasinde, e Alurbon, e a Erminion di Panfilia; questi 
fh cinquanta mila combattènti . La terza fu data all* 
Ammostante, e à Rubinetto, e Canadoro.é i Gilianté 
questi fu cento mila combattenti. La quarta con tutto 
il resto di Danebruno , di Giliarco , di galante, e nel- 
la notte ogni ^omo andò con la sua schiera dove a lor 
meglio pareva poter offendere li cristiani , é difender li 
saracini. Li cristiani ordinò le schiere. La prima ebbe 
ricieri, Gualtieri, e Jfanuello con venti mila. La se- 
conda condusse folicardo, coronato di bòemia, e salar- 
do con 30. mila. La terza condusse fiovo , e giovani- 
barone con Orofiamma, la quale tenne in mèzzo della, 
schièra furono 20. mila cavalièri . £a quarta , ed ultima 
schiera con tutto il resto condusse il ite di Inghilterra 
e il re di boemia, fi 0^0 ordinò Costantino alla guardia 
della città, e per apparecchiare gente se la bisognasse, 
come la mattina apparita , il valente paladini risieri si 
feceavanti con la sua schiera, è levato il grido , fi^ron 
dieci mila lande da ogni parte ih resta*. Risieri, e ba-, 
sirocco si percossero delle 4 lande, e poco vantaggio vi 
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°> ! fu rotte le lanciò entrarono nella battaglia coti le spade 
11 in rnanò. Manuel figliolo di Attirante passò co» lanci* 
" l A tiartìì Selfàtaariba, é trìot to i il gitfò a terra , Guantiera 
T * di baviera uccise un Afoittglio, ma Abfimeoio mise per 
2 térfa Gualtieri ; e levatosi gran rumore molto si feticòi 
" Saracini per farlo perirò , se non fòsse state Risieri che 

* alle grida sì volse , e in quella parte soccorse . Nella 
01 sua giunta uttidò Aliichin di Granita, e li dò il cavai-» 
i lò à Gualtieri , e pét la morte , di quel Re abbandonò 

il campo, èasitòccó soccórso Arcimenico. « Ànsimonio 
f in questa pugna soccorse Mauabor , assalendo li Cristia- 
w nf , mi Riiièri molto restrinse la schieri insieme . Ba- 
si roècè A mòsse , e si urtò con Ririeri» Ma fu grande 
lt! la moltitudine de’ Cavalieri, che fu partiti , è coinè fu 
divisi l’uno dall’altro, giunse Felicardo , e percosse Ba- 
w siróccó, e cade in terrà?, Basiroccò allori montò a cò» 
l r vallo, e tantò seguitò Foficardò , che lo giunse nel mtó- 

* 20 dèlie schierò ò lò ferì tanto che tutti Io credeva 
k morto . tu questo giunse Risieri , e veduto il corpo di* 
ft Folicàido, smontò i è t tasse il troncone del fianco, e 
^ gtttosseiò avanti dòli’ arcióne . Fer forzalo portò in Re» 
i, ma , e net portalo si risenti, onde Ririeri fé ce medi- 
ai care, credendolo morto, hUciello ai Medici, e esso- 
n furióso pién d’ira tornò al campo , preméttendo di far 
i* vendetti . Trovò il campo molto in disòrdine r per il 
Hi caso ni FoIiCardo , ò partenza di Rizieri , e credendo 

* tutti , che Folicarao fòsse morto » Rizieri entrò è rin- 
»1 francò il campò • Il Re Manabor aveva inètto tutti li 
fc Cristiani in fuga • jalardo , e Colettato molto s* affaticò 
ti con Gualtieri , 0 Mannèllo , ma la forza di Basirocco, 
li è di Matìabòr, è di altra gènte era tale che niente po- 
i tèvanò , Risieri àmUiazzÒ il te Altarboh di Tospidiò • 
if Entrò in campo trovo, e Giova m baro Uè con la loro 
H schiera gridando fòrte ; guardi Grofiamma . Or sicomin- 
ti ciò battaglia • Manabór , Basirocco èrano quelli, ì qtta- 
\i )i sostenevi li Saracini , benché molto prò fosse i Gavó- 
ni liéri Cristiani ma li Cristiani avevano presa , per fòrza 
ni difciovo, é di Risièri gran speranza di vittoria. Allora 
ji la battàglia età grande. Fiovò t * abboccò col ire Fiora» 

$ montò di Caldea , ma Fio vo lo abbracciò , e cavagli P el» 

*i ino f e non si vote fèndere , egli levò h tòsta dalle spa» * 
j fe , e il francò Risièri Vide il re Manabor , jche con 1» 

Fa spa- 
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fcpada in mano, parti per mezzo la testa a guaitieri di 
baviera* Quando rizieri vide cader morto guai tieri pic- 
elo d* ira prese a due mani la spada , e andò entro i ne- 
mici e diede molti colpi ; e per forza del cavallo, giun- 
se ali e mani con maoabor e molti aspri colpi di diero- 
*io -. Risieri alla fine gli tagliò la testa a traverso tra I 
piedi dei cavalli, e de* cavalieri lo gittò morto. Per la 
sua morteli saracini molto sì spaventarono, e li cri- 
stiani ripresero ardire. Il giorno che andava parendo 
parti, e Punp, e 1* altro ai ritifarono indietro. 

CAP. LVTIf. Si conAattHfi terzo giorno finita la tre- 
gua , * dopo molti avvenimenti li cristiani ebbero vit- 
toria • 

L A notte 1* lino, e l’altro catnpo stette con gran 
paura tutti armati, e li saracini non poteva saper 
come la battaglia fosse andata . Ogn* uno rinforzava le 
sue schiere e tutta la notte 1* uno e l’altro campo stet- 
te in gran strepito. Quando appari P alba, apportatri- 
ce delle novelle del sole , li franchi , ed animosi cri- 
stiani tendea grazie al sole, dicendo : Or non si com- 
batterà più co*] freddo , ri con le tenebre, ma si com- 
batterà con Parme. Quella mattina cominciò da tre 
parti combattere. Dal latto del peggio verso la marina 
si fece fiovo, ed il mozzo toccò a rizìeri , e dai lato di 
sopra il re d* ingilterra, il re di boemìa andò con Uo- 
vo, salardo e giovambarone . Con rizieri andò m&nuel- 
lo, figliuolo di attarante . Contro fiovò venne basirono 
co* tqrchi , e contra giovambarone , basiroco passò in- 
nanzi, e aspramente percosse giovambarone, ed egli 
percosse lui. Lì cavalli si urtarono, e fu per cadete, 
« rotte le lancie trassero le spade , e nella calcata bat- 
taglia si affrontarono, e Fatti molti, colpi si abbraccia- 
rono pur a cavallo. Basiroco il trasse PéImo > e poi ¥ 
uccise, e cosi mori il franco giovambarone. Indi ab- 
battete salardo ferito da cavallo , Fiovo questa parte 
francamente difendeva, e tanta la moltitudine , che non 
poteva riacquistar salardo, oltre per la forza di basi- 
rbco , e anfimenio , che ancora gli giunse addosso gili- 
arca di media. Fiovo affrontato con alcimeniodi dama- 
sco, li partì la corona Pelino, e il capo in due parti. 

Per 
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* ( Per questo un poco li cristiani di persia, e rubinetto 
■ di rossia . Allora si volse fiovo , e gli conviene abbati- 
J donar saiardo. In questo mezzo risieri percosse nella 
^ battaglia in quella i>arte, che a lui toccò . Con tra a lui 
? si fece candor d’ unga ria, il re anfineo, larcalif , il re 
arcumon di salea • Rizieri nella prima giunta uccise il 
R re aufineo d’arabia e mannello uccise il re larcalif.il re 
c candor passò manuello con la spada y e morto lo gittò» 
da cavalla: Quando rizieri vide cadére a terra manueU 
9 lo , tutto acceso d’ ira , gittosi lo scudo dietro le spal- 
le , e assalì il re candor, e diedegli si gran colpo, che. 
la partì per mezzo alia cintura. Per la morte di questi 
re , tutta, questa parte del campo era in fuga • In que- 
sto giunsero molti cavalieri correndo * nunckmdo a ri- 
zieri la morte di giovambarone, e il pericolo di salare 
da, e la perdita di fiovo. A rizieri s’aggiunse un’ira. 
; e corse con cento cavalieri verso la parte dove combat- 

* teva fiovo , e giunto tutti li cristiani presero ardire , e 
l * cominciò aspra battaglia. Cavalli , e cavalieri l’un sopra. 

' l’altro traboccavano ? Non si vide mai tanta tempesta 

. né tanta mortalità di gente . In questa battaglia saiardo 
fu gittato per gli urti tra* piedi de* cavalli, e addosso 
forse mille cavalli li passarono . Rizieri nella caLcata zuf- 
fa venuto alle mani con giliarco re di inedia , di una 
" punta di spada l’uccise . Li cristiani essendo co’cavalli 

* sopra saiardo , che era tra li corpi morti y lo udiron gri- 
^ dare, e fu rimesso su’l cavallo di giliarco;. Fiovo intan- 

* io metteva una fiera battaglia. Rizieri trovò il corpo di 

* giovambarone , il qualora tra li morti, e infin alle ban- 
^ diere lo portò , e io fece portar a roma . Poi domandò 
M all i cavalieri , se essisapeano, chi era stato quello che 
I avea morto giovambarone suo padre ì e nessuno lo sapea . 
** Ma un’alemagno disse: Signore; egli porta quella pro- 

pria insegna, che portava colui ch’a ucciso il mio signo- 

* re attarante , il qual voi subito vendicaste . Rizieri io in- 
} tese e disse : costui fu basirocco. Esso lo avea conosciu. 

to in babilonia , sicché mutato rizieri un' avvantaggiato 
? cavallo ,, ritornò furioso in battaglia , 'nella qual entrò piìi 
j* con furia. Nella giunta , ammazzò erminion di panfilia . 
)• Il corpo di giovambarone in questo mezzo fu portato 
0 in roma. Quando folicardo udì così fecero, che gio>- 

* vàmbarone era morio , e a furia si fece armare , e cosi 

f F 3 ' fc^ 
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ferito montò a cavallo, usci di Roma , e corse in quel. 
5* parte -, dove fu udito che era il Paladino Ririeri , e 
'cercando* ed ammazzando li Saricini» si cacciò in batta* 
glia con lancia. Nella sua giunta passò* Ciantelli Cittì* 
bria la destraspalla per modo , che non poti piu com-J 
battere , ma andossene insino alle navL ed abbandonò la 
battaglia, Eiovò s’abbracciò con Rubinetto di Rossi*, e* 
cominciò gran battaglia , e per la forra di tutti tagliaro- 
no i scudi . Fievo alla fine pose la lancia in tetta , e spro- 
nò il cavallo; e passo] lodali* altra parte , e morto lo git- 
tb dacavallo* Allora in questa parte tutti liSararini fu 
costretti a dare le spalle. Quando Basiroeco vide in quel* 
la parta la sua gente fuggire , corte in questa parte con- 
fortando i cavalieri alla battaglie : e veduto Ririeri ini 
quello prese una lancia , *e corse a ferirlo . Ririeri di ciò 
Ravvide , e con un* altra lancia venne incontra , e fecero 
due colpi * ma Basiroeco diede net petto del cavallo di 
Ririeri con la lancia , e subito mori . Ririeri abbattè lui 
per terra da cavallo, e combattendo a piedi , in merro 
di tanta moltitudine a* abbracciò , e basiroeco cade di sot* 
to ririeri licavò l’elmo di tetta, e col coltello Succi- 
se, e poi per vendetta del padre gli tagliò la testa , e 
tolse il cavallo di basiroeco , e in sù quello montò , e 
per il campo fu manifesto come basiroeco era morto • 
Per tale fausto avvenimento li cristiani combattevano 
Senza paura , e gridavano ; Morto è il nostro occisor ne- 
micò basiroeco. Perla sua morte li nemici spaventati , 
cominciavano abbandonare il campo. S’aggiunse loro un* 
altra paura della marina , apparve una bandiera della schie- 
ra deli! figliuoli di fiovo, li quali venivano di francia, e 
giungendo nel campò de’ Saracini, cominciò gran batta- 
glia onde misero gran paura a’saracini e grande rinfran- 
camento a’eristiani , per modo , che tutti rientravano iù 
battaglia. Ririeri vedendo fuggire gl'inimici , li segui 
aspramente , e seguendoli vide le bandiere di francia , 
onde vi accostò a loro, end gridare: Monzoja santa, 
viva costantinò. Ririeri si maravigliò, ma scontrato go- 
rello nella maggior battaglia domandogli . O franco cava- 
liere, che per noi combatti, e per la fede di Cristo, ti 
prego , che tu mi dica H tuo nóme • Rispose ; io son Go- 
rello figliuolo di fiovo re di francia • Egli parlò poche 
parole % che ririeri io riconobbo , E come fiorello gli 
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pH ebbe dotto li 8)io noipe, domandò * chi tei tu cavalietti 
i thè ma dimandato ? Rizieri disse , io seti il vostro vas» 
^ salò risieri figliuolo di glovambarone, gorello disse : O 
U fratello carissimo, la gran fama del tuo nóme risplende 
:j| per tutto il mondo t Or qui non è far festa, ma con lo 
ni nostre spade facciamo festa, uccidendo questi saraciui, 
e poi vinta la battaglia , incontro questa nova brigata 
y s’era mosso danebruno, belante, gaferano, e balagante, 

- e correndo costoro alla battaglia. Risieri vide il valen* 
L te folicardo maravigliandosi molto lodò Dio, è correli* 
n ' dò a lui disse J O carissimo fratello mio, voi dimostra» 

- te il vostso grandissimo ardimento , e che non curate 
di morte > io vi prego , che per mia parte voi andiate a 

!fi Costantino , e al re d’ingilterra, e al re di Boemia , e a 
| ( tutti dire, che gorello è giunto con fiore col soccorso 
^ del re di Francia, e che combattono suf loro padiglio» 
il ne. E dite a fiovo, che si faccia con Orofiamma. Fo» 
m licardo allegro correndo verso Roma, se ne venne a 
m fiovo, che combtttea versoci fiume, $e gli fece innanzi 
l! e dice il tutto , sentita la novella , s^affretò , e fece 
^ sonar a raccolta, e comandò che ógni uomo seguitasse 
Orofiamma. Folicardo per campo giunse alPultime bau» 
V diere, e fece l’ambasciata . Tutto Poste si mosse, e si 
^ levò gran rumore al mare. Li saracJni tenevano il ru* 
more dietro le spalle, e ogn’ nomò fuggiva , rizieri in 
compagnia di gorello , e di fiore con le lande in mano 
si incentrò con danebruno .Risieri passò il re parsi neo 

* di MesopOtamia con la lancia, # mòrto l'abbatti per ter» 

. ra fiotello si percosse conbaìante , e cadè rotto il ca- 
5 . vallo di fiot»ello, e fiore di dardena si percosse con ga» 

le rane, e ambedue caderono in terra » Balugante uccise 
^ un franco cavai iero, ma fu gran battaglia per aver li due 
figliuoli di fiovo . In questo mezze fiovo con gran mol- 

* titudine fu entrato , -e ogni cosa rompendo, e abbocca* 

* to Con Pamostante di persia, che valeva con gran gente 

* impedire fie*e, che non entrasse . -Fioro gli partì la te» 

* sta per mezzo , allora non gli fece più ritegno . Ansi? 
tf menio fuggendo dinanzi a fiovo , giunse dove era darre- 

* bruno, disse la morte dell* amostante, e d’archiro, e di 
*'■ 1 b*riroco, e che il Campo era tutto perduto, mentre che 
,t! fècò l’atobfcsciata venne Orcfiamma.I francesi lo videro 

0 tanto di fóro aggrumo loro co» il paladino ricieri, 
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che spìnsero indietro li saracini , e itfaq instarono fiore * 
e fiorello. Il paladin ri zieri come un drago si cacciava 
nelle frontiere degl* inimici . Il re galera no era montato 
a cavallo , inviandosi verso le bandiere. Rizieri giunse di- 
nanzi al re danebruno , e uccise il re antimonio di gre* 
eia e avrebbe morto daneburgo, se non fosse stata la 
gran moltitudine. Allora danebruno tornò alle bandiere « 
e disse a baiante, e a galerano ; come vi par di fa* 
re t il re baiante disse .• signor noi siamo ai gran peri* 
colo: la nostra gente fugge d’ ogni parte: a me pareb* 
be di pigliar partito con queste schiere , che noi abbiara 
quasi estinto , se non fosse stato rizieri . Oquanta paz* 
zia fu a non tagliasgii la testa in barbaria ! io vedrò an- 
cora , disse baiante , che li romani avanz erano sempre 
il campo. In questo tempo Costantino giunse col re d* 
ingbiitera , co’l re di boemia , con folicardo , e con 
tutta la potenza di roroa, e non era ri ma so a roma al- 
cuno che arme potesse portare . Gli saracini no fecero 
piò alcun ritegno , danebruno corse alla marina , e mon- 
tò sopra una nave, e fece vela . Baiante in su un’altra, 
e galerano con la balugante , e giliante salì sopra un’ al- 
tra * E chi potrebbe dir la uccisione .Li nostri cristiani 
abbondantemente gli andavano uccidendo d* ogni parte < 
Avvine ancora a’ saracini un’altra disaventura , Il pon- 
te, che era traverso al tevere in su le navi; era tanto 
carico di saracini, che passavano, che una nave, quasi 
bel mezzo affondò. Il ponte si ruppe, e per questo si 
annegarono dieci .miila persone, e molti si negarono per 
passare nuotando . Non si potrebbe dire con la lingua i* 
avvjlupata vittoria in terra, in mare, e nel romano fiu- 
me, ed anche nelle muraglie d* ostria, la quale questi Sa- 
racini avevano disfatto, rizieri coi figliuoli arsero più di 
ducento navi, e molte ne furono piene , coltre ciò ne 
furono presi cento cinpuanta tre mila saracini , Non si 
tenne, che ne scarnassero per mare quaranta , tutti gii 
aitti furono morti, 06* re non scampò se non danebru- 
no, il re baiante, il re galerano , giiiante , e balugante, 
per gran fatto fu tenuto, che di tutti il re di levante, 
e d’africa non ne scampò se non il soldano danedruno, 
e di quelli di baiante non ne morì se non il loro padre. 
Più di trenta dapoi re saracini , furon trovati lungo al 
mare, fin’ in toscana, c infino in, puglia, che forono 

pre- 
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q presi e morti, • li cristiani furon tutti ricchi. Li corpi 
» de* morti furon arsi, e sotterra*! , perchè non corrom- 
tt p essere Pere .In qceste battaglie morirono in tuttofai 
ri principio alla fine, secondo questa cronichetta , cento 
p venticinque mila cristiani, e rientrati dentro alla cittì 
n fecero gran festa della vittoria per tutta la cristiana 
» fede. 

i Cap. LIX. Come in 'Roma si fece Sf an f esta 

« ■ v della . Vittoria , , 

rf 

ni i A Vendo Roma vinta la guerra, per battaglia contra 
pr A gli Infedeli Costantino rimase Imperatore* perché 
ir 1* aere non si .corrompesse r arserQ e sepellirono i mor- 
di tì per la potenza di Mercurio per tre mesi . Dapòi nella 
j: jcorte, e per la. città continuamente si fece festa per 3» 

0 giorni, tn capo di tre mesi li baroni tutti deliberarono 

1 di tornar nel paese. Li figliuoli di fiovo presero licen. 

ce sa dal lot padre, e Costantino per ritornar in /rancia* 
B i Fiovo rimase in roma , Costantino lagrimando gì’abbrac- 
itf ciò, e fece fiorello re di francia , volse, che la signoria 
>» di ponente fosse a questo tutta sottoposta . L’altro , cioè 
: j flore conferirà re di dardena . Risieri figliuolo di gio- 
[I vambarone diede la Sansogna, e fecelo duca di quella 
ji sottoposta alla corona di francia*, ed all* Imperio di ro- 

|i ma. Quando i figliuoli di fiovo si vennero a partire , co- 

jj «tantino li chiamò in una camera, e disse loro queste 

u parole.* Il nostro signor Gesù Cristo redentor del mon- 

i do ne comandò, che noi con adoriamo altro Dio, che 

,, lui in trinità , e di non nominare il suo gran nome in- 

i vano , che santifichiamo le feste comandate , che noi 

I onoriamo il nostro padre , e la madre ; che non com- 

mettiamo omicidio in niuno modo , che noi non ci con, 
giungiamo carnalmente , se non chi ci è datto autori- 
tà di matrimonio , che non commettiamo furto in niun 
modo, cioè non pensiamp di farlo in fatti ^ nè in pa- 
role 5 che noi amiamo il nostro prossimo, come nei 
medesimi » che contra il prossimo non facciamo fal- 
sa testimonianza ; chè noi non ci lasciamo vincere dal- 
la concupì cenza contra il prossimo ; cioè nel bramarla' 
roba del piassimo, ne cercar d’ averla contra sua volon- 
tà ; che non desideriamo la donna, rè la sorella nè la fi- 
gliuola , nè l’ancella del prossimo: Però figliuoli miei* 

voi 
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voi siete giovani, e dovete sapere cornei’ ordine Regate 
ancor comanda queste cose , e quel re y che vuol far il 
contrario, non e degno della Corona, io adunque vi prego 
discacciar vogliate i viziosi, poi vi prego, che a tot* 
ti li figliuoli di quel mio nipote , il qual volle amazar 
fiovo mio figliuolo, e vostro padre lor vogliate perdo* 
nare, ed amarli. 11 Padre loro, che comisse il pecca» 
to, portò la pena, mentr* essi etano nel ventre della 
madre Dio perdona a chi perdona > ed uno chi ama, 
ciò intendeasi in buona parte , e per l’amor di Dio» 
Sanpino mio Nipote , che fu figliuole di Cinquine mio 
fratèllo -, non dì Madre ma di padre , essendo nel nostro 
sangue, vi prego , che vói lo ricettate, eglino s*in* 
gitiocchiarono dinanzi a Cotantino , e li haciarono i pie» 
di, e promisero, come fossero in francia di perdonargli * 
presero adunque licenza di tornare in francia e tornati 
mandò per Sanquino, per la sorella , e a tutti fece 
onore , e perdonatogli donarono molte terre , e pot* 
sessioni , ed in Corte era molto amato e venne gran 
Barcone, e valente. £ da questo nacque la casa di 
Maganza. Costantino Imperatore in questo mentre pas- 
sò in Oreria , e gran tempo abitò in costanninòpoli , 
cioè trent* un’ anno fu Imperatore per sei mesi . le 
questa città di Costantinopoli egli moti , poi fu fatte 
imperatore fiovo , il quale per il padre fu chiamato 
còstàntino Terzo , questo fu imperato* 17. anni de* 
pò fiovo non fu imperatore di roma nessuno , per in» 
sino a pipino della striata di Costantino., nei tempo, 
che Costantino andò in Costantinopoli, ritrovò S. elei» 
madre di còstantino la S. croce di cristo in Gero Salem* 
me, giunto il re fioretto in francia e perdonato a San. 
qui 00 , fece folicardo siniscalco generai del regno di 
Francia , al paladino riziexi diede la signoria in Sanso* 
gna , il re fioretto volse per moglie una notài donna , 
con la qnal stette gran tempo, che non potè aver figli* 
doli , regnava nondimeno in grande allegrezza , prose* 
giriamo del rè éanebruno soldino di Babiìenia . 


CAP. 
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" CAP* LX Bambrum tolse il Reame di Barbar ia « fe* 

1 é ra Albana , t la Madre , a j sediolo in Tunesi. 

TpAcciimo menzione di alcune cose operate per ilva- 

* A lente Paladin Risieri , peT amor di fegra albana . 

■ Mentre cbe te sopradette cose in roma , e in fìrancia 

* passata , il terzo anno , che roma fu liberata dall 1 as- 
te sodio , passò rizieri in africa , me sconosciuto , danc» 

* bruno snidano di babilonia tornato In egitto con dan- 
^ no , e gran perdita di baroni , e di gente, vide som, 
1 persia , arabia , africa egitto esser ripiene di pianti per 
J i morti rllnasti a toma; e pensando, che pbr la prò- 
’* (terza di ririeri tal danno avevano ricevuto , corcò in 
f che modo uscì della prigione . Onde finalmente egli sen- 
4 tl , come fegra 1* aveva scampato * Fece per questo ra- 

* gunar in babilonia molti Signori , e palesato il fallo di 
fegra deliberò * che ella fosse assediata con sua madre , 

f e perché il reame non si potéa aver senza guera, he Ha 
P morea/e in numidia il snidano fece grande apparecchio 
91 di gente* Capitano fóce un barone chiamato alisero, 

! lò mandò in barbafia con duecento mila satacini a ca- 
i vallo , e cominciò la guerra , molte città si ribellò, e 
>) rfierotìsi ài snidano, perchè non era di sangue reale.* 
i onde la madre di fegra fece re un suo nipote* chfeavea 

* nomedlòter. Dopo molte guerre, le donne, e il re fu 
| assediati in tunesi, e non avendo speranza di pace, nè 
i di soccorso di persona, stava con gran paura* Fegra 
f vedendo queste , chiamò un caro Suo famiglio , qual con 
t gran promesse, lo pregò tanto , che giurò , e promise 
1 far il suo comando. Elia io mandò iti parti cristiane, 
t e diedegli un breve, e preghilo , che non passasse in 

fin , che egli non trovasse 11 paladin risieri, e che da 
1 sua parte secreta mente Io salutasse , e tutte te sue scia* 
gtìrfe gli raccontasse, dieli il breve. Il fedel famiglio 
per avèr la gr zia di rizieri , piò che per la , donna , 
sècrétamente passò per 1* inimò campo, e r aedò in nu- 
midia, e passò inaragona, e in Francia. Essendo in Pa- 
rigi trovò il paladin rizieri , e fece Fa imbasciata a bocca, 
e tutte le sciagure di fegra disse. Rizieri sospirò, e 
poi lesse il breve, il qual dicea? La giurata donna fegra 
albana , non per merito , nè perchè dégni si tenga di tan- 
to signore a voi si raccomanda . La forza , e la fortuna mi 
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rimproveri per avervi campato, e più contenta sojjodi 
morire tra le mani di questi, che volevano ammazzar 
il mio signor rizieri, e ch’egli sia campato, che io non 
sarei se danebruno avesse ricevuto vittoria contra i cri- 
stiani , Io sono per il vostro scampo assediata , tutto 
il reame e perduto, la città di tunesi sola con perico- 
lo teniamo. La mia madre, e un fanciullo suo nipote è 
fatto re , perchè non è rimasto erede, son femmina, e 
sono abbandonata • Non voi solo , ma con forza del re 
di francia o del romano imperio dateci ajuto: come a 
noi giungeste, nelle vostre mani daressimo la città . Per 
quella cavalleria , che sopra voi i tanto onorata , e per 
quella fede, che tenendomi abbracciata giuraste, vi rac- 
comando me , e mia madre , rizieri leggendo la lettera 
lacrimava, pensando come fegra 1* avea campato, e co- 
me tutti li cristiani poteano dire, per lei.aver avuta 
la romana vittoria contra danebruno, per aver cavato 
rizieri di prigione . Immaginando, e pensando rizieri al- 
la nobiltà» alla bellezza di fegra, e la forza anco del 
suo amor stringendolo t deliberò andare in suo ajuto» 
Andò al re fioreilo domandò licenza per andare in san- 
sogna, c di menar con seco folicardo . Il re diede li- 
cenza . e partito da parigi andò al suo donato paese , e 
stato due giorni , chiamò folicardo , edissegli.* Ti con- 
viene giurar di farmi una grazia che io ti dimanderò • 
Folicardo rispose : Signor son apparecchiato per servir- 
vi . Rizieri disse : fratello, la grazia , che tu m’ hai a 
fare , e che tu resti signor della provincia di sansogna, 
inftno al mio ritorno . Folicardo fu molto dolente di 
ciò, nondimeno rimase signore. Rizieri lo pregò, che 
mai non palesasse a persona dove fosse andato, e chia- 
mati tutti li capitani, comandò che ubbidissero foli- 
cardo, tanto che egli tornasse , e secretamente si par- 
ti con varie insegne a cavallo, e col famiglio che fe- 
gra gli avea mandato , e andò in barcellona , e passò in 
siciliane andò al porto di bisetta presso a tunesi, e 
lontano dal mare 15. miglia , smontati montarono a ca- 
vallo, e il terzo giorno giunsero nel campo. 

GAP. L XI* Rizieri entrò sconosciuto in tunesi 
di barbaria . 

E Sendo rizieri giunto nel campo del soldano scono- 
sciuto , il famiglio di fegra non sapeva come entra- | 

re 
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tù ftella città di tunesi, e andando ragionando insieme, 
certi del campo fecero cerchio intórno , dimandò di chi 
gente era, e che indaga cercando; e non avendo tanta 
pazienza , che gli lasciassero rispondere, unó gridò, e 
disse: ponete giù le vostre armi , e un* altro li voleva 
cominciar a rubare. Risieri cavò fuori la spada, e ucci, 
se un doloro , e alcuni abbatte , e così feriti un gran 
rumore si cominciava . In questo rumore il famiglio fu 
morto. Certi gérttiluomiui corsero al rumore, e quei 
partirono. Vedendo questo solo cavaliero, domandarono, 
perchìera stato questo rumore , Rizieri disse .* come essi 
1* aveanó assaltato > e voluto rubare, alcuni di quelli geo. 
tiluomini li dissero. Di che paese siete voi gentil cava* 
liero } rispose, io sen di ragona : ed eglino fecero paci- 
ficar la questione, rizieri avea perduto il suo fedel fa- 
miglio, e un* altro di quelli del campo era morto , per 
questo ogn* uno ebbe dano . Questi gentiluomini menò ri- 
zieri al padiglione di alifer suo capitano , e disse aliftr 
la gagliardi di questo cavaliero ; e come aveva morto 
unó di quelli del campo e quelli del campo aveva mor* 
to uu. suo. compagno . Alifer disse, e giurò per lo dio 
balaim , se lo non riguardassi a voi, che lo avete mena- 
to, io gli farei levar tutte l’armi, e< lo faria impiccare 
a un’albero, e voi faceste male a non concorrere a uc- 
ciderlo come ribaldo. Con qual fidanza, e con qual sicur- 
tà venne egli nel mio campo senza mia licenza? poi gli 
domandò donde egli era : rispose, che era di ragona, ed 
egli gli domandò, come aveva nome; egli rispose, che era 
chiamato il cavalier Negro. Alifer disse: per amor di 
questi gentilnomini ti voglio perdonar la vita, maio non 
voglio, che la mia gente perda le tue arme, e anderai 
alla buona ventura , Conciossiachè tu anderai dentro, 
delia cittì, la quale non si può tenere per un mese, e 
quando noi piglieremo la città, il primo cavaliere, che 
ti piglierà, tu sarai suo , rizieri per dimostrare, ch’avea 
gran paura, cominciò a dire ; O signore , io son povero 
cavaliero , quando avrò perdute queste armi , io andrò 
mendico. Non Vera alcuuo, che per luiprégasSe. Final, 
mente montò a cavallo, e fu accompagnato appresso la 
porta di Tunesi , e lasciato andar verso la città , rizie- 
ri si voltò al campo, e disse: cavalieri totnate al vo- 
stro capitano Alifer, e da mia parte gli diretei che non 
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{Ussari un mése f che voi proverete cosa saprano far r 
arme dèi éàvàlièr Negro , per modò^ c6e la voce àndé- 
rà fusili* à babilonia, le parole sue non furono^ apprezza- 
ta, égli andò alla porta con molti disordinamenti, fù 
messo dentro è menato all* osteria fu tenuto mez^o so- 
spètto t e con (a licenza del re r c della regina stette 
tre giorni sull* albero il quarto giorno 1* òste gli diman- 
dò danari per l’albergo ; risieri non n * aveva, é diégU 
in pegno lo scudo, e l’altro giorno andò alla pòrta, é 
quest» fu H quarto di, eh* esso era entrato dentro, é 
la porta $* aperse , e comiociossi ^ran zuffa tra quélli 
delia cittì , e qoeìli del campo , nzieri sì cacciò riélld ] 
zuffa a piè coti la lancia iri tnano , é fecesi molto piò 
innanzi , ebe gli altri, tanto che prése Un cavaliere , é 
guadagnò due cavalli ^ donò il ^avallerò a quelli della 
terra, e li due cavalli menò all* osteria , è diédègli all* 
oste per lo scudo, l*oste cominciò a far onore, cer- 
ti cavalieri di corte dissero al Siniscalco , di Certo per 
la tede di balaim. che aitai albergo è un cavalier fore- 
stiero , dhé oggi ha fatto di belle prodezze nel campo; 
ha preso un cavalieri , é due cavalli , é ha dannato li ca- 
valli all* oste dell* albergo , il siniscalco della corte rii (in- 
do per lui, e per lo suo cavallo, e dimandò d* oàdé 
era, e del nome, ed egli disse : essere d* aragona , è 
eh’ aveva nome il cavalier negro , il siniscalco gli ordi- 
nò, un* camera in corte, e le spése per lui e per ilei» 
vallo ; e cos^ stava in brigata con gl* altri campioni dèl- 
ia città, é tra le genti d’arme sconosciuto. 

f i , , . -, y ' 

Gap, LXlf. Rizieri f sconosciuto da Fegra , è tenie fatti 
Ci Capitano per una Bandiera , che tolse d* nemici . 

T>I posando risieri alquanti giorni nella corte, inter- 
** venne t che certi cavalieri della città* ed altri 
campioni assalirono il (rampo , e rizieri andò con loro 
ed entrò dentro nella battaglia , e passò per mèzzo dell* 
antiguardia de* nemici, e rotta la lancia con la spada 
in mano offendendoli per il mezzo della schieta , ritornò 
alla sua brigata , ,é ucciso quél, che tenéa la bandiera 
dell* antiguardia in mano ; I* insegna portò per forza a 
Tunesi , per questa prodezza la gente della città tutto 
correva a vederlo , per il simile fegra l* aveva veduto per 
lo campò , e tutti li cavalieri lodavano il cavalier négro 
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tf | pot lo pii francò cavalier della città è HoH li parlava di 
£ Altfò thè di lui dentro la città , è di fuori bèl càmp&f 
il del qual tutti np mormoravano ,in sh 1* ora del Vespe- 
I ro, fegra albana avendo vedute le sue prodezze ,é peli* 

’i sando a quello , tra sì stessa, disse: per certo costui 
il sari il mio signore riziéri, è subito mandò cèrti corti- 
a giàni per lui con dólci paiole pregandolo , cb* egli venia» 
j se Insinoà lei, quando riziéri fu dinnanzi i lei, élla gli 
,, dommandÓ , dVondeera e come aveva nome; rispose io 
son chiamato jl cavalier negro , e son del regno d * arago-. 
sia, fegra subito riconobbe, e disse : o francò cavaliere, 
vedesti tu mai il traditore riziéri ; rispose i madoni 
: io lo vidi peìla battaglia di roma e lui , e fio v o ella 
, disse, se tu sarai franco cavaliero , tu sarai capitanò 
y della gente, e Voglio , che tu sii mio campione * rizie-, 
j- ri disse ; madonnaro non sori da tanto , eh* io meriti d* 
èsser vostro campione, fegra cori molte donine 1* invita- 
torio a mangiare éon lorò, e menarorno lui e certi altri 
jj gentiluomini cori loro a desinare , poiché ebbero desina- 
to, la maggior parte di quelli gentiluomini $i partirono* 
jj e fegra, chiamò riziéri da parte ; e disse o signor mia 
^ credetè , che io vi conosca * ma io faccio per lo vo- 
^ sfro meglio , e pur solo a voi ed a- me sia palese, ri 
non i ad altra persona, io vi avrei abbracciato ; sé no» 

^ fosse siato perchè non foste conosciuto $ cominciò a là- 
j fi g rimare, ed a pungere , riziéri la confortò dicendo: 

1 chiamatemi puf il cavalier négro, e non vi dubitate i 
colorò che la vedeano a piangere , credevano che egli do- 
vesse dir di non voler esser capitano. , uno si fqcri in- 

j nansi, é disse i cavalier negro , accettarefé questa capi- 
" pitania , fegra albana volse proposito , e disse.* eglinonj 
.. yuòle, ma per la mia fede messe r negro, che voi 1* 

? accetarefé : è chiamata la regina fu fatto capitano dj 
tutta la gente di tunesi ,, e di tutta barbaria e se ne » 
L fece gran festa nella citi à, per otto giorni ; poi cori 

2 trionfo per tutto il reame, risieri per questo era mol- 
li* to amato , e per la prodezza che fece , quando porttf 
. deotfo una delle bandiere del, campo, quando riziéri eb- 
1 be incoronato filo ter, domandò licenza di combattere eoa 

* la gerite lontra quelli del soldano. fi ré gli diede pieni 
® licenza, é comandò, eh* ei fosse ubbidito coche la sua 
{ persona , ónde riziéri diede 1* ordine a le schiere . 

* Cap. 
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Cap. LXIILWzM feti gran battaglia a Tunesì contri 
la gente del Soldano . 

P Oichè rizieri ebbe licenza di fàr battaglia, fece la 
mostra per veder quanta gente potevi’ fare dentro 
alla fritti-, trovò, che nella città erano quaranta mila uo- 
mino da portar arme , tra li quali feraho dieci mila a ca* 
vallo con lande , ed archi. Di tutta questa gente da ca- 
vallo, e da piedi fece tre schiere, la prima con dieci 
mila diede a ralenti cittadini, tra li quali erano due mi- 
la cavalieri , la seconda volle rider! per sé, in questa 
furono cinque mila cavalieri, e cinque mila pedoni . La 
terza diede ai re filoter , il qual stette appresso alle \ 
porte, acciocché se disegno facesse, gli soccórresse « In 
questa schiera furono sette mila pedoni, e tremila ca- 
valieri con bandiere reali. Nella città ordinò, ebe per 
guàrdia di questa , stessero dieci mila sempre armati • 
Poi si mosse Ja prima Schiera, andò fuori, è giunta, 
fa alle mani con tutta la guardia del campo, e comin 
ciato il rumore, rizieri usci fuori con la sua schiera. 

La battaglia era grande, e vide li cittadini che già dava- 
no le spale a* nemici , perché uno de* loro capitani era 
stato morto d’alifar* perciò soccorseli' con la spada io 
mano, e con la schiera. Qui si cominciò aspra bat- 
taglia, rizieri per forza riacquistò una gran parte del 
campo. Alifar in questa fece entrar nella battaglia la 
gente turchesca , e persiana , che furono venti mila * 
Questa battaglia fu assai afpra, che l’altra, e benché 
rizieri con terribile forza operasse, e rin corazze li bar- 
beri, però gl* Inimici erano molto miglior gente , giunte 
appresso a’ turchi , se furono quelli di arahbia impauriti 
quelli di tunesi a cavallo, e a piedi Cominciarono dar a 
dietro , in questo giunse rizieri facendoli far testa con 
ogni suo ingegno ma nel campo giunsero li cavalieri di 
numida , e non poterono i barbari sostenerli . Rizieri 
vedendo gl’ inimici venir senza ordine alcuno alla batta- 
^ ' glia , subito fece restringer le due schiere insieme > in- 
torno le lor bandiere, egli uscì solo dalla gente , e an. 
dò ov* era filoter Con dieci mila, e Comandò che lo se- 
guisse , questi per un’ altra porta ùsci dalla città • Dis- 
se al re , che per costa ferisse nella battaglia , ed esso ' 
entrò nella schiera, e fece ritirare le genti un poco in- 
die- - 
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dietro, e se cavar li feriti del campo. Misse poi in 
punto una brigata da cavallo aspettando , che il Re Fi- 
ioter ferisse nella battaglia . Quando il^Rtì entrò nella 
battaglia, trovando gl* inimici mal ordinati , molto gli 
ce Maneggiò. Abbattette le bandiere pèr terra, e quasf li 
^ mise in fuga, non lasciandoli raccogliete , sicché nei 
'campo fii gran paura , e de’ pagani grande uccisione * 
,{ Alifef allora abbandonò la battaglia , che era centra il 
^ ’paladin Rizieri, e affret tosi d_t tornare al padiglione , 

^ rincorando la sua gente , e rilevò una bandiera . Per 

111 grazia, e timidità del Re , rifece il campo , perchè non 
P seguì la vittoria ^ ma ebbe paura , e raccolse la gente. 
'• L* inimico riprése cuore, e contra lui si volse, e ab- 
11 trattelo da cavallo coti là lancia in manb. Pèr questo la 

* gente di Tunesi fu meSsa in rotta . Alifef poi si rivoli 

I se Sopra il caduto Re Filoter quale era già rimontato 

«! a cavallo, e T abbracciò, e levolio per forza di brac- 

® ciò, sicché dal cavallo lo portava via. Rizieri in que- 
uE i$to mezzo a’vea messi li nemici in volta, e giunto alla 

05 rotta della schiera del Re là rinfrancò, e feccia rivo!- 

* gere in battaglia. Cominciava aver speranza della vit- 
4 toria , e trovando il cavallo del Re Filoter vuoto, cor- 
ni! rer sfrenato senza if suo signore, fogli mostrato Ali- 
A fer , che lo 1 portava su 1' arcione . Rizieri allora ogni 
b cosa abbandonò , e dietro all* inimico si mise correndo 

e giunto in mezzo a gran frotta di gente , a due mani 
ii diede' un colpo Su Pelino , che lo gittò tramortito a ter- 
ni ra dal cavallo. Cedette il Re in terra con lui, « per 
k il cader fu innoveratò di certe ferite. Rizieri per for- 

6 za la cavò dalie mani de* nemici, e menolio ìnsin alPuì- 
i* tima parte, e rimandolo nella città, e subito tornò in 

battaglia. Incontrò la sua gente, che fuggiva, perchè 
i All fer /era rimontato a cavallo, e molti della città fa- 
‘ ceva morire. La moltitudine dei campo ,era tanta, che 
i quella di Tunesi non potevano sostenere , e sarebbero 
i* morti molti , se non fosse stato Rizieri , che li soccor- 
ri se. Nondimeno fu per forza rimessi in città, èssendo 
} Kiziéri l’ultimo entrare dentro della parta , AJifer fe- 
V ce tirar la sua gente indietro, e poi fece domandar 
Rizieri qual venne insinò alla porta a piè del ponte, és- 

II sfendosi fidati d’ ogni parte, e appressata Un* asta di 

9 Ktafrdi Fr. ; . G v lan* 

. , • ' ■ 
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lancia , e gli parlò in questa maniera • 

CAP. LXIV. .Mìfcr parlò a Rizi eri 3 dicendogli , chi 
facesse vassallo del S oliano , e la risposta di RizierL 

V Alenassimo cavaliere, chi tu sia, io non ti cono* 
sco, mi duol molto, che l a fortuna t abbia condot- 
to a servir barbari, i quali séno d* ogn' altra nazione 
.nemici , e a* nostri dì fecero morir tanti nobili signo- 
ri della lor patria , per lasciar il nemico della nostra 
fede. E se tu dici, io faccio questo per amor di don- ! 
na, e questo amor mi tiene a difesa di tunesi , io vo- 1 
glio , che tu pensi , che molto più belle , e più nobili ( 
f .donne sono quelle di Soria , d* Egito , e di Grecia , e 
più gentili , che non sono le barbare , se la tua fotifez- I 
aa adunque è grande doveria pensare a donne piene di 
onestà, e non quelle le quali hanno per la vanità della ; 
disonestà lussuria , dimenticata la morte del lor san- ! 
gue , e colui ch’aveva morto 1 suo padre e tanti pa* ! 
i venti, lasciò fuggir fuor di prigione, ovvero fu cava- 
/ to , inebriando le guardie della prigione con vino allo-* ' 
piato. Così ebbe scampo con lui , il quale era il mag- 1 
7 gior nimico eh’ avesse la nostra fede . Per tanto il di* 1 
co, che colui , il quale serve a così fatte femmine , 
non e degno di laude , ma piuttosto d’esser biasimato/ 
or dimmi cavalier , che merito, che gloria, o che sta- 
* to aspetta colui che così false donne serve f perchè non 
è piuttosto da servire un signoresche li possa meritar 
ogni servizio ? ancor t’avviso, che servendo costei, non 
potria durare alla potenza del soJdanò, ed alla gran 
moltitudine d* inimici. Perchè se’l nostrò perfido ne- 
mico Rizieri fosse in sua difesa, ,non la potrebbe di* 
fendere centra la moltitudine de’ cavalieri persiani, a* 
ràbi , Saracini Egizj , e numidi , nè tanto impero , co- 
me quello del soldano , al quale se tu vorrai servire ti 
farà gran signore. Egli ama gli uomini franchi , e va- 
lorosi: non pensare , che questo io ti dica per paura, 
ma solamente me ’1 fa dire l’amore, che le porto alla 
cavalleria * la qual vorrei per tutto fosse onorata , al- 
meno in quelli , che veggio vaienti , e franchi . Mi rin- 
crescerebbe , che la tua franchezza per questa femmi- 
na rimanesse morta , avvisandoti , che s’ io conoscessi 
la forza di Fegra albana potesse a noi far ressistenza, 

non 
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non mi muovere! a pietà di te , Però adunque , quand^ 
,i la ventura della tua fortuna ti chiama a porto di salu- 
ti va a lei , che chiamandola, si potrebbe sdegnare % 
a e chiamandola poi non venne a te . Rizieri li disse: in 

i questa forma, Aiifer io ho inteso le t(ie parole , alle 
à quali rispondo , e dico . Quanto la cesa è più amata , 
S{ tanto più ella debbe il suo amante amare r e la cosà 
v meno amata , meno debbe Tamator apprezzare. Però 

ii f’io non amo il, spldano , coree il soldanó amerà me sé 

0 quella , cosa adunque , la quale io amo , non è da voi 
s amata, come l’animo mio potrebbe amar voi? qi^alun- 
à que capitano che cerca tmóre , npn debbe con alcun mo r 
t do cercare tradimento , nè debbe temer di morte, pe- 
c rò s* ,a te dispiace di me, e me dispiace di te, e se 

ti duole , che il mio onore si perda , a me duole del 
t tuo . Se amo donna non degna d’onore , mostramelo per 
| Battaglia ed io sosterò , eh* è degna d’ onore . Se ’1 sol- 
c dano ama gii uomini franchi, e virtuosi , e che la fot- 
j: luna mi faccia vincente , esso amerà più il cavalierne* 

; grò , che cosi ho nome , che non binerà te dopo la tua 
^perdita, pure se tu cerchi di acquistare onore non fac- 
g ciamo tanta gente morire: ma finiamo qliesta battaglia 
js noi due a corpo a corpo, e questo mi par cosa lecita 
jf per te, e per me. Aiifer per queste parole accettò la 
§ battaglia , e s’invitò per la mattina, a cein battere . 

js ' ' i ' • 

à CAP. LXV Rizieri , ed Mifer ordinarono di combattè? 
r re la mattina seguente. 

1 Xplnl ilv parlamento , e .incangiati di Combattere , giu- 
t rò per sacramento la battaglia. Cadauno tornati al- 
5 la sua gente , ed Alifer andò al padiglione , e fece lo* 
r var li morti del pianò, e ordinò maggior guardiar al 
, campo, e a tutti disse: come Ja/Seguente mattina do- 
, vea combatterà)^ cavalier negro, e pregolli, che stes- 
l se in- punto per il campo , perchè costui è un franco 

( cavaiiero, La notte pensò molto sopra la risposta , che 
I il cavalier gli avea fatta « Rizieri tornato la sera nel- 
s la città andò alla camera sua. Fegra con molte dami- 
. gelle l’andò a disarmare, e dimandò Vera innamorato, 
f rispose di nò.* Poi gli disse; signor, mio , molti dicono 
f che voi somigliate a I^izieri , guardatevi parlare , che a 

G a niol- 
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molti io T ho negato , e a mia madre. Quando Rizieri 
fu vestito andò visitar il Re , che si medicava , e con- 
fortolo , e dissegii come aveva presa ia battaglia , con- 
tra Alifer per la seguente mattina. Il Re io raccoman- 
dò agli dei. Partito dal Re , tornò a dormir nella sua 
camera , poiché ebbe cenato Fegra in quella notte «od 
potè mai dormire pensando al pericolo delia battaglia 
piangeva , ora rideva , pensando alla vittoria , per ia 
possanza di Rizieri e parerà nella mente di veder il di, 
nel quale si facesse battaglia. Secondo fanimo vegliava 
per questo or piangeva , ed -or rideva con mille imma- 
ginamenti combattendo d'amore. La mattina come ap- j 
parve il dì Risieri si levò , e andò di buona ora a vi, J 
sitar il Re Foliter , e confortolo , e prende licenza del. j 
la battaglia . Il Re in presenza dei baroni , gli mise o{ : 
gnf cosa in mano, e ciò , che ordinasse fosse Jatto ogn 
patto nella battaglia , e ogni partito, poi tornò aliaca- | 
mera ad armarsi ,e domandati certi famigli s’arm&con ! 
Parme, e con molte secrete orazioni a Dio si racco- 
mandò. Già era fuori della camera uscito quando giuQ- 1 
se Fegra con molte damigelle, e tutte Tarme li volle j 
•vedere , non fidandosi degli serventi , e P accompagnò 
insin dove fu montato a cavallo, e gtùporse la lancia , 
e un'altra damigella lo scudo . Fegra 'li disse : o cava- 
lle ricordatevi di me, per cui voi siete messo in tan. 

\ to pericolo. Poi gli mise una ghirlanda di perle sul ci« 
miero , e per questo Rizieri tutto innamorato si mas» 
se • Fegra lagrimando secretamele io raccomandò a G* 

C, , e sospirando tornò alia sua camera. Rizieri intan- 
to uscì delia citti : e giunto sul campo e a mezzo ca- 
mino , dalia porta 'antiguardia , e prese il corno e co- 
minciò a sonare , facendo segno di battaglia. Alifer di- 
mandò le sue armi f prestamente s*armò , e confortata 
la sua gente, e montato a cavallo, e imbracciato io 
scudo , e impugnata la lancia , venne al campo centra 
il paladia Rizieri , che con la lancia in mano P aspet- 
tata . 

CAP» LXVI. Rizicri ebbe Vittoria centra alifer, a 
f ebbe mette. 

A Rmati P un,, e Paltr© s’ incontrò su la campagna > a 
cadauna dona il suo saluto • Alifer allora disse^ : Q 
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® CaValiéf negro perchè cerchi tu la tua, o lamia morte 
B Sarebbe assai meglio che tu servissi al soldano il quale 
fl e il più geptil signore del mondo • Risieri disse : io non 

* Veni per far accordò , ma per .combattere, però guar- 
11 dati da me v e disfìdolo, come inimico , cadaun allora pre- 

se idei campo, e tornaronsì a ferire, e ruperó le lanciò 
4 Rizieri poi mise mano alla spada. Alifer mise mano ad 
1 un bastone , e fecero gran battaglia . Fattò il primo as-* 
ì* salto j e ritirati alquanto » Alifer ancora le domandò se 
i egli voleva servire il sondano Rizieri ogni cosa centra- 
li disse , e ricominciato il secondò assalto e combattendo, 
i' rizieri gli tagliò la testa al cavallo in Un sinistrare , e 
1 subito dismontarono da cavallo , e a piedi combatterono. 
In questo tempo uscì dalla città gran gente armata ap- 

* presso quella che v*era , e così combattendo si vennero 
>* tanto a stringere , che si abbracciarono , e forzaVasi di 
i atterarsi. Risieri alia line gli tolse il baston di mano , e 
i lascióllo, Alifer presto cavò la spada eh* avea , è così la 
i< battaglia fu cambiata al contrario , perchè quel , che pri- 
, J ma combattea col bastone, ora combat tea con là spada* 

i e quello della spada, con il bastone. Alifer in questa 
K battaglia cominciò aver il peggio t onde verso rizieri dis. 
% se : O cavalier negro! ancor che vinci questa battaglia 

0 non ti sarà onore perchè tu hai molto vantaggio per lo 
il bastone. Rizieri: rispose da prima quando tu avevi il 
9 bastone non ti ricordasti * alifer rispose: tu non melo 
\ dicesti: rizieri per questo non mancherà, eh* io bòri 

ii abbia gloriosa vittoria e gittò via il bastone ; e prèse la 
i t spada, e cgminciaronó il terzo assalto, intanto, cadauni 
$. perdeva molti) sangue, rizieri adirato, verso il cielo 
t gridò: o G<$ù cristo a jutami. Alifer udì queste p arolO 
t e subito s’ immaginò , che costui dovea esser rizieri, ve- 
jr. nuto in ajutò dì fegra , perchè ella f avea campato da 

* morte s'immaginò d’ ingannarla : onde fatto Un colpo 

1 con ogni sua possanza gittò via lo scudo , e comincia à 
g gridare alia sua gente, soccorso , che questo è Rizieri 

ma da. Rizieri fuggir non potè, che lo giunse* e me-' 
i scolata la paura con 1* ira , e "aggiunse forza a forza * 
gridava a forte: Volta a me cavalieri ; e così correndo 
ot gii diede un colpose li tagliò li lacci dell* elmo , e andò' 
f in su; Rizieri li diede d’ambe le mani, e fu preso , 
f che Alifer non cade innanzi , per quello gli uscì l’elmo 

G a di 
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di testa, rizieri Io giunse con la spada sul collo, e le- 
vogli la testa dal busto, e cosi alifer cadè morto. La 
gente di tunesi cominciò a gridare al campo, rizieri ri. 
tornò al cavallo , e con la gente di tunesi assali l’oste 
del soldato , facendo similmente gran pròve ? il campo 
si mise in rotta, e fugì . Furono molti morti , e prigio- 
ni ; assai tesoro fu guadagnato , 'e con littoria tornò in 
tunesi . Fegra albana gli fece gran* onore, e festa , ri. 
sieri fece ònor grande ai prigionieri , egli li liberò tut- 
ti e rimandoli al soldano^, e fece a molti Credere , che 
egli ave* ammmazzato rizieri in sansògna con folicardo di 
marmora, èssendogli partito di francia , t diceva esser 
parente di folicardo. Perciò questi cavalieri , e signori 
che fu da lui liberati ^tornati al sòldano , dissero le gran 
prove di rizieri , chiamandolo cavalier negro , e come gli 
avea grandemente onorati, e onorevolmente licenziati , e 
come egli avea ammazzato il paladin rizieri , partendosi 
da parigi per andare in sansògna in compagnia di folicar- 
do , e Come esso era di marmora , ed era Italiano . Cu- 
gino di folicardo . Il soldano mandò ambasciatori , fece 
pace con i barbari, mandò il soldano molti doni al ca. 
valief negro , e mandogli a dir sei volesse andar contri 
i cristiani , che gii darebbe cento mila Sai-acini , e navi 
per acquistar marmora , e che li area perdonato a fe. 
gra ogni cosa . ‘ . 

CAP- I*XVII. Rizieri va in E^ito a veder il Sòldano , e 
delie tose , che gii avvenire . 

R izieri levò da barbaria la guerra , e fattala pace tra 
barbari, e*l soldano,. riavute tutte le terre ,che 
alifer avea tolte ai barbari : sta vassene à tunesi ben con 
fegra albana, e col Re Filator; e venutogli volontà di 
apdar a veder Babilonia , danebruno , e vedere i loro mo. 
di, ed anche il paese , disselo a fegra la qual con gran 
pianto lo pregava per Dio, che non andasse perché a- 
<vea morti tanti Re d*egitto , usciso arcare , e basi rocco, 
fatto morire ihanabon era morto alifer capitano dell* o- 
ste del sòldano , e dissegli: pensate signor mio a quanto 
pericolo voi andate: e molto ella lo pregò , che non an- 
dasse , dicendogli’: se per disgrazia alcun vi conoscesse , 
voi sareste morto , e per lo vero Iddio vi giuro , che 
mal non tortfc altro marito , chp la vostra persona , e se 
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ti per disgrazia morirete, vi prometto , dfi uccidermi co» 

,1 le mie mani. Rizieri Ji promise di tornare , e giuro!- 
ti ; Je di tor mai nessuna donna , dal' qual Sacramento na^. 

« eque molto male perchè Rizieri non tolse mai Donna , 
m e non ebbe figliuoli . Con pianti si abbracciò. Altro 
^ non disse Rizieri , ma sconsolato con un famiglio par-, 
ì ti da tunesi • Il famiglio non lo conosceva Se non per 
, cavalier Negro, e 7 da Tunesi andò ip Susa , in Africa 
\ e poi a fachisa, e andò a 1 i bicone , giunse in Alessan- 
( drià . Smontato al nilo andò in babilonia dal Soldano, e 
smontato da cavallo lo lasciò al famiglio • Smontato sul 
s Palazzo , ed essendo nell’andar in sala , li succede mol- 
jr tè cose , che un portinaro lo pigliò per un braccio , e 
5 f volevalo spinger di fuori . Rizieri lo pregava , che io 
K : lasciasse andar in sala , come andava molti foresti . Ed 
. r egli disse, fammi l’usanza . Rizieri che non sapea quel 
^ che volesse, disse , al tornar ti farò 1* usanza . Questo 
^ non vole che vada acanti , e avendolo un pofco sforzato 
re diede ima bacchetta nel viso. Rizieri gli diede un 
I pugno , ch^tutto l'osso del capo gli spezzò , e cade 
\ morto. Allora si levò gran rumore nella Corte, e ogni 

0 uomo andava addosso a lui quale mise mano alla spat- 
da , s e si fece da un lato della ^sala . Quivi si difendeva 

‘ in modo che uccise dieci, per questo corse molti b». 
roni. A questo corse il famiglio, ch r era andato con liti 
e lo vide in tanto affanno , vide le Persone, che avea 

1 morte , s* immaginò che non poteva scampare , e non 
fece motto , e montò sul cavallo di Rizieri , e fuggi 
di Babilonia , e andò in Alessandria , trovò una nave, e 

* andò a Tunesi in Barbaria . E subito andossene a Fegra 
!) Albana , e disse , che il cavalier negro fu morto su la 

* sala Reai del sol d ano . Quando Fegra intèse questa no- 
, va , fndò in una stanza , er prese una spada , e appo$- 
1 giato il pomo in terra , in mezzo il petto si pose la 
J punta, e fini la sua Vita. A I grido corse la madre, p 

* cadè sopra la figlia , in tutto il Regno fece gran pianto* 

! JLaf novella della morte del cavalier negro, temeva che 

* il soldanoli fece guerra , Rizieri fu rimaso in sala codia 
[ spada in mane, si difendeva y francamente , ed aveva 

* molti morti intorno . Alla fine pur sarebbe stato mor*. 

* to, ma la novella andò al Soldano il quale; maravigli- 

\ G 4 ' an * 
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andosi , che Un solo durasse a tanti , personalmente 
venne in saia* Quando Jo vide disse : avesselc voluto 
Aalaim , che costui fosse stato nelle battaglie Ronfane 
e comandò , che ogni uomo se n’ andasse, poi diman- 
;dò a Risieri chi egli era/ disse .• io sono il cava iìer 
negro, che veniva per vedere la vostra Rea! presenza. 
Ed egli disse come la cosa fu passata , e gittandosi in- 
ginocchioni, a lui,. pregò il soldano , che li perdonai* 
«e» Molti gridavano muora . Il soldano voltandosi ver- 
so li baroni, disse o nobilissimi, e generosi baroni, e 
fratelli miei , se costui s! è difeso , non è da biasimar- 
lo per il suo valore , ma voglia , che noi li perdonia- 
ino solamente per k sua prodezza , alcuni dissero .• ri- 
cordatevi signore, ch'egli uccise Alifer nostro capita- 
no . Danebruno disse : non I* uccise, a tradimento , mi ! 
in battaglia ordinata, e s*io meno Alifer , uccidendo , 
costui averei manco due , cioè Alifer , e questo . Per 
queste parole , e per molte altre fu perdonato al Cava- 
li er negro ed a tutti li baroni, che esso aveva offesi j 
domandò perdonatila , e con tutti fece pa * , e fu io. 
<iato per il meglio cavalieri del mondo . 11 soldano li 
fece grande onore* Quando Rizieri seppe , che *1 fami* 
iglio era fuggito, n’ebbe grande ira, ma non pensò i 
che fosse andato in tunesi per lo Cavallo, che gli avea 
•tolto. Danebruno se ne ridea, e per solazzo burlava 
Rizieri delk bèffa del famiglio^ e donogli un cavallo 
migliore di quello che avea menato via* il famiglio. Da- 
ppoi stette nella corte col soldano quindici giorni , e 
dal soldano poi ricevete grande onore, e cosi da tutti 
li baroni . Il soldanò gli proferse navi , gènte * ed ar- 
me, se egli volea far passagio sopra i cristiani , per 
vendetta di manabor , e di quelli , che . sono morti a 
Roma. Egli promise, e giurò per lo dio balani, e per 
nppolline di fare il suo passaggio centra i cristiani ; è 
prese licenza dal soldano, quando fu presso a Tunesi 
.seppe, che la sua fegra albana si era morta* Di que* 
sto ebbe gran dolore j e per amor di lei giurò di non 
tor mai donna, come prima aveva giurato a lei .Giun- 
to a Tunesi fu ricevuto dal Re ffloter , e dalla Regina 
e per la morte di fegra con molti pianti, ma più con 
allegrezza, per paura eh 9 avea del' soldano • Stette da 
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ì>oi un* anno in Tunesi , e deliberò di andare in fran- 
cia con Filoter, e farlo battezzare. 


d CAP tXVÌlì. 1 tizieri sì partì da barbari* con gran 
i gente , e passò in frauda , e pese camp* a Parigi • 

i ' ■ 

) XJOM era ahcór passato l' anno , che fegra albana fu 
t morta , quando Rizieri si dispose di andar in fran- 

i j eia, e far battezzar il Re filoter per cagión di far bat- 
k tezfcar tutta la barbaria , e P africa. Con questo pen- 
5, sièro mostrò di Voler far passaggio sopra i cristiani*, e 
a inandò ambasciatori al soldano , ed in barbaria ragunò 
gran gente col Re filoter . Il sol dano li mandò cento 
iti mila sar acini , con grandi navjglj di isoria, e di libia , 
e con due franchi capitani r i' uno aveva nome Moìion, 
I o l’altro IVÌonargis. Questo Monargis recò ia spada , 
I che fu per ricordanza chiamata giojosa* Il Re filoter 
j e Rizieri fecero in barbaria cento mila saracini , e con 
f molte navi , ed arme, e con questa gente entrò in ma* 
\ ire. La nominanza del cavalier negro tra’ saracini era 
j gravide, e navigando per molte giornate si trovò alle 
j Spiagie di francia nelle foce di Rodano. In questa par- 
li te ebbero ajutp d* Aragona, ,e di Spagna. Riposati al* 
j quanti giorni in campo si mossero , secondando àlquan. 
j to il fiume Rodano e andando verso Parigi* E quella 
: repentinamente assediò pigliando tutto il paese, ru- 
I bando, e .minacciando i cristiani-, essi non’ scendesse, 
| è tornasse alla pagana fede di bahaim , e d’ apolline.ll 
, Re fiurellò mandò tnessaggieri per tutte le parti , in 
U Sansogna nel Palemagna, in firetagna , in Inghilterra , e 
, in Irlanda domandando alii cristiani soccorso . Vencevi 
’ Foli cardo di Sansogna con la gente del paladino Rizie^ 
f H , venne Salardo di Bertagna con molti Brettoni ven- 
ne iì Re fiore di Dardena > li giovane Duca di Baviera 
chiamato Giliamo, e molti signori cristiani, tralignar 
j 1 erà il yalente Sanquino di. maganza , ma non fu alla 
battaglia . Dentre parigi si trovò esser 40. mila pava- 
1 lieri cristiani , che uscirono fuori accampati centra gl’ 

! Infedeli e ordinarono le schiere . La prima conduce 
j fe- 



Digitized by 


Google 


ìo6 L I 6 R O 

foHcardo con sansogni , che furono tredici mila cavalle- 
ri . La seconda condusse il Re fiore di dardenacon ven- 
ti mila cavalieri . La terza , ed ultima il Re fiorello . 
Salardo , e Giliamo di Baviera , tutta la gente si ap- 
pressò l’una all* altra Folicardo si mosse, e contri 
lui venne molione . S’ incominciò la battaglia. Folicar- 
do per forza d’ arme e buon cavallo andò alla schiera 
di molione dove sostene gran fatica , e nón potè rù 
tornare alla sua schiera , che molione la mise in rotta, 
gittando le bandiere per terra, perchè milione avea 50. 
mila saracini . Allora entrò nella battaglia ilRe fiore di 
dardena , e molto rinfranca il campo e fece acquisto 
delle bandiere. Molione Rabbocca col Ite fiore ] e per- 
cosselo con un bastone, e gittolq da cavallo , e mena- 
to al padiglione . Quando i cristiani vide il Re fiore di 
dardena preso , dalla paura abbandonò il campo . Foli- 
leardo eh’ era uscito dalla schiera degl’ inimici , 'vide la 
sua gente a mal partito ; e vide molione co ’i bastone ' 
in mano, che danneggiava i cristiani . Folicardo si mos- 
se contra , e fecè una piaga nel viso con la spada . Mo- 
lione adirato percosse folicardo con il bastone , che Io 
fece tramortire . Dio I* ajutÒ , che non cadè da caval- 
lo, ma s* abbracciò al collo, il qual cavallo sentendo li 
spronnl, per forza io portò innahzi le schiere di fior el- 
io , e preso il rimenarono in parigi. Egli con la schie- 
na entrò subito in battaglia , e con lui entrò salardo di 
bertagna , e giliamo di baviera , e fecero tutti li cristia- 
ni volger alla battaglia. La possanza , e lardir di que- 
sta schiera fu tanto , che i saracini era costretti fuggire. 
Molti era morti, per terra e monargis con la schiera' en- 
trò nella battaglia , e atterando i cristiani , i quali non 
poteva resistere . In questo tempo molione battè salardo 
di bertagna ; e menollo al padiglione e li cristiani andò 
indietro con* perdita , e per forza convietì tornare in cit- 
tà con perdita, or qui fu pianto il paladin Rizleri : Ser- 
rate le porte si facea gran lamento del Re fiore , e di 
s cardo eh* erano presi , e con gran paura era dentro al- 
la città. Li saracini si ridussero a* loro padiglioni , e fu 
rubati tutti li corpi de’ cristiani morti . Molione mandò 
al re filoter i prigioni, ed egli li mandò al cavalier ne- 
gro , che li minaccia farli morire , Mentre cenava salardo 
riconobbe Ri zieri , e non disse niente Risieri se n’avvi- 
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de, e cignogli che tacesse. Quando fu rilegati, Salardo* 
^ disse a fibre : Noi stiamo meglio , che non credevano ,‘ 
$ e disse quello* era H paladin rizieri, larnotte rizieri dis- 
h se , perchè avea condotta questa gente', e confòrtoli, 
t ' ' i: T *V , % 

10 CAP. UHX; Sanquino di ìttaganza entrato in parigì con 

11 dieci mila cristiani . 

L A notte seguente venne a parigi sanquino figliuolo 
di sànquino di maganza , e passò con dieci mila ca- 
li vaiieri gismani , e fiamenghi , pet mezzo al campa. Fu 
r; nel campo grandissimo rumore e poca battaglia. Di que- 
É sto soccorso fece allegrezza io città. La mattina co- 
? me fa giunta , folicardo , e? sanquino s* àrrnò , e con h 
gente assalì il campo , è fecero grande uccisione . Il 
r f primo signor che giunse alla zuffa, fu il te filoter di 
f; barbaria, e portassi più pei 1 volontà , che per senno, 
ià la giovanezza lo trasportò nella schiera di foliCàrdo, 
£ onde fu attorniato da cavalieri cristiani . Ifitahto gitfn- 
11 se folicardo ; e vedendo questo re si sforzò di averlo 
j in persona ^ e per forza si rendette a lui,. Ed egli li 
k menò dentro là città di parigi, peZ questo i cristiani 

t ripresero ardire , e per folicardo , e per sanquino ri- 

ri colmava maggior battaglia , e se avesse racconciate lé 
il due schiere , una sola avrebbe fatto maggior a anno : 
i Riziéri córse alla battaglia, e vedendo le prodezze di 

i folicardo andò a lui con la spada in mano, e molti coi T 

i( pi $i diedero. Rizieri se diede a conoscere, o non gli 
a fece festa, acciò nessuno se ne avvedesse , e disselli: 
j , tu hai preso un re r e noi cambiaremo li due cristiani 
li sàlardoY e il rè fiore per lui* ho avvisato quello debbe 

fare ; fate onor al re filoter . Sanquino all’ ora giunse, 

II e vedendo combattere d’ogni parte $* affrontò , écomin- 

i . dossi gran battaglia , molti saracini giungeano nel campo 

n onde li cristiani fu costretti tornar in città . Folicardo 
J disse a* baróni cristiani quel che rizieri gli aveva detto, 

t ponendola in secretto. Tra loro fu grande allegrezza ? 

t e mandò jper il ré filoter ,* e feceli’ onore , e sedette, à 

i iato del re di frauda. La mattina mandò rizieri amba- 
i ^datori nella qittà a dimandar il re filoter , per cambio 
i 4 el' re fiore , e di salardo . L’ una, e. l’altra parte fe- 

t ce festa dè T tornati bareni di prigione , onde senza far 

» battagli* si riposò tre giórni , 

^ CAP- 
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CAP LXX. Rizieri domandava al re Filoter quel , chi 
gli pareva della Corte del Re di Francia • 

A Vendo il risieri molte Volte in secreto parlato co *1 
re filoterdella saracina perfida , e della cristiana fe- 
de qual era migliore . 11 re filoter era giovine , clama- 
va molto risieri , non perchè credesse , che fosse ri- 
sieri , ma per io cavalier negro . Ora avvenne eh* esso 
era stato preso , e fatto il cambio . Risieri li domandò, 
quel che gli paresse della corte del re di francia. Ri- 
spose , che veramente erano li più gentili baroni del 
mondo, e disse il grande onore, che gli fi» fatto. Ri- 
sieri disse : per certo egli è un gran miracolo , che in- 
tanto poco tempo li cristiana abbiano presi tanti pae- 
si ♦ Ho udito , eh’ anno una bandiera , e lo sò che^ è ve- 
ro e si chiama orofiama , la quale fu mandata da Dio 
a fiovo , e a questa virtù , che quando ella si spiega in 
campo non ponno esser scon6ti coloro , che sotto lei 
si conducono e in fine deve avere vittoria. Questagra- 
xia ha fatta a loro Dio, ma il nostro re di nuovo, il 
quale noi chiamiamo balajm s ha lasciato vincere , e tan- 
ti nobili re uccidere, il mio padre medesimo ivi fu mor- 
to , qd anche il vostro ; per certo , che questo Dio de* 
cristiani fa miracoli , per quelli che lo adorano . [1 r© 
filcter per queste parole disse cavalier negro, guarda, 
tevij che voi non siate udito da quelli del campo . Ri- 
sieri disse; comesignore ? favello con yoi in secreto, 
perchè io vi tengo per mio signore e fratello . Io ti 
faccio certo che amo più te , che altra persona . Risie- 
ri gli cominciò a dire : Voi avete un grande inimico 
Cioè il soldan di babilonia , e per certo ninna persona 
sarebbe atta a mantenervi in signoria , quanto li cava- 
lieri cristiani , e farete, accordarvi con loro . Voi avete 
veduto che gente sono. Al re piacque queste parole e 
disse : Io ci voglio pensar alcun giorno , e giurarono tra 
foro due in secreto , sicché risieri avea buona speran- 
za di farlo battezzare , e con animo, che còme fosse 
battezzato si facesse pass agio con la forza de’ cristia- 
ni in africa. In fatti sarebbe venuto fatto, ma V invi- 
diosa fortuna non vo Uè perchè corse ii caso qui sotto 
notato . 

CAP. 
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CÀP. LXXL Cóme il terzo giorno dopo il cambio de ' 
,i prigionieri combattete > nella qual battàglia fu morta 
il Re Filoter > e Folicardo . 

m "l^Encndo Risieri più volte a parlamento Col Ro filo- 
ai * ter delie sopradette cose , il terzo giorno dopo il 
y cambio dei prigioni , tutti li baroni deli* oste andòrdai 
t\ cavalier begro a dirgli che mandasse ambasciatori alla 
t città , o eh* eglino $’ arrendessero , o che venissero in 
Hf battaglia. Rizieri non potendo con suo onore contrad- 
j dire, mandò alia città ambasciatori a domandar la ter*. 

ra, ovverb battaglia. Fugii risposto , che l'altra mat- 
,| tina mosttarebbe «'eglino si volevano fendere. Quando 

* fu giorno il Re Gorello fece tre schiere. La prima la 
5 condusse il Re Flore di Dardena, e Folicardo con ot« 
,jt to mila cavalieri. La seconda diede a Salardo di Ber- 
j tagna , e a Gallano di Baviera con io. mila cavalieri 
p e con loro mandò Sanquino di Maganza .La ed ulti- 
^ ma tenne per sè . La prima schiera con gran rumore 
jp assalì il campo, e molti saracini , Fiore, e Folicardo 
0 acquistavano molto campo. A questo rumore, il primo 
,5 signor, che corse fu Filoter di Barbaria , e nella sua 
\ giunta abbattè il Re Fiore di Dardena, quale fu $ pe- 
ni ricolo di essere preso, se non fosse stato Folicardo di 
|j. marmora , gridando ai cavalieri , fecero cerchio intor- 
0 no %1 Re Fiore con mille cavalieri , Questi fu zttornh - 
j ti da saracini, onde si ritirò tra un* arganello,, e poco 
^ di fossato, e così stretti, si difendevano, e l’avanzo 
jj, della schiera fu messa in fugz. Mentre salardo con san* 
k quiho , e Giliano era intorno al Re Filoter , combatten- 
j. do. Re Fiore ; e Folicardo era in pericolo, Sanquino 
a facea gran fatti d*arme, e combattendo per forza d’ar- 

me riscossi Re fiore, e Folicardo con quelli mila ca~ 
^ vai ieri, per questo il Ré filoter acceso d’ira, e vele- 
l t no, perchè avea perduti questi due signori li quali cre- 
, dea senza menò pigliare , entrò furioso tra li nemici, e 
. vedendo Sanquino far tanto d'arme, li corse addosso 
^ con una lancia in mano , credendo dargli la morte , e 
^ percosselo nel fianco, e ferito cadè da cavallo . In quet- 
iz parte dove Sanquino cadette , licristiani cominciò a 

* perdere la battaglia, ma folicardo se n’avvide, -roc- 

. cor- 
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corse in quella parte con molti cavalieri , in ajuto dei 
francesil» e volgendoli alla battaglia. Quando il Re fi- 
loter vide che egli sostentava peso, della t battaglia , 
andò verso lui con la spada, e voltossi con tra . Comin. 
ciò insieme battaglia, alla fine folicardo l’ammazzò , 
per questo i saracini abbandonò il campo, e volse le 
spalle .. Molione giunse alla, battaglia con molti saraci- 
ni , e molto dannegiò li cristiani , che facevano molta 
uccisione di gente. Molion vedendo Folicardo molto af- 
famato , e che era la cagione che li cristiani stava sai* 
di alla battaglia., impugnò una lancia, e abbandonò ia 
battaglia, e vide il valente campione che lassali c mi- 
segli quella nelle coste , e più che mezza lancia passò 
dall’altro lato, e Io g:ttò morto da cavdjo. Così mo- 
ri folicardo, il qual s.i .battezzò ad Alfea per cagione 
<Jel paladino Rizieri. Morto folicardo, i cristiani non 
poteva più sostenere la battaglia . Il Re fiore , Sanquino 
e Giliamo essendo costretti dalia moltitudine de’ sara- 
cini abbandonar il campo , cominciò a renderci • Quan- 
do il Re fiorello con la sua schiera gli soccorse , qui 
fu la maggior battaglia, che fosse stata. Li fuggitivi 
prese animo , e si volse alla battaglia . Li gridi degli 
' armaci , i* urtar dei cavalli , e il cadere di essi zonq 
assai . Li Saracini alla fine non potendo più , diede le 
spalle . La novella in questo fu andata a Rizieri , come 
che Ù Re filo^er fu morto, e poi sentì che fu stato 
morto quello eh’ avea morto il Re filoter. Finalmente 
conobbe che folicardo fu morto , nè ebbe mai in sua vi- 
ta tanto dolore , e Montato a cavallo pieno di dolor , 
della morte dei dup baroni, lodando Dio, 'diceva , o 
fortuna / perchè mi neghi l’acquisto d’Africa, e mi hai 
tolto folicardo? e giunto alla battaglia, vide il Refio- 
rello, Rizieri s’attaccò con lui, e cominciò a combat- 
ter. Rizieri disse; O franco He che farai ? li Re Fio- 
rello subito lo riconobbe , e disse : O nob 'tl rizieri ritor - 
na alla tua patria . Rizieri li disse: Io mi metterò in 
fuga , seguitami , ed io mi renderò a voi , e cosi fece * 
poiché poco fuggi , che si rendette , e monoilo a parigi • 
In questo ' mezzo Molione prese salardo,e monargis fió- 
re. La botte parti la battaglia.! cristiani andò in cit- 
tà . I saracini andò ai suqi padiglioni • 

CAP. 
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>j CAP. LXXI. 1 Sat acini sentì che 7 cavahtr Negro era 
3 , Rizieri , fuggirono con tutto l' oste . 

§ ‘ \ , 

al ^XTON fa menzipn la storia, come nel campo si fosse 
i ' appressato , ma fu palese a tutto l’oste , che quel 
fl ch’era chiamato il cavalier Negro fu Rizieri paladino* 
i Quando mplione, e mónargis udì questo , tra loro dis- 
to sero : nói Siamo traditi . Levò il campo , e menò via il 
u JRe fiore, e Salardó di Bertagna. Tutti li prigioni fu 
A ammazzati. Pigliò il cammino verso Borgogna, e non 
es era ancor cristiani nella savoja, e nella provenza, eia 
g lasciò , tra bache , e padiglioni , e bandiere . Tn questa par- 

i tenza molti prigioni si fuggi al levar dei campo, e cer- * 
ù %i paesani che li sentì f corse alla città , e fatole seiv 

ii tire tutta la gente corse. Il Re fiorelo, ^Rizieri , San* 

(pi qui no , e gilìanò si atmó. Rizieri usci primo fuori dei- 
fi Ja città con la gente di Sansogqa^ e oòn i bretoni . Poi 
} usci il Re torello , Sanquinò , giliano , e seguitandoli 
,< per due giórni con le guide, e sentendo la via ch’egli* 

$ po faceva avanzò tanto, chela mattina del quinto gior* 

( no le guardie de’ cristiani giunsero alla guardia devia- 
li racini , e cominciò asprissima battaglia . Convenne che 
k il campo tutto si fermasse , non credendo però che fos- 
tf Se la fprza del Re di fr ancia , perchè non potévauo* 
in pensar , che si tostò il Re potesse esser venuto. Quasi* 
jj do il Rizieri senti che il campo era fermo , disse ai 
i Re fiorello. Voi rimanete in questa battaglia, ed io 
il còiti miei sansogói , e Coni brettoni passò per un’altra 

i via, e à lor dinanzi , e metteremoglì in mez^o , e co* 

$\ sì fece. Entrato per una Valle , àu P ora di vespero , 

I $ fa dinanzi a loro , ò-dato il segho al Re fiorello assal- 
ii lì Poste., Rizieri ruppe P antiguardia , in quei punto 
i / che molione fu andato a in soccorso della guardia cou- 
rt tra il Re fiorello , Rizieri abbattete le bandiere eròm- 
r ) peva il campo . La novella andò a mplione innanzi che 
jjj egli giungesse alla gent^ del Re fiorello ,ed egli abboc* 
rj cossi con Rizieri ^ non conoscendolo , perchè Rizieri 
ja bòn aVea l’insegna, che aveva quando fu con essi , « 
ni Risieri non gli parlava , in questo mezzo il Re fiorello 
assalisi con le nude spade cominciò la battaglia, venne 
i! ' ' k * ai. 

* • . ; 
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alle mani con Monargis , e aspra battaglia cominciò in- 
sieme. Alla fine ir saraeini fu rotti , sanquino in que- 
sta parte, e Giiiamo facevano molte prodezze , Mo- 
nargis per questo rimase sqIo , e allora certi cava liep 

10 assalì , e avrebbonlo tratto a fine • Ma il nobile Re 
Fiorello li fece tirar dietro , e combattendo con lui , 

11 Re lo ferì di due piaghe, e domandò, che si ren- 
desse, ed esso rispose in lingua francese. O falso cri- 
stiano, prima morrai tu, e il Re Monzo) a grande. Ài- 
la fine il Ré Tuccise . È quando fu morto prese la spa* 
da' di Monargis in màno,e disse.* o cane, questa spa- 
da non averli più da te nome Jojose brande , che io la j 
chiamerò Mongioso grande , .per queste parole fu sem- t 
pre ceiamata Giojosa , ma molti la chiamò Jojosa , poi 

si entrò^nel campo uccidendo , e ammazzando li sara- 
cini, e avendogli posti in rotta, era scura notte quan- 
do li cristiani volevano abbandonar il campo ma ir Re 
Fiorello comandò che 1 ogni uòmo seguitasse le bandiere 
temendo che Rizieri non fosse offeso . Li saraeini che 
erano rotti per il campo avendo sentito, che le ban- 
diere era perdute l’uno non teneva quella via , che te- 
neva l’altro. In quella sera non si trovò le due schiere 
la gente di Rizieri trovò poco dinanzi alle bandiere U 
Re Fióre, & Salardo , i eguali liberati, ed armati ven- 
ne per voler ajutare Rizieri, ma esso comandò che 
, stesero indietro. Nei gridare che fece Rizieri contra i! 
»e Fiore, e Salardo Molione io riconobbe. Allora io 
chiamò traditore , e disse: che a tradimento gii aveva 
condotti in Francia . E stando saldi con le spade in 
mano, Rizieri gli rispose in questa forma. 

CAP. LXXIII. là risposta di 'Rizieri a Molione > ehi 
f aveva chiamato traditore . 

» 

À Vendo udito Rizieri le parole, con la spada in ma- 
no si fermò , e disse : O nobile cavaliero , nessuno 
deve giudicare se non ha udito ambedue le parti; pe- 
rò odi la mia ragione. La forza della fortuna mi con- 
dusse a tempo di bandita, e giurata tregua. Per la fe- 
de di tutti gii def, dicoti che l’amor dì donne ha per 
legge sforzati, e^ingannati molti Principi, e Di» 
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^ chi eh. più , c da, meno Imperatori, e me . Peti durante 
J il tempo della tregua tirato dall* amor di Fegra Albana* 

| per lettera da lei chiamato, a lei andò sólo con quel fa. 
?! miglio , ch’ella mi aveya 1 mandato senza nessun pensièro 
le i cattivo, ma solo portato dall’amore* A me fu negati, 
V * rotti i patti della sacra tregua, per vigor della quale* 
8 per tre mesii Cristiani potevano andare per le Terre de’ 
Saracini , e i Saracini potevano passar per le Terre de* 
Cristiani , ed io fui messo a Tunesi in prigione , e Archi. 
*■ ro Re di Barbarla , e gli altri Baroni , che erano stati alf 
Torneamelo, e tutti voi, non solamente fa mia morte 
1 di$ide$£ste , ma per maggior strazio far di me , fu riser- 
! * vato poi farmi insieme coh Costantino , e Fiovo mangiar 
' dai cani , e così fui messo in uh fondo di Terse la quale 
s per 1’ ajuto del nostro vero Dio , e per labontà , 

! ^azioni dì Fegra uscì. Voi avete morti tanti nobili iSi- 
\ gnori Cristiani, benché con le nostre, spade gii abbiamo 

* mendicati ma pure l’oltraggio, quando /io Tui messo in 
prigione, non era vendicato, $e io non v^avesfi menato, 

, $y quà in prigione ;• come io fui , menato di là prigione-^ 
l tu sai quanti Re, e quanti gran Signori di vostra fede 
rj fono passati sopra i -Cristiani , che quasi erano niente ^ 
r ^spetto della moltitudine vostra; ogni volta però v’ab- 
hi amo vinti, o tutti, o la maggior parte de* Signori, Sa/' 
racini sono morti. Onde io ti prego , che tu non vogli 
® ^sser nel numero de* morti , e pregoti ' ancora , che tu 
t faccia come fece jUtaratte dall’ Alemagna. Durante dì 

* MUaoo, e Folicardo di Mormora, li quali conobbero la' 
i Mostra Fede esser perfetta • E se il Nostro Signor Gè 

Cristo npn Ci avesse aiutati , per noi giànón avressinìo, 
potuto niente contro dì voi. E tanto grazioso il Re fio. 

> 1 ribello , che egli ti donerà Signoria appresso agli altri B.a,- 
«pni, ed iati accetterò per mio caro fratello , in quali, 
tu pigli il Santo Battesimo della nostra Cristiana Fede « 

CAP. LXXVI. Come rispose Mellone a Rtzijert , 
et come Rizieri uscìse Meiionf . 

\ T\zf,01ioae udite {eparole di Rizieri, rispose ; O Rizie-. 
l | tua fama è grande,* e non si deve perdere 

! un spio Cav^Hero. Io vedo che ta hai tanta gente intor- 

* HPo che se verremo pgri a siugolar tenzone, egli mi uc«* 

fyali di;Fr rt * If , ci* 
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feideranp* ma se tu sei valente , come sei dice , é dami 
onore ; fidami eh’ altra persona non mi offenda , perocché 
l’animo mio si è di voler prima morire , che pilgliare il 
vostro Battesimo, e venir alla vostra Fede, Io non ho 
perduto la speranza di Balaim nostro Dio Belfegor , Ri- 
«ieri allora fece giurare il Re Fiore di Dardena e Salar- 
do di non offenderlo , e di piu lor fece promettere 9 e 
giurare che se Molione vincesse * salvo, e sicuro lo 
metterebono in qual parte Molione volesse senza nes- 
sun impedimento . Allora corniciarono con le spade in 
mano la battagliai, nella quale il Paladino Risieri gli uc- 
cise il cavallo, e cominciarono a combattere a piedi, e 
cosi combattevano, Risieri l£ ferì di tre piaghe • Molio*. 
àie si credette aver vantaggio ad abbreviarlo; onde ab. 
VraccùtiV . Rzieri lo misse sotto, e col pomo della spa- 
da per frrza gli spiccò la visiera dell* elmo , e da capo 
jgli domandò se si volea battezzare . R’spost* di nò ma 
eh’ esso lo pregava per l’amor del suo L)o GESÙ* Cri* 
Sto, che dopo la sua morte in quel luogo facesse un Ca- 
stello al s ;o nome, e ponessegli nome Molone . Rizieri 
gli promise di farlo. Poi 1* uccise col coltello,® così 
ir questo* luogo fu morto Molione, Onde da lì a certo 
tempo fu fondata una Città , la qual si chiamava Milio- 
ne. Ma oggi si chiama Lione, dove fu morto JVIoIioae j 
siccome dove furono trovate Tosse di Monargis,fu fat- 
ta un* altra Città la qpal si chiama Monargis . La matti- 
na seguente in su I* ora di terza, si trovò ile-mpo rac-* 
colto insieme , cioè la schiera del re Fiorelo con quelli 
di Rizieri, le quali tornarono verso Parigi, e portarono 
il: corpo di Folicardo dentro eh* era rimaso fuori di Fa- ; 
rigi , e io fecero seppellire con grande onore , e domain 
darcno, che il paese fosse netto de* corpi morti , perchè 
non corrompessero Paria. Li Cristiani ebbero degne se* 
poiture , e li Saracini non furono altramente onoratilo*, 
sì per gran tempo dapoi regnarono in Parigi in pace , il. 
Re Fiordlo re di Francia, il re Fiore di dardena , e Ri- 
zieri Sighor di Sansogna. Il re Fiore ebbe due Figliuoli, 
l*nnò obbe nomfe Lione, e l’altro Lionello, e una figli* 
noia eh’ ebbe nome Uliana , e Riciéri , per amor di Fe^ 
gra Albana non tolse mai moglie» 
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Come Ho f tòrtilo tignavo in Francia , t il te Plori, iti 
Piar ditta , o Como a Flirtilo nacqui itti figliuolo cot 
Fittilo Jfipta la spalla dritta , di una donna di Bavie- 
ra sua moglie , chiamata Biancadora , o il nato Fioli- 

N itelo ebbe nomi Piantante . 

EL tempo efie regnava il iti Fiore/lo figfiuoJ di Fiovo,, 
che' fa figlio di Costantino jmpèrator di Roma , cioè 
dei **o„d° Costantino , il quale fu fatto cristiano per 
mano di Papa Silvestfo , begli anni (lei nostro Signor Ge- 
sù CriStó' 3 »i. con questo Re Fiofelló regnava il franco 
l&iziefi efie fu cniainató il primo Paladindi Francia , fat- 
tro da Fiovó . II qUdl Rizieri era figliuolo' d’ un Romano, 
cliiam*io pef ilome , Giovambaróne , disceso dalla nóbi- 
I?ssim a stirpe de' Scipioni di Roma , è molto intrinseca- 
mente il Re Fiorello l’ amava , e cosi Rizieri amava luiV 

Ha Qye>- 
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Questo Rizieri per . la sua gran prudenza, ed eziandio pep 
i meriti di feio vambarone suo Padre, Fa fatto da Costan- 
tino Imperatore Duca di Sansogna. Or regnando il re 
Fiorello in Franjcia, ed avendo per moglie una nobile, e 
gentil Donna, nata del sangue di Baviera, e sorella di 
Giliamo Duca eli Baviera , era stato molto tempo coti 
lei nè poteva aver figliuoli. Re Fiorello avea un fratel- 
lo chiamato re Fiore , che era re di Dardena , ed era 
figlinolo di Fiovo , ma era minore di tempo . Questo 
re Fiore avea due figli maschi , uno avea nome Lione , 
c 1* altro Lionello. Re Fiorello di Francia ayea grandi* 
simo dolore per molte cose , e specialmente di non po» 
ter aver figliuoli , per questo fece molti voti a Dio * 
e andò a Roma , e al $anto Sepolcro , pregando nmiir 
mente Dio, che gii desse figliuoli , che governassero 
il reame dopo la sua morte. Come piacque al Nostro 
Signore Dio , la Dònna ingravidò in capo di venti 
anni, e partorì un .figlio maschio , quale nacque con un 
segno sulla $pala dritta, cioè con una Croce di sangue, 
tra carne , e pelle . Però si dice , che i Reali della no* 
bil Casa di Francia , eh* erano discesi drittamente dalla 
Casa di Francia, avevano la Croce vermiglia sulla spai* 
la dritta. Questo fanciullo adunque fu il primo, che na^ 
$cesse con questo sanguino segno ,- e così al Sa^to Bat- 
tesimo fogli imposto nome Fioravante , che in lingua 
Francese vien a dire , come queste Fioravante vada in T 
nanzi , e pefò in francese fu chiamato Fleuravant. B(a 
assai persone fu previsto , che sarebbe r® d* Francia * 
e di molte Provincie, e reami ; e fo un buon principio 
della (ìa$a di Francia, per quel inirahil' segno , che es- 
so avea avuto nel ventre della Madre. Cos^ ebbero ori- 
gine , e principiò dal Padre e «fella .Madre li Reali defe 
la. Città di Francia , nati da Costantino Imperatore 4r 
Roma, fatto Cristiano . Qu#l segno fu poi chiamato il 
Niello, perchè quanti nascerono delia sua generazione , 
pwero stirpe, ebbero quésto segno, ma non eja infor- 
ma di Cróce poiché cinque solamente si trovano i quali 
ebbe la dritta forma della Croce i tutti gli altri ebbero 
Segno di ' sangue, ma non in Croce , e però si chiama 
Niello. Di quelli che ebbero la Croce: il primo fu Fio» 
xavante/il secondo fu Buovo, il terzo fo Carlo Magno^ 
H quarto Orlando, il quinto Guglielmo Dorindo. Il Re 
v ' ' 1 • V ’ * Fio-' • 
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Fiòrello lo fece ammaestrare , e imparare lettere , e mò*^ 
ti linguaggi. Rizieri Paladino l’ amava , Tannava sopra tut- 
ti gli altri, e ammàestravalo , è riattivalo sotto la guar- 
cfia • Dalli Cittadini, e da tutti li sottoposti , et* molto 
amato . Fioravanti venne riiolto virtuoso é intanto che il 
Re Fiorello , e la Regina non avevano altfo occhio in te- 
, ita che Ini. Ma perchè I)iorion piace, die noi amiamo 
,più li figliuoli, che la Suà Maestà, però gli toccò con 
tin poco di ansietà, è tribiriazione , acciò conoscesse. , 
che 'per il figliuolo nòn si dimenticassero Dio. 


i CAP. II. P tir avanti tagliala la barba a Salario , e co- 
ll tot il re Fiorello iuo padri li feti mettere ih prigione , 
i è là tohdahitato a morte . ' 


’tjQichè Fioravante ebbè compiuto rS. anni , avendo bdi- 
A to dire le cose grandi, fche Fiovo suo Avo avevi 
fatte nel fcainpo, e nell* età in che egli era;. Fiora vanto 

f orese Vergogna di sè medesimo di star ozioso , e perder 
a sua giovanezza nell'ozio , pensando a quello che udi- 
^a dire di Rizieti , quando era nel tempo in ch'era egli •’ 


j| Allora Fioravante si vergognò di stare alla scuola , e la 
k mattina tornato il Re F?orelfo dal Tempio , e sedendo 
| éulla sedia di udienza, Fioravante andò dinanzi a lui , e 
£ ginocchiato dinanzi, gli domandò che lo facesse Cava- 
j lrero , e che gli donasse arme , è cava {lo, che egli voi e* 
andar a provar la sua ventura, éioè ad acquistar Reami 
per lui medesimo. Il Padre coni baroni se ne cominciar, 
fono a ridere ; nondimeno parve a tutti buotf segnale . lì 


jj fé Fiorello rispose; figliuolo mio tu non sei ancora in 
c età di fare fatti d’ arme, e anche tu non hai studiato 
5 quello, che bisogna fare nell' operazion di Cavaleria ,* io 
j, Toglio che tu impari prima a schermire. Fioravante ri- 
.j, spose: di questo io son cqn&enfo, Padre mio, é prego- 
•j o*i che, voi ini facciate insegnate . Il re {torèllo coman- 
jj dò, che ci cercasse un Maestro di scherma de* migliori 
del mondo. Li baroni gli dissero: O Signore ih tutto il 
^ mondo non è maestro di. Scherma simile a salardo duca" 
di boemia; Se voi mandate per ^ui , e lo pregate, òhe* 
y ; gl’ insegni. Il Re allora mandò da Salardo, è in pochi 
* giorni venne , il re lo pregò , die l’insegnasse a fiorayan- 
i te, salardo ringraziai! ré, e disse; che non è degno di irf- 
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segnar a un così fcobil giovanetto, quanto era Eieravante,, 
e che volentieri gl* insegnerebbe , e disse: Sacra Corona 
il discepolo , che si tien da più che *1 Maestro non jm- 
para mai bene , se non teqre il maestro , Il Re Fiorello 
allora disse a Salardo in presenza di tutti li Baroni, e di 
Fiorfvant?. Io ti dò Fioravante , che tu gl* in$egnl , giu- 
roti sopVa questa Corona, e pose mano sulla Corona eh 1 
avèa in capò , che se Fioravante contra a te farà cosa al- 
cuna senza ragione , e non ti ubbidirà, io ne farò tal di- ! 
mostratone , che sempre si dirà di tal difciplipa. Salardo | 
per queste parole s* assicurò d’ insegnarli , pensando ai pe- 
ricolo del? adolescenza de’ giovani. Il Re perchè non fos-r 
sé ior dato impacio , assegnò lo? un giordino for di Parigi 
una lega, dove era una ricca magione , e quivi scardo gli 
cominciò a insegnare , e schermivano a lor piacere . La 
Jof vita era questa , dall* ora di ter?a insino a ora di man- 
giare schermivano, poi mangiavano, e poi pigliavano mol- 
. ti piaceri l alcuna volta derivano nella Ior camera , e 
alcuna volta su 1 * erba nel giardino \ passata Nona , torna- 
vano a schermire insino al Vespero: si pigi lavano poi al-, 
cuni solazzi , e poi facevano colazione , e così poi torna- 
va a schermire^ ed assai volte dopo che avevano frangia- 
to , per loro piacere andavano a schermire su certi prati 
che erano nel giardino , perchè erano soli . Questa vita 
tennero quattro mesi , intanto che Fioravante sapeva beo 
schermire come Salardo, e ancora tanto J* avvantaggiava, 
in quanto era più giovane, e più destro della persona , e 
Salardo era vecchio . Era ancora superbo , e savio , tutta 
Francia si governava per il suo senno.. Era questo 11 piè 
antico Barone de* Cristiani . Per disavventura intervenne 
che giorno nel giardino , poiché ebbero mangiato , Sa- 
lardo peJr far prova di fioravante nello schermire molto 
s* affaticarono , e poiché alquanto fti affaticati , si poserà 
à dormire all’ ombre di certi ajberi in un praticello . Sar 
lardo era vecchio, e aveva la barba lunga , era bell’uomo, 
e molto teneva la barba polita. Comesi pose a giacere, 
s\ per la vecchiezza, sì per l’affanno, e sì perla vivai*-, 
da, corpindò forse a flottare, per modo che Fioravante 
non poteva dormire. Adirato perciò il giovane, presela 
Spada per tagliarli la testa, dicendo , qtfesto brutto vec- 
chio non mi lascia dormire . Quando li fu sopra si vergo? 
ff n $$ e a se medesimo dif se: sempre sarei vituperato, 9 
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1 non $1 direbbe perchè l’avessi morto, ma si direbbe per 

! invidia di schermire , non di meno mi vendicherò , e 

’ì trasse fuori un coltello , e tagliò* la barba e si dilungò 

* da lui , e andò a dormire a piedi di un’ albero . Come 

i fu addormentato Fiòravante, Salardo si risentì, e posta 

>1 mano alla barba la trovò tagliata . S’ immaginò , che 

1 nessun’ altro, che Fiòravante avrebbe fatto un tal fallo, 

j e levatosi in piedi cominciò a cercarlo per il giardino 

7 quando l’ebbe trovato trasse fuori la spada per tagliar. 

“ ii la testa, e poi pensò che faccio io i egli è figlio del 

* Re di Francia , e non si dirà, ch’io 1 ’ «abbia morto per 

K la mia barba , ma perchè sapea schermire meglio di 

me . E sarà meglio , che v*di da suo Padre , e dirgli 

** ^oltraggio , e mostrarli quello mi fece , v c se non mi 
: vendicherà, gli farò guerra, che perderà it Regno . Io 

ip* accorderò con quelli di Spagna , e di Guascogna. Con 
01 questa ira si partì -, C montato a cavallo , e andò a Pa- 
ti r.igi , e 'giunse dinanzi al Re , il qual vedendolo così tur - 
t* bato domandò . la cagiona . Salardo minacciandolo, o rim - 
P* proverandol* , che' suo Padre mori a Roma in servizio di 
& suo Padre , , e, di Costantino suo *Avo : c lo ferito , eh' e- 

* gli , e Salardo , avovano sostenute : disse : Ora- il tuo fi- 
li gfiuolo , parchi io son vecchio , mi disprezza , e mi ba 

* tagliata la barba nel giardino , mentre cb' io dormiva , 

* come tu vedi . Il, Re adirato contro il figlio , promise di 
P farne vendetta , che sempre ne sarebbe ricordanza , e con* . 

* jprtava Sa lardo , dicendo: Io ti mostrerai che amo piti 
Salardo , che (iniquo figliuolo* Fece incontinente venire 

u un giustiziere , e domandò a Salardo. dove era Fiora- 
ti vante., qd egli glielo disse. Il Re comandò al giustizie- 

o, x che l’ andasse a pigliare come ladrone , e- menarlo 

f dinanzi a lui. Il giustiziere andò al giardino con molti 

p armati , e trovò che Fiòravante dormiva-, il. giustiziere 

lo pon lo chiamò, ma imprima lo fece legare , che non 

’i 31 lascierebbe pigliare. Quando l’ebbe legato, lo destò, 
t <5 Fiòravante domandò ohè gente erano , e. perchè T a- 
f veva preso così, villanamente* IL giustiziere gli disse il 
$ fatto , e come il padre lo facea pigliare , perchè ave*. 
$ va t agiata la barba a Salardo • Fiòravante si doleva , 
r gprchè r aveva trovato a dormire , e che lo menava a 

t Parigi così lqg^ato . Giunto che. fui a Parigi lo misero 

t 5 n prigione, e dissecai Re come l’avgva menato tanto, 

f H 4. 
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sccretamente , che persona non se n’ era avveduta, e có- 
me era in prigione. La Regina Madre non seppe nien- 
te. Apparve dunque l'altra mattina, eia Regina a buo- 
n’ ora montò a cavallo , e con molta compagnia 'andò -a 
una festa , ch’ era fuori di Parigi per il perdóno, « a. 
dita una Messa se ne ritornò a Parigi . 

CAP. HI. Il Re Fiorello giudica Fioravante suo 
figli itelo a morte per aver tagliata la t 

barba a Salario, 

L A mattini il Re Fiorello fece ragunar tutti i Baro- 
Vii a Corte , e poi si levò ih piedi , e disse in qu<s 
sta forma . Nessun Uomo dover ebbe porte tperànza , te 
non nelle cote sacre , e diitine dì Dio , il qual dà , e to- 
glie tutte le cose come a lui piace , e chi ha a corregtre 
gli stati mondani , dtbbe sopra tutti le cote amate , « 
mantenere la giustizia , e non deve pigliar partii imper- 
ciocché quel che piglia parte * non piti giudicar dritto , e 
auanto più l eterno e niaggiore da Signoria, tanto prùdeb- 
be giudicare dirittamente perché i altri pigliono esempio 
da lui , e nessuno dee pregare il suo Signore , che faccia 
cosa , che sia di sua vergogna , ué che sia d'abbassamen- 
to della sua Signoria , e dove considerare il pericolo del 
suo Signore prima , che li domandi alcuna gratta per se 
ni per altri . Peri vi comando per certo Caso , il quale e 
accorso , che ninno mi domandi di qui a tre giorni grò* 
zia, ni .per si , ni per altri in pena della testa . Dette 
queste parole , domandò Fioravante suo figliuolo . Come 
giunse dinanzi a lui , disse al giustizierò, che lo menas- 
se alle' forche, che I’impicasse per li góla , cóme la. 
dtone , dispregiato* della Corona del Regno di Francia, 
Il quale per dispregio , e per disonòre aveva viziosa.» 
mente con disonore della Corona , tagliata la barba a 
Duca Salardo di Bertagna essendo a dormire , e co rnan e 
dò , che io menasse via , e il Giustizierò partissi con 
gran pianto : Non era alcuno di questo fatto ardisse 
parlar al Re ^ per il 'suo comandamento, che aveva fat- 
to » In prima la Corte tutta si riempi di piante , ni 
altra difesa facea Fioravante , ma dimandava misericor- 
dia al Padre , ed a Salardo , ma nume gii attendeva. Lui 
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t Ìi>a gran lagrime chiamava li Baroni , dicendo j aiutatemi 
a ninno tperò aveva ardire di muoversi . Fu fasciati glioc- 
i) ehi a fioravante con una benda . Molte volte chiamava 
$ Risieri, dicendo t perché non mi ajuti, b Cavaiier miò 
, {tizieri? credendo, che fosse con la baronia , ma rizieri 
era fuofi della Città ad una poirsessiohe a darsrpiacere * 
tieniti gli avevano mandato mèssi ma sarebbe venuto tar- 
li di , perchè égli èra una lega, e mézza lungi dalla città ; 
Li mezzi andarono quando fioravante fu menato dinanzi 
al re nel palazzo , ma intanto fri menato fioravante fuo- 
ri dèi palazzo; e vèrsò la .giustizia. La gente piange- 
;j ¥*> e il giustizierò pregava Dio, che gli fosse tolto , b 
•j. andava più adagio, chè poteva. 

% CAP. IV. teme la Heginà riscontra Fioravante suo figli* 

, nolo eie andava 4 lì a biorie , come fu campato. 

ti ^ Giustizierò voleva uscire per la porta ^ 

^ ?-”■ s* incontrò nella Regina , che tornava dalla festa , 

. e vedendo tanta «gente , si maravigliò , e per vedere colui 
4 il qual* andava alia inèrte , si fermò , èd ogni persona 16 
- guardava, e niuno gli diceva piente. Quando fioravante 
, giunse per meZzòlà Madre, élla non conosceva , perché 
^ gli aveva fasciati gli occhi , ma puf li parve molto gio- 
? Vinetto e disse : Iddio ti faccia fòrte , cne P è pur gran 

* peccato uu cosi giovinetto si condannato a morte , Fio- 
ravante come la udì parlare ; la riconobbe : e disse forte: 

? Oimè Madre pregate Dio pur me. Quando la Regina udì 
il suo figliuòlo , sarebbe per dolor caduta dal cavallo , 

? iha ella fu abbracciata, e ritenuta tosè,e disse, omàl- 
y vagio, giustizierò , copie hai tri ardite di menar il mio 
^ figliuolo alla morte ì il Giustizierò allora pianse , e cosi 
® piangendo le Òdhtò la còsa come era, e cheli Re glielo 
? faceva far a mal suo gradò .La Regina gli comandò, che 
tornasse indietro insto* al Palazzo * é cosi fece . Torna»- 
^ do versò la piazza , la Regina non potè passare per la 
? moltitudine grande. Al Pilàzzo le grida risonavano , è 
per questo rumore il Re si fece al balcone , e vide, che 
^ rimanevano Fioravante indietro, per questo il Re smontò 
^ la Scala, e tutti li Baróni lò seguitarono , e giunto in piaz- 
zi za chiamò il Giustizierò , e domandolo , perchè rimena- 
$ Va Indietro Fioravante. Il Giustizierò rispose, che ciò- 
^ liceva per comandamento delia Regina* Il popolo al. 
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iora gittatoil tutti ingioocchioni su la piazza, gridava 
misericordia • Il re comandò che facesse quel , che gli a* 
vea comandato , appellando servo traditore e disobbedien* 
te il giustizierò prese la via per menare Fioravante alfe 
forche ed impiccarlo. La Regina udito il comandamenti 
del re, se gii gittò alfe piedi i ng inocchioni , dicendo: Ó 
signor mio quanto, tempo bramast irei aver figliuoli , e Dio 
te 1* ha dato * ed ora tu per cosi picciola cagione lo to* 
gli / o Signor mio , uccidi anche me misera Madre eoo 
» lui, o tu the’l rendi vivo, y re avvolto in grandissimo 
dolore le risposte: Regina , se tu parli più di questo lo 
ti ftrò ardere: Ella vedendolo fermoin quell* opinione, 
fe veduto salardo poco da lungi del re, andò, da lui la re- 
gina piangendo, e disse. O nobilissimo duca, hfaroadi 
tutti i vostri antichi, e la vostra, per tutto il Mondo 
xispfende. Eglino furono li primi, che per la nostra fe- 
de combatterono lo ti prego, che in un picciolo pun* 
to ta non butti la gloria di tanta fama , e che si . dica,, 
come salardo £e impiccare il figliuolo dpi re difrancia, 
per $X leggiera cagione, ma. fato pace con fioravante, % 
fategli portar alcuna pena del suo fallo. Fategli daman- 
do,* dal Re che vi prometto, se mai per alcun tempo 
egli ritorna, farò con voi parentela, e darogli la vostra 
figliuola; per moglie. Salardo udendo le parole della re* 
gma si mosse a pietà*,, ond’ella, gli stesse la mano -, preiK 
dendo , ed impalmando quella di lui in pegno d’osservar 
la promessa . riardo disse: come volete che io faccia?* 
ella disse : Domandatelo, al re ingrazia. Salardo andò di- 

S anai al re ^ e disse : Sacra corona , tu hai fatto pena 
ella testa a chi domanda grazia iafin’ a tre giorni, e pe* 
r& io npn ti domando, grazia, ma io fo grazia a fi ora- 
vate , e perdonagli la vita , el’offe$a: salvo che io vo-, 
gliQ, che tu gli dii bando di *tutta la, Fede cristiana. Il 
re udito salardo, pianse d’ allegrezza, e disse: così sia 
come voi avette detto: e comandò che Fioravante fosse 
rimenato . Pio di mille furono i Messaggieri, che corsero 
dietro al primo raemggiero prima eh* arrivasse dal giu- 
stizierò, che ritornato al Palazzo , e dinanzi al re n fio- 
. ravaote s'inghinocchiò. a piedi del trono , ed il re disse: 
va inginocchiati dinanzi a salardo. Salardo gli dice: G 
Fioravante , come non ti vergognasti tu , non tanto per 
la birba , quanto perii dispregio della corona* e di 

non. 
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f j no» sai tu quanto sangue , io od i miei averne sparso per 
.j mantener i* vostra progenie ; or tu and^raj cercando 1* 
^ altrui Terre per una vendetta J e buon a te c|f io ti ho 
d, deliberato da v morte. 

18 ' - ■ 

CAP. LV. Il {te Fior fila àlidi il bando a Fioravante sm 

4 figliuolo, o come U Regina , la armata, a armato > $ 

’j, partì verso balda • 

jj IL Re Fiorello comandò a Fioravante, come Sai ardo lo 
K -» ebbe licenziato, e dis$egli : figliuolo per il, gran falla 
^ che hai fatto ti comanda, che da qui a tre giórni tuah- 
Ij. bi uscire fuori del Tergono de’ Cristiani in pena delta 
testa e da tre d\ in poi , ae tu sei preso ti farò tagliar 
l testa . Fioravante gli baceiò li piedi , cd in- 
chinandoci a tutti raccomandossi , a Dio , no»; vi rimase 
‘ alcuna, che ne» lo piangesse . Quando si part\ dal Padre, 

. j e da’ Baroni , : la sua Madre , il prese per krrffàno , e me- 
’ npllo nella sua camera.. Il Re Fiordo fece andar un bam- 
do per tutta la città di Parigi , chq passati tre giorni v 
, ogni persona che egli desse preso, o morto Fioravante , a* 

* vrehbe della camera del Re mille marche d* oro; il eh» 
veramente s’intenda esser morto, e presoci» Terra de* 

Jf cristiani . Allegò ancora nel bando , c^p qualunque perso*. 

pa lo tenessero accompagnasse cadeva nel bando della 
^ testa ^.'Quanto la Regina seppe del bando , co» pianti , e 
f Sospiri abbracciò , e bacciò Fioravante suo Figliuolo , ed 
^ a i»i disse : O caro mio figliuolo , in che maniera io ti 

* perdo; Ahimè / lassa me , che spai più io ti rivedrò / a 
’ tutta di dolore piena ,. tenendolo abbracciato gli disse: 

C figliuolo mio caro, dopo che t»o r padre t* fóce dar banda 
? non induggiare la tua partènza > perchè figliuolo mio, sem- 

* pre sarA al mio cuore aspro coltello . Fioravante la con- 

* iortò , e pieno' di grand* animo discole ; Di questo, Madre 
pon femete , damjni un buon cavallo , e di buone arme > 

1 ed abbi Madre mia pazienza. In questa mia andata , li 
cuor mi d’acquistare fama, p onore. La Madre allora" 
gli donò un* armata perfetta , e buona ed ella medesi- 
:l ma gli mise una sopraveste verde, la qualc^ significa, 
& Giovane inamorato , e d onoli una spada, la qual inFran-. 
' cese si chiama Giocosa , e donoli un buon cavallo , eh* e-. 

» ri chiamato Ciojosp f Quando fu armato montò a cavallo* 
J ' e la 
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fe la Madré gli porte il Scudo il quale aveVa il damper 
bianco, e la. Croce d’oro» Nel suo partire s’inchinò al- 
la Madre., e partissi solp eoo lo scudo al collo . La dn 
lente M*dre rimase tramortita , e ritornata in $è andò 
alla sua camera. E Fioravante* cosi soletto usi fuot di 
Parigi , t ninno l’accompagnò perla pena che area man- 
dato il re. Per avventura presela via verso Balda ,not 
sapendo però dove si andasse t e a Dio si raccoman- 
dò . 

CAP. VI. Urti tri primo Paladino di Francia andò dici 
irà a Fioravante , e la Regina gli diede un * 

, erba virtuosa centra m' velini. 

tOArtito da Parigi Fioravante , e la Regina molto addo* 
lorata rimase . Essendo nella sua cameta penosa , do- 
ve a fortuna condurebbe il suo figliuolo , e quanto gli 
jpareva esser stato strano caso quallo che era avvenuto , 
e rivolgendo molti pensieri nei suo animo giunse il Pa- 
ladino Rizieri , e domajpdahdo Fioravante , lino che noff 
sapea , che fosse partito , gli disSe : che gli era nella, 
stanza della Regina. Rizieri andò a smontare alla stanza 
cioè alia pòrta , che andava a quella parte del palazzo , 
ove stava la ftegian , è giunto alla camera trovò la Reg i 
na , che piangeva, Rizieri temendo , che Fioravante non 
fosse morto , le demandò eh* era di Fioravante ; La Re- 1 
gina vedendo Rizieri, disse: Ohimè fratello mio caro* 
io non Sò dove egli sia, nè spero giammai più diveder- 
lo. Poi gli contò dal principio ai fine Ja cosa tutta co- 
me era Stata» Rizieri quando Sentì , che Fioravante era 
partito, domandò alla Regina, che via aveva presa, e 
quanto tempo era, che s’era partiti : Sapute queste co- 
se, disse alla Regina; non vi date più malinconia, eh* 
io non resterò mai , se non lo ritroverò , La Regina gli. 
disse: Ohimè non fate, perocché il re Fiorelo ha man- 
dato un bando , che a pena delia teSta nessun lo accom- 
pagnasse , ne Io ricevesse , e più mi duole , thè sia an- 
dato solo . Rizieri disse. Madonna * se il re mi darà bani 
do, 'quando Fioravante sarà ritornato, sarò ribanditò , 
perchè mai non ritornerò se non lo troverò . La Regina 
Si accordò di una pietra preziosa, che ella aveva , la 
qual aveva questa virtù, che chi la portava addosso nes- . 
suno beveraggio allopiato , od altri sughi di erbe il pote- 
vano! nuocere , ne tenerle! addormentato * Alcuni dicono; 

^ ché 
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■ fke pila fi* upa radice, ovvero erba eh’ aveva questa vir* 
i til t mi rni par più, verrinile , che fosse una# pietra pre«. 
li ziosa , oyvero corno dì Lioncorno , perchè dicesi buono 
i centra il veleno ed allopio • Nel darla a llizieri , dis- 
ff se : io mi dimenticai di dare questa pietra preziosa ai 
i mio figliuolo ; ella era in un picciolo bor sei ipo. Ria ieri 
\} se r appiccò al collo, figli era armatole partissi dalla, 

» Regina , e andò a montare a cavallo , é prese il cammino, 
dietro a riprovante , il quale, due ore innanzi era partii 
)j to . La perchè Fioravante aveva assai piò miglior cavallo, 
andava più fo^te di Risieri. 

£AP. VII. Fiovavantc patfcgrw fame ^ e come lìbere una 
i JJH 0 Cugi *4 dalie m*ni di tn Sarte inì> ebe V avit***, 
i, rubata, qpn cenpscenda Fioravante . • 

ti TjOichè il nobile Fioravante fh partito dalla Città di 
il /% Parigi , cavalcando per una Selya , la quale era tra* 
le: Francia, e Dardena; non sapendo tenere il cammino, a 
u smarita la via, egli entrò per la Selva, ed alla ventura 
ti cavalcò due giorni. , e duè notti albergando nella detta 
aa Sjelva senza mangiare, Avea già deliberato di 9°*? torna- 
k re a dietro: ma però cosi cavalcando tolse inulto carn- 
et pò Risieri . La terza mattila non trovando abitazione, *’ 
i\ inginocchiò, e-taccomaudossi a Dip pesebè la fame eoo* 
fatica, mplto lo riojava poiché esso fu ritornato a cavai* ‘ 
d lo cavalcando per la Selva vide un. monte ^ sul qual 
Ql sjall. col cavallo per gnardare d* interno $# vi fosso, 
t i abitazione, ma non vedea altro, che bosco, e diversi ' 
5 valloni oscuri . Allora ebbe maggior temenza, della sua 
J { , fortuna, lamentandosi , e ricordandosi Ip ricchezze di 
Francia, e quanti servidori soleva avere, e della roba, 

B ’ ; fhe si eppsumava in Corte dpi suo npbiJi Padre , 0* 

$ udì una voce gridare , a Vergine Maria ajutami . Fiora* 

9 vante alzò la testa udita la seconda voce e discendendo 
^ giù del poggio giunse in ijn vallone, e vide un Saracino. 

| cb* avea una Damigella per il hr accio, e batteva con 
j ùn bastone. Fioravante saltò, nel' prato, e in quello, 

, che il Saracino la iasiò , la Damigella vide prima Fiora* 

* vante, che *1 Saracino, e perchè vide la Croce nel* 

^ Io scudo , cominciò a correr verso lui gridando : Cava- 
^ iier Cristiano abbi pietà di me misera Cristiana di gen* 
i t J l linguaio « Quei che aveva battuta eli corse dietro^ 

t ' : ' " ' " 
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friorivàiitè disse : Donna non aver paura , che fossero 50; 
tome/ esso, non ti fatanho oltraggio . ‘Quei Saracino dis- 
se.* Cavaliero Va per la tua via , e lascia star questa Da- 
migella , Se non proverai Itf'mofte . Fiòravante disse : mol- 
to di leggifero mi hai morto , ma Ini rincresce , che ttì 
non sei più armato, e con più Compagnia , perchè mi sa- 
ria vergogna combatter teco , ma‘ perchè questa Dartiigel- 
la si raccomanda a rtie, satèbbe vergogna- noft 1* tettare, 
Se tu non hai miglior ragióne di lei. Il Saracino adirato 
Corse all* allògiametoto dove era dufe altri , e montò a ca- 
vallo, con una lancia in manó tornò a Fior aVante , quan- 
do il venire cominciò a ridere, e disse/ Costui verrà 
morire . T^gli assalì Fiòravante, e diede su lò Scudo . Fio- 
ravante aveva la lancia Sotto itìano , e ficaia nel petto al 
Saracino, che cade morto. Corse fin a mezzo al prato: 
vide tuia trabbaccà , che eràm> due altri Satacini , l*una 
vólgea un pezzo di carne a! fuoco è l p altro montò a ca- 
vallo, gridando traditore* hai morto il nostro còmpag no , 
ma tu io Compagnerai all * Inferno, e Fiòravante uccise 
lui come il compagno. Quello che Vogiieva il rèsto, la- 
sciò ogni coSa, e cominciò a fuggire . Fiòravante per notì 
lasciare la Damigella soletta , andò insieme alla trabacca, 
e smontato da cavallo cavòsii l’elmo. La Damigella gli 
dissè : O nobil Gavaliero , quanto ho da lodar Dio , che ti 
ha mandato in queste parti , e mi hai campata da . tanto 
Vituperio , però fa* di me quello ti piace: ma ti prego 
ascoltar la mi disaventura , pferchè nbn dispreizi la Ca- 
valeria. Fiòravante disse. Damigella hon temere * che io 
non getterò il tuo onore , ne il toio.Xlo ti prego , per- 
chè ho grati bisogno se ci è niente da mangiàre , che ttì 
me ne arrechi. Ella prestamente trovò deiparie , e del 
Vino ; ti tc/lsero quell* carne . era al fuoco mézza cot- 
ta , e mangiar Fiòravante, fe la Damigèlla , e mangian- 
do la Damigella disse : CavaUernon ti maravigliare, che 
io sia in questo loco. Sappi che mio Padre e il Re di 
pardena , e la cogióne chtson venuta, ih questa parte fu 
Questa » Mio Padre ha fuori di Dardena un giardino di- 
stante Un miglio, al quale fa in oggi tre giorni, cftfe 
molte Damigelle vafndai , Mio Padre fa guerra eoa il Re 
Balante di Balda, e mólta gente Corse insiho alle porte 
di Dardew , eh* erano mèssi la notte iti agguato , é pre- 
sero il giardino tutte le mio compagni* e r lt menarono 

viar f 
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chi in qùà, chi in là; lo tapinella fui Presa dà questi Sa* 
radili , poco e fa noi giungemmo in questo luògo 9 e al- 
lora avéanò compiuto di tendere a questa trabacca , sic* 
chè non e quattro ote, che no%iungtmmo qui , poi giuo- 
| caronò per sórte, chi di loro mi dovesse torre la mia 
virginità, e toccò a quello, che voi priiiia ammazzaste* 

* Io mi raccomandai alla Divina Dònna, e Madre dei pet- 
ì catori i ella esaudì li ‘miei preghi , e «sempre ne sia ella 
, ringraziata , che io non ho perduto 1* onore , nè la vergi- 

tà , ed ; anche ringrazio voi , che ihi avete salvata dà tanto 
pericolo,, e perciò tutta mi ponno a Voi . Ora aVete in* 

* teso come sonò capitata in questo luogo. Fiòravante li 
: éonfortò e disse: Dama ioh temere, che prometto a 

* Dio, i? a te di rimanerti a giusta mia possanzaatuo Pa- 
dire, pur come ti ho trovata. Quando ebbero mangiato \ 

ij Fiòravante prese un Cavallo dei Sàf acini morti , è meSse- 
! vi su la Damigella, e poi montò a cavallo, e raccoman. 
il dossi a Dio. La Damigella lo menò per la via, che ave* 
$ va * no fatta quei Saracini ài venire , e così 16 trasse di quel* 
K la selva • Fiòravante le domandò , come avesse nóme f ella 
’> rispose: io ho nome Uliatia, ma voi Cavaliere, come a- 
!n vete nome; rispose , io ho nome per non* èsser cotto- 

* sciuto , che esso era suo primo cugino . 

* CAP. Vili. Còme fiùràvànte sì abbatti c*H finali , 

* • e teme fìi prese • 

/^Avalcando Fioravàhte con questa damigèlla afrivò ap- 

7 V presso Balda , e incontrò in Sulla strada un Cavalle- 
& to , il £ual era figliuòlo del Re Galerano di SOondia, fra- 
Stello del Re Balante: che era suo Zio, è aveva nome Fi* 
k riaù. Quèst’ era il più franco Saracino^ di quel paese, e 
t; superbo t e veduto Fiòravante , si fermò , e disse a Fio- 
ravante.* p Cavaliere di dove sei tul Fiòravante Vispo- 
fst io Son di Francia. Fintò dièse .• dove meni tu questa 

V Damigella Fiòravante rispose ; la meno da; Suo Padre « 

V Finaù disse per mia fe,che tp non la menerai. lo lavo* 

raglio per la mia persona, e perchè tu sei Còsi bel Cava* 
Alierò io ti voglio perdonar la morte; va al tuo viaggio. 
"Fiòravante disse* per mia fe voglio innanzi morire $ 
incile chiamarmi là vita da te ; la ancora ho giurato que- 
lita Damigella, prima morire , che abbandonarla , e a que- 
Fsta tu non la puoi avere, se non per la paura dei co/- 
ti i ' ■ tei 
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tello» c innanzi, che me 1* abbi creduto ti costerà ca- 
ra. Jipaù disse, cóme credi tu difenderla, che se t* 
fossi con venti, come sei uno, pop la difenderesti? £ 10 - 
ravante disse: O tu cedi la via, oti difétìdi . Finaù lo 
Sfidò, e presero del canapo e mmacciavalo di farlo mix* 
giar a* cani e di far vituperare lei perlustrile. La don- 
zella smontò da cavallo , einghinoccbiosi pregando Dio, 
che aiutasse il sup Campione» Essi romperono lelafitrie^ 
e con le spade in mano tornò 1* uno verso l’ altro . Mol- 
to si maravigliò Finaù , che fioravaate non era caduto., 
^^ridapdo disse; O Cavaliere molto mi rincresce.* per. 
che sei giovinetto , e non pensare a durar a questa spa^ 
da, che niun’ armatura dà lei si può d^f^dere, e tal 
fpada si chiama Purliadana. L 3 - Damigella tremava di 
paura, vedendola spada, eudeado le parole. Fiora vanto 
Rispose ; Saracino tu non hai tanto vantaggio » come tu 
credi , che questa che lo ho in mano , da* Cristiani si 
chiama Giocosa , e però di&iylitì che ne hai bisogoo • 
détto questo, mosse il s.uo cavallo, e diedegli sull* elmo 
un gran polpo • Finaù assali: Fiora vanta , e dettegli uà 
grau colpo, Fioravantc tutto intronò., e perciò disse : 
O Idd 10 i vero abitami eontra questo cane inimico delia 
tua Santa Fède, e strinse la spada , e percosse ftnaù di 
tal sorte, che gli tagliò tutto.il cimiero, e molti adoiw 
namenti dell’ elmo, li levò , e tuttq intronato si marami- 
% gliò as$ai , g come disperato feriva JFieravante , e 1* uno 
percoteva V altro, tagliosi Parme, e gli scudi. Durò il 
prillo assalto per lo spazio, di mezz’ora, e 1* altro era 
molto anfanata • Finaù uvea due gran piaghe , e perdeva 
Sangue .assai e pigliando!* un 1* altro alquanto di lena & 
Scostati da’ petti de’ cavalli , e con le spade in» mane 
Stavano saldi Finaù disse; Gayalier , qual tu sia non soc 
ma ben ti puoi vantare di quel che altro. Cavali ego hu* 
dare mai non si «pptè , cioè avermi durato tanto innanzi 
a questa spada, aliarne pur ti converrà morire. Anco- 
ra ti dico , se tu uccidessi me, da quei del paese npo 

S ótrai campare, però io ti consiglio,, che lasci questa 
araigeilft, la qmdetu non potrai difendere. Fior a vanta 
d[sse; 5* io pur vengo sopra di te, pqco conto, farò. dei 
vili api , la qual cosf non, può mancare perchè lamia fe- 
de è miglior che la tua, ma se tu sei gentil cavaliero, 
perchè foi forza a, qftelli, che passanq per la vip ^lascig- 

: • ' m 

Digitized by Google 



, S E' 6, O N D O • 

* mi star insieme con i miei compagni, e non voler com* 

* batter pontra ragione . .Finaù disse : io son Signore di 
questo Reame , e chi entra nell’altrui Regnò conviefl 

■ fare quel che vuole il Signore' y però non ti to torto . 
Fioravante disse: come hai tu* nome,\che tu d;ci -esse» 

* re Signore di questi paesi; rispose v , io ho nome Finaù, 
j figliuolo del re Galerano però donami questa donna , e 

* «egui il tuo viaggio . Fioravante disse : ora tu vedrai > 
•! io te la darò e corsegli contra, ed aspramente lo fe- 
31 ri . Finaù lo feri lui . Fioravante con un colpo gli rup* 
4 pe la visiera . Finaù veramente aveva il peggio e avreb- 
fr Ì>e perduto se non fosse stato il caso eh’ intervenne . 

Era passato l’ora di nona, che il R u e Galerano Padre 

0 di Finaù , essendo a Balda , e avendo mangiato apdò 

* dormirò, e come fu addormentato , in- vision li. appar- 
sa ve Finaù, che chiedesse soccorso , mentre combatteva 
t: con un leone , e il leone 1* aveva in pià parti dentato , 
» e morso. H padre Jo soccorreva, e vinto il deto leonq> f 
il/ un’altro leone apparia, e uccidea il figliuolo., e. molti 

altri poi si volgevano a. lui . La paura fu sì grande che 

1 destò,, gridando a forte . La gente corse al «umore , 
ed egli domandi di Finaù suo figliuolo. Subito fu cer- 

k cato per tutta la Corte e per la Città, e non 'trovan- 
ti; dolo , Galerano disse a tutti , egli è morto , o presso 
u alla morte ; armatevi , cercatelo di ftìpra della Città . 
c La corte allora all’arme, e da ogni parte uscirono fuo- 
)i ya delia Città, e da- quella parte donde era uscito Fi* 
i? uaù \ s* abbatterono a uscir tre, cavalieri con le Jancie 
pe in mano, e tanto cavalcarono,,* che giunsero dove essi 
ii combattevano, e vedendo, che Finaù aveva il peggio 
, ! corsero addosso a Fioravante con le lancie in mano , e 
ss gittaronlo giù del cavallo , e poi smontarono . Anco 
$ Finaù smontò, con loro , e presero per forza Fioravano 
iste , e legarongli le mani di dietro. Poiché P ebbero 
j disarmato , presero di quelli tronconi dell’ aste, é\con., 
quelli lo bastonarono . Finaù , prese la Damigella , e; 
"s girandosela con vituperose maniere sotto , nel mezzo 
ideila strada, uno di quelli cavalieri disdk;Non fate Si* 
y gnore per tjuo onore, ma andiamo qui fuori della strada, 
vi è un casamento disfatto , dove già vi fu castello, 
^ quivi farai la tj^ia VQlontà, Uscirono fuori di strada ^ 
4 Reali di'Jir* : I e * 
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\ e menarono Fioravante , e Ja Damigella , e tutti i lòr& 
cavalli. Legarono Fioravante a una colonna in cortille, 
che non potevano esser veduti , essendo fuor di strada 
aoo braccia, si cominciò a disarmare » Qui aveva portate 
I 9 arme di Fioravante . Essendo disarmati due , cominciò 
a disarmare Finaù , per fasciarli le piaghe che sanguinava, 
e 1’ altro tolse una vergha Verde , e percuoteva Fiora- 
vante su le braccia , che sentiva grafi dolore» La dami- 
gella inginoèchioni piangendo > con le mani verso il Cie- 
lo, pregava Dio, che la soccorresse. 

CAP. IX. linieri tocche quel Sar teìne , eh' era fuggite i 
Fioravante nel bosco» 

T Orna f istoria à Risieri, che partito dalla Regina cu 7 
vaicava dietro a Fioravante, e per molte ville del ' 
paese domandando lo seguiva, e trovato il bosco dove ’i 
Fioravante era entrato, dubitando più di fioravante , che 
disè stesso, con poco riposo, alle pedate del cavallo le 
Seguiva* II terzo giorno capitò su *1 pòggio, dove si fer- 
mò Fioravante.* e così ancora si fermò egli, prègahA» 
Dio che gli desse lume di ritrovarlo. E così stando sen- 
ti lamentarsi e piangere uno . Rizieri mosse il cavallo 
verso quel piantò è giunse su ’I prato dove fioravante a- 
vea campata la Damigella ; e mòrti li due Saracini Sopn 
questi saracini morti vide un’altro vivo,' che piangevi. 
Rizieri lo salutò e domandò, e disse? sarebbe passato 
di qui un cavallier con una sopraveste , verde; un scudo 
bianco, e Con una Croce d’oro nello scudo ; quel Saraci- 
no non li rispose infino che non fu a cavallo, dapoi li 
dissei si passò e lui ha morti questi miei compagni, c 
tolsecluna Damigella, ma per lo Dio balaim , che quel 
che non potè* far a lui , io lo farò a te : e spronò il ca- 
Vallò centra Rizieri, dicendo: Traditor famiglio tu por* 
tefai la pena del tuo Signore Rizieri si rise e riparò il 
corpo nello scudo, e poi disse : Campione nón fare, se 
tu non vuoi morire . Il Saracino rispose con cuore*, e tol- 
\ ta la spada li tonava addosso . Rizieri non potè compor- 
tare , però con lancia in mano li diede nel petto, e Uc- 
cise . Poi se n* andò in questa trabacca, è trovato ié 
pane mangiò f e poi dietro ie pedate de* cavalli di Fio- 
ravante - s e della Damigella seguitò il cammino . Giuntò 
* dó- 
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J| dpve Fioravante aveva combattuto trovò il pennocceJ/o 
-j della lancia e il cavallo di Fioravante , è molti pezzi di 
parine. Fermatosi , diceva? qui è stata battaglia . poi di- 
^ceva, o Dio* che a incontrato FioràVànté ; è vólevaii af- 
li. frettare di cavalcar^ . In questo udì nna voce ihisericor- 
j, dia Dio/ Rizieri disse :oimè > 4 questo è fioravante, spro- 
ni nò il cavallo verso quel cas>el<izzo disfatto^ e vide, Fio r 
l{ ravarite legato a quelli tre ; che disarmava , é quel bit- 
j teva Fioravante > ma non poteva veder la donna .Rizieri 
£i ricordò , che Fioravante s’ etano vantato dì combatter 
con cento cevaliefri e tra se medesimo disse : costui n o/i 
è Fioravante , e, se é essó, tìon e figliuolo del Re fiorcl- 
* lo ; perchè li lasciato prènder da quatro, ribaldi ; é 
volse il cavallo per la strada i Tornò insino alla strada , é 
j.v^de tanti pezzi di lande rotte , si ricordò quello prò- 
’’t»ise alla: Regina, e ritornò per ajutare Fioravante , co- 
‘ ine il vide si penti , é tornato rivedute le lande disse.*' 
f O lasso j me; Allora imbracciò lo scudo,- è impugnò la 
plancia ; e toccò con gli sproni il cavallo , e giunto à quel 
‘ casalino saltò dentro * e mise un gridò , e con la lància 
e f>ercòse Fihaù * ejpassollò all’ altra parte , e morì ; Trat- 
ta poi la spada uccise li due compagni. Il terzo fuggì; 

* Rizieri allora slegò fióraVante il quale non parlò a Ri- 
sieri è preSe la Spada di Pinato ,■ montò sopra il suo ca- 
brai Io giojoso, e cor sé dietro a quel che fugiva , e £iun- 
t ioloi li piarti per mezzo la testa: dicendo i tu proverai 
^ éc Durlindaria taggia, e ritornato a Rizieri con grande al- 
legrezza ,* e molto ringrazio Dio ; Si i accontò la sui ven- 
atura . Quando udì: Rizieri come fu preso, si dolse non 
^averlo soccorso Subito .Fio/àvante ^oleadare Durindana 

Rizieri ; ma non la volle , e^Fioravante li donò giojosa.' 
f Riarmati montiti à cavallo. Uliana molto lodò Dio, che 

* àvea mandato soccorso / Rizieri udendo , che Fioravante 
® éi chiamava Gtierino , si chiamò per nome Buonservo . 

CÀP. X. Fior ai ah té, é Rizieri fu ing abati da un bric - 
1 corte con un beveraggio , ed ucciselo. ... 

1 À Ndaròno verso Dardeua, è s trovarono* molte vile aj- 
- ^ se , e guaste per la guerra , e la sera, albergavano 

* in una Villi abbandonata e non ebbe da mangiare.' La 

r inatina a buon ora montavano a cavallo , e in sin a p.ona 
; Cavalcarono senza? mangiare v nè bere ., 1 per il paese atbair- 
( * ti do-' 
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fonato. Un briccone ladrone , vestito come pellegrino, 
Ji vide da lungi e posesi a una fonte , ch’era a lato 
della strada, e stese sull’ erba un pezzo di tovaglia, e 
posegli sopra del pane, e carne cotta * Quando costoro 
giunsero , egli, disse : Ben vada quella compagnia , vi pia- 
cerebbe di mangiar meco un boccone? Fioravante dissej 
hai tu niente di vino da bere . quel briccone si dicinse 
un bariletto di vino , e diede da bere a Fioravante, e 
poi Risieri,, e poco stettero, che ambedue caderòno 
su *1 prato a dormire: perchè quell* era bevanda allopia- 
t a. Quel briccone subito trasse la spada di Fioravante , 
c cavato loro 1* elmo , e presa la spada verso Uliana 
disse ; Damigella , ora tu goderai la mia persona . Io 
n’ ho morti tanti a questa fonte , che sono ricco , e per 
godere la tua persona non ti yoglio dare tal bevaggio , 
e dicendo tali parole alzò la spada per tagliar la testa, 
Uliana disse ; se tu ami la mia persona non uccidere , 
che io prometto a Dio , se gli uccidi, io mi ucciderò, 
p se tu gli rubi , lasciale stare , eh* io t’ amerò più che 
uomo del Mondo » Questo Ribaldo li disarmò , e tolse 
loro 1* arme e giubarelli , e le calze , e Jasciolli in ca-, 
miscia , e ogni cosa misse su un cavallo , e fece mon- 
tare la donna sull’altro. Egli montò su*i Giojoso , e 
prese la sua via verso Balda . La donna disse : andiamo 
per Dio verso Dardena; il Malandrino non volse . La 
donna aveva grand’ira, e dolore, ma temea la morte, 
perchè s’avea cinte ambedue le spade * cioè Durinda- 
na, e giojo^a « Cavalcando la donna disse .* andiamo pia- 
no , eh* io son grossa f 11 ribaldo disse : noi possiamo 
andare a bell* agio, che sarà domattina terza innanzi si 
^risentano, e così andavano a bell’ agio. Li due cavalieri 
che dormivano non sapevano come stavano • Rizieri ave- 
va la borsa , che li diede la Regina al collo sotto la ci- 
misela , la quale per ventura il Malandrino non I* aveva 
veduta : Onde Rizieri per la virtù della pietra preziosa 
iro-n poteva dormire, ma si rivolgea in quà , e in là , 
tanto, che cade in una fossa d ? acqua , e si risvegliò. L’ 
alloppia ha\ questa virtù , che come l’alloppiato si risver 
gila , T alloppia ha perduta la virtù sua , e per questa 
volta non lo potè far più addormentare • Quando Rizieri 
fu risvegliato pose mente se il compagno dormiva, e si 
ricordò della pietiche la Regina gli ayev^data^ e trat* 

te- 
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piete la da! borselino, fi nrìsse io bocca a Pioravante , il 
i qual stete poco , e poi disse peonie faremo. Fiqravante 
!& rispose; pur male , io penso y che noi abbiamo dormito 
a da jeri in quà . Rizieri disse } non può essere , perche' 
« tua Madre mi die una pietra preziosa , che è buona con- 
li tra questa bevanda. Fioravante s’ allegrò, e disse; Aduft-' 
il que son poco lontani , e pose mente alle pedate , e dis* 
id $e. Eglino Vanno verso Balda, venite dietro a rfte , io 
ks correrò , e cosi fece e poco andò che li vidde . La Da* 
è migella si volgea spesso , e veduto Fioravante , disse al 
k briccone, ho gran voglia di bacciarvi . Il bricone credet-s 
I te , eh* ella dicesse da vero , onde accostossi a lei , ab- 
ili braccioli , ed ella abbracciò lui , e stringendolo forte 
(. cominciò gridare Venite tosto cavaliero , e il ribaldo si 
spassò.* ma ella non lo lasciò . Fioravante giunse , perché 
i: aveva tolto campo a Rizieri, e gli pose le mani addosso', 
c:£ disse alla donna i lascialo a me , e col pomo della spa-s 
:cda Succise. Rizieri giunse,ed armaronsi , e montarono 
P a cavallo , e molto Dio lodando , prese il lor cammina 
t verso Dardena . Fioravante semp%- in sua vita quando 
|; beffa di questo poltronier'o si ricordava , ridea ; poi cam- 
t minando passarono molti paesi, ed abbandonati. 


ps, GAP. XI. fior alante t Rizieri combatterono co 9 / Ré Marti- 
jt brino , Nipote del Re Untante , e , Tebaldo di I 

5 Limanti soccorse con mille cavalle ti . 

-/''Yuella mattina , che Fioravante , e Rizieri giunsero 
JV Pr essó a Dardena, li Saracini aveano fatto una scor- 
reria a Dardena sotto il coniando del Re Mambrino , fi- 
gliuolo del Re Balugante di Scohdia , fratello che . fu di 
galante , e del Re Galerano , e furono cinque utili a Sa- 
racini , e tornando con la preda de* prigioni , e del Be- 
stiame , Fioravante fu il primo ,* che li vede , e che udt 
il rumore*, tfliana disse ; che genti saranno' queste/ e 
come ella gli vide , disse : O lassa me / eglino sono $a-. 
racini y là nascosero in una grande boscaglia di spi- 
ane, che era presso alla strada y e s’ allacciarono gli el- 
mi in testale con le lanciò in marnasi fecero confra 
agl* inimici . Li Saracini , quando gli videro , subito li 
^assalirono ed essi si difesero francamente. In tanto* 
giunse il Re Mambrino , e fece restar la battaglia , e do- 
manduchi erano , e donde venivamo ? Risposero *che era' 
l ? ào 
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fio Ffancesi , e che andavano alia Vfcnfura . Jl re Mfua? 
brino favellando con Jorp > copobbe la spidadi fin aù suo 
bugino , e a Fioravate disse ; questa spada donde J* hai 
tu av;;ta ? ella mi par la spada del mio fratello Finaè; 
Fioravante disse ? io 1’ acquistai per battaglia da un ca- 
vai jero > co *1 qpale io combattei , e narrogli d ov © , e dìsr 
se il nome del Cavaliero , e come pipai* era ip°rto. Al- 
lora il Re JVlambrino gridò a’ suoi Cavalieri, che l’ucci. 
dessero , e così furopo a gran pericolo, ma eglino fran- ! 
camente si difendevano. Risieri si maravigliava molte 1 
delle prodezze di Fioravante , e pur per la moltitudine 
sarebbono periti , ma per io rompre , che era stato a 
Dardena, pn Rarone del re Fiore, /che ayea nome tebal- 
flo de Limap corse con mille Cavalieri , giunse ^questa 
gente, e cpn loro cominciò aspra battaglia. Giunto te- 
baldo peila zuffa vide j! re Mambrino, che molt<^ si af- 
faticava di far morir i due Cavalieri, vedendo Mambri* 
po agli scufli de* Cavalieri , che erano cristiani • T e haIdQ 
cphoscendp questo , e vedendo egli , come francamente 
si cjifepdevapo, si tr+ e ip loro ajuto. La sua gente fran ? 
pamenfe lo seguiva, e da Dardena sempre giungeva gen- 
te. Questo rumore impauri 5 Saracini , per modo , che 
il Re Mambripo cominciò a fuggire dinanzi a Tebaldo, e 
pscfndo via con alquanti 1 * compagnoni , fu abbandonatala 
battaglia , che era iptoroo a Rizieri , e Fioravante. Fug- 
gendo H re Mambrino fuor della strada vide Uliana, e 
porse verSo lei, e la prese, e per forza la menata, 
Allora Tebaldo. Rizieri , fioravantP fompepdo e ucci- 
dendo i nemici da ogni parte, gli aveapo messi in rot- 
ta. Fioravante vide, che mplti fuggivano per quel luo- 
go dove aveano ascosa Uliana , perciò spronò il cavallo 
verso quella parte. Rizieri lo yipfe , e andò dietro a lui 
Tebaldo, cpnfortando, e animando, la sua gente > seguitò 
latracela, Fioravante, e risieri per forza di cavalli un- 
to seguitarono , che giunsero jl remambrjno. Fioravante 
cominciò la battaglia con lui , e rizieri con l’a|tra gen- 
te Jebaldo in questo giunse il re mandrino , che com- 
batteva con fioravante , e quello restò ucciso * ma non 
fu certo chi d 1 ^ oro uccidesse, perchè Fioravate die- 
de 1* onore a Tebaldo, e Tebaldo il dava a Fiorayante: 
Cosi furono sconfitti i saracini , e riacquistata Uliana, li 
qual* era tanto trasfigurata, che Tebaldo non lo ricono- 

scea . 
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^cea, poiché Tebaldo ebbe raccolta la sua gente , fece 
grande onore a* due Cavalieri, domandando chi erano ? 
Risposero; noi siam di Francia , e andiamo cercando no- 
jtr a ventura . Dissero come avevano trovata V liana , * 
dove y e come avevano morto Fina il figliuolo del Re Ga - 
Urano y e che quella era la sua spada) Fior ovante disset 

10 ha nome Guarino , e il mio compagno ha nome \ Bonser- 
i vo . Questa Damigella ha nome IJliana , figliuola del Re 

di Dardena . Teb^lda sentito % che queta * era Uliana , 
ebbe grande allegrezza \ e gran dolora . Allegrezza ebbe, 
perchè era ritornata da sua Padre/ il qual per ii tefrjpQ, 
passato gliela ave* promessa per moglie. Aveva dolore, 
perchè si pensava , che *1 padre la darla a questo Guer, 
ci?è Paveva riacquistata , pur tenne qelafo 'il suo pensie- 
ro, e nondimeno, fece onere , e venne con loro in cit- 
tà. Il Re Fiore ave a, mosso nella Cititi gran gente* / & 
inseguiva i S aracini , ma quando sentì , che erano rotti 
per Tebaldo, era tornato dentro in città , e poneasi a 
tavola per mangiare, quando costoro entrò in città, di 
Dardena. * / * 

£AP, XII. Fioravanti y Rizieri , e Tebaldo presenta- 
rono Uliana al Re Fiore di Dardena , 

‘TNtrati i tre Raroni in città di Dardena, andò a smon-' 
•V tare ai Palazzo del Re . Fioravante, e JUzieri pre- 
sero Uliana in mezzo di loro due , e salirono le scale , 
e giunti dinanzi al- re, Uliana Su inchinò, e v così, tutti 
gli altri. Ella lo salutò con gran riverenza , e quando, 

11 Padre la vide pianse d* allegrezza , e corse ad abbrac- 
ciarla « £,a novella andò, a Elorinda sua Madre . Ella 
venne in. Sala , e per grande; allegrezza piangendo P ab- 
bracciava, e li dimandò della sua r ventura > ed Uliàna al- 
le domande rispose .-Tebaldo fu il primo , die disse al 

tutta la cosa , come Eioravante gli avea ctét|o , e la 
morte di Einaù, e del re Mambrino, ed al'P ora Tebal- 
do disse, al re , Sacra Corolla , parola di re don dee 
mentire. Voi mi prometteste Uliaoa mia sposa / ella r 
pjpr..la grazia di Dio, prima, e poi di questi Cavalieri 
e tojmata. il re disse: tu d lc i if vero • ma io. farei tor- 
to a, questi. Cavalieri', chp l hanno riacquistata , e per 
tanto , se questo. Guerino la vorrà , e di ragione , che 
; cia sua, però io. voglio in prima parlarli. Si mire mao- 
, . I 4 ' ' 
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•giare , fe poi eh* ebbero mangiato il Re , è lì baróni f*ec€- 
to grande onore a fioravante, ed arizieri non conoscer* 
* do chi erano, appresso li dimandò se loro era in piacere, 
che darebbe a G ire r ino la sua figliuola per moglie; quan» 
do che esso non la volesse , la darebbe a tebaldo deli- 
man. Fioravante disse: o magno Re, à me non si con- 
viene una donna si gentile, perchè io son figliuolo d’un 
Borghese di Parigi, à noi molto grato, che voi la diate 
a Tebaldo Barone valentissimo . Il Re incontinente chia»- 
«nò Tebaldo , e diedeli la figliuola per moglie . La terza 
tfotte $* accompagnò con lei , e ingravi dosi di un figlio 
maschio, il qual ebbe nome UgerO il fiero; e fu in sua 
età un franco Cavaliero , onde si levò Tebaldo Pòdio di 
fioravante per Uliana. Aveva il re due figliuoli valenti 
uno avea nome Lione, e 1* altro Lionello, li quali face- 
vano grande onore a Guerino , ed a bonscrvo. Avendo 
inteso il re le prodezze delli Cavalieri , s’ immaginò di 
tirar a fine la guerra sua con Salante , e con il te gai 
lerano suoi Cognati . 

CAP, XIII. Comf Fioravante fu fatto Capitano della 
gente del Rr Fiore . 

E ssendo passata la festa delia tornata di Uliana , 6 
delle nozze fatte per Tebaldo il Re Fiore taguni 
in una camera i suoi figliuoli, e Tebaldo de Liman, t 
certi altri dicendo: Noi abbiamo nella nostra Cotte due 
. Cavalieri de* migliori di questo paese. A me parrebbe, 
che voi con loro andaste al nostro Cartello di Monault 
con dieci mila Cavalieri a fate la guerra aJli nostri ne-» 
mici • Allora il re Fiore mandò per il franco Guerino , 
e Bonseryo , e con loro parlò di questa impresa . Il re 
fece Capitano fioravante di cinque mila cavalieri * Tebal- 
do de Liman fece capitano di altrettanti. Fioravante t 
Rizieri si rallegrarono di questa impresa , alla quale con 
loro mandò il Re i due suoi figliuoli. Come giùnsero a 
Monault , entrarono insieme essi due in una camera del-* 
lo alloggiamento , ed essendo disarmati Lione , e Lionel- 
lo mandarono li Suoi servi-fuori della camera , mostrane 
do di voler posare, e come furono soli, Lione dice ver- 
so lionello .• fratello Carissimo , tu vedi quanto poco amo» 
re ci porta nostro Padre nell’ averne privati dell* onore f 
• datolo a un strano, e noi che dovressimo esser capi* 
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m fànì, ci bisógna esser vassali , nè sappianò di chi , per 
no? la qual còsa se tu farài a mio mòdo , noi gli renderemo 
? : w fcimil meritò, e nòjkinrcideremo questi capitani , e dare~ 
ino questo castello al re Balàhte , e al Re Galerano , i 
coi quali sono nostri Zìi , fratelli di nòstra Madie . Essi non 
ni han più figliuoli maschi, perchè il re mambrino è mor- 
oso to , e Finaii , e pe^ventura potremo ancor esser lord 
ila: eredi, dopo la morte sua. Lionello accoftsentì , e piena- 
r te : inenté rispose: fratei òlio son contento , ed accordati di 
Li: far questo tradimento . Lione chiamò uh suo secretofa-. 
u:)' |niglio , òdiegli Sacramentò di tenéf Secreto quel che gli 
idi dirà, e di far il suo comandamento, il famiglio giurò ‘di 
> h far così. Liphe disse: Vattene questa notte secretamene 
[ir, ie a balda dal Re Balante mio Éio , e da nostra parto 
luiii. salutalo , e portagli questa nostra lèttera . La botte U 
, A T famigliò si partì secretàmente . Liòne , e il fratello Ven-# 
Tjiyi nero al Palagio di Tebaldo, il quale avea uditò da certi , 
ih come Lione, e Lionello erano loro capitarli , e giunti 
Innanzi a liii , li vide turbati, e domandolli della Cagionò * 
wl Lione rispose abbiamo dormito poco. In tutti i loro atti 
mostrano Podio. Tebaldo cominciò a temer di loto , cr 
di non si fidare: nondimeno faceva buona guardia di sè. 
jjk Éd a Fiòravante disse: che avesse cura dellasUa perso-* 
re c 6 a , ma non gli disse la cagióne : ptìichè la Sera fé dare 
h® Lordine alle guardie di starsene vigilanti . Chiamorond 
r fl[ ? intanto li due fratelli colui , eh* aveva a fare Pam base ia-» 
pjjp ta , è dietòngli la lettera in thanò , indi andarono a ce- 
; uà, ed al tempo debito andarono a dormire.* 11 famiglie 
n( g Undò la notte a Balda dal Re balante , e diedegli la Jet- 
gjf tera, nella, quale li due traditori gli mandavano a dire 
jl in tal fórma. Cristiani Zìi, a voi ci raccomandiamo , e 
•'(: siamo raccomandati , eli dicevano P oltraggiò, che-ave^ 
^ ^a fatto loro il Padre ^ che di Signóri, gli aveva fatti 
^ vassalli di uòmini strani , per tanfo se ci volete accettare 
Ionie Vostri figliuoli, noi rinegaremo la Fede de’Cristia- 
; n? , ni, e daremovi Mobault, ed arerete vinta la guerra, 
“jj Rispondeteci per il nostro famiglio , sótto ombra di do-* 
^ mandar la pace, acciocché Tebaldò non se n’ avveda . 
^ Il Re Balante chiamò Galeranò suo fratello , e mostrata- 
gli la lettera delli Nipoti , onorarono molto il mésso, e 
L Ji risposerò per il medesimo suo servo , che avevano pur 
L «aro tal faceuda ^ c che dessero V ordine , e come . e quan- 
* ■ do. 
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do. 1$ mattina il messo giunse nei Castello, e trov^, 
J.ÌQne , e Lionello sulla piazza armati . Il mes$<*diede,lor 
due lettere , Tana fa picciola , e secreta , l’altra fu pa- 
lese, nella qi^ale demandava di far pace . Tebaldo giunse 
in piazza , e subito vide la divisa del Re Baiente indossa 
famiglio. $* acostò a Lione , e disse che ha da far 
qui il serva di Salante ? Lione rispose : leggi questa Jet. 
tera, eh 1 egli manda a domandar, accordo, ed io gli ris- 
pondo , che le nostre spade far anno,! a p*cce, Tebaldo dis- 
se : io ti prego che guardi che pon ci sia altra trama, 
Tebaldo, tremava del tradimento , ina per non far tradito* 
re il sangue reale, non si dimostrò , Lione rispose a, quel 
famiglio , diedegli commiato j ma la notte mandò un’ al- 
tro famiglio , e rispose con un* altra breve al Re Balani 
te, U quale la te*za uotte fece raccoglier molta gente^ 
0 venne a campo a ^onault , e menò il R^e Galerano epa 
quaranta mila saracini, e giunse $u’I mattino, Ayean<t 
ordinato, che niun istrumpnto si sonnasse ,nè altro stre- 
pito si sentisse nell* oste, e posegli ^ campo in quella 
parte dove il tradimento era ordinato ^ ma questa mede- 
sima sera, Tehaida avea detto a I;ioravante f che faces- 
se attender diligentemente buona guardia, f iorayante , 
perchè vide sollecito Tfebaldo , e leale*. gli dissechi lui 
era, e chi era Rizieri, o per il bando, che avea ricevu- 
to dal Padre , gleli pose secreto , Tebaldo per questo 
gioito lo amava , e Io chiamava Signare * 

CAP. XIV. Lione e Lionello diedero Monaulf al Re, . 
%&l*nte i pQjr tradimento ; e Tome Fioravannte % 
e Rizieri furono fresi . 

E Ssenda andati la notte alla guardi^ Lione , e Lionet 
ia avevano, scambiata Tebaldo , ih quale essenda 
tornato al suo alloggiamento , comandò^ alla sua gente, 
che non si disarmasse^ , cprae che egli non si fidasse x 
e non si andd. a disarmare, pereto dubitava , ma così ar- 
enato sji gittò a dormire. Erano già passati due terzi.dei- 
la notte , quando sentì di fuori rumore , e seppe, che era 
giunto gente , ed eratene accampata quietamente , Lione- 
lo ora dis,se alla gente , che era con lui ;.io voglio anda- 
re a sentire, che. gente è questa secretamente si io po- 
trò voi attendete a buona guardia. Lionn e Ilo disse: io. 
\o^Iio r venir con teco , e così andarono fuora , e mena^ 
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r^no* du& scudieri , e come giunsero nei campo , apimaz- 
zanjono, questi due famigli , e andarono do Ve tra il re. 
balante, che gli aspettava . Al loro arrivo il re gli fece* 
grande, onore;, l’uno, a l’altro giurarono di attender la 
promessa , come per le lettere avevano; scritte 1 . Lione 
si fece d$re tre prigioni , e certe some di alcune di car- 
riagioqi , e tutte ìe $ppraveste stracciarono, , per mo- 
strare di ayer fatto battaglia, e cpn le spade sanguinose. 
in mano tornarono al. Castello con quest’ ordine , che il 
Be Baiente eoa dieci mila cavalieri venir poetesse presso 
à loro e it re galerano con tutto il resto appresso al 
$e balante. Giunti alla porta , fu aperto, alli due tradito-*, 
ri, e cosi, entrarono dentro. Chiamarono le due guardie, 
che erano in su la porta , e donarono (oro queste, som- 
me, e dissero cheli due scudieri che andarono con loro* 
erano stati morti nella zuffa. Comandarono a certi ca- 
porali, che andassero, attorno destando le guardie , e 
fornissero la porta quanto potevano di gente. Quandoché 
il tempo loro parve atto, calcarono il ponte , e apersero 
la porta, e cominciarono a. gridare, viva il Re Ba(ante , 
e muorono li traditori Capitani. Baiaste. per questo en*\ 
trò senza contrasto nel Castello, uccidendo ogni gente, 
che. yi era . L,i traditori corsero alla, camera di fioravan* 
te , e di ri z ieri , ed assalirongli nel letto, npn si poten- 
do difendere , perchè erano nudi * onde con tanta furia 
furono presi , che appena gli lasciarono metter i farset^ 
ti , e scalzi senza, niente in capo li mentano dinanzi il» 
te Balante , ed al re Galerano ," dicendo . Reco uno dellt* 
capitani , e questo è un suo compagno ^ Vedendo galera*, 
qo si belli 'cavalieri, domandò a fioravante che gli dices- 
se per la sua, fede di donde, erano; e gli risppse S cho. 
erano di Francia , e co$ì disse rizieri ed, altro uon li 
replicò;, ma comandò , che fossero menati a ?al<ja , ovo. 
li misero, in prigione in fondo d* una torre . Tebaldo sen- 
tendo 4 rumore corse alla piazza, ma non pot^ riparare 
^ tanta: moltitudine, onde si fuggì, con tre Alila cavalie- 
ri , gli altri forono tutti morti . Poi fu messo a fuoco , 
arso disfatto /e spiantato insin alli fondamenti. Fattoi 
questo il re Balante , ed il re’ Galerano, con la lor gen- 
te tornarono à Balda, e teneano Lione, e Lionello cor^ 
loro , i quali rinegarofto la Fede di Cristo.; 
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CAP. &V. Lusolrna , e Galerana s'ìn'nàtoorafoH* di 
Fioravamo , t ili datore Galerana morì . 

R izieri primo Paladino, e Fiora van te fu messi in pri* 
gione nèl fondo di una Torre. In quel tempo era 
tra’ Signori usanza, quando alcun gentil cavaliero fupre* 
60 in fatto d’ arme , che le chiavi della prigione dove 
era messo si dava in mano alla più bella giovine Damigel* 
la di corte , cioè di parentado di quel gran Signor della 
prigione $ però le chiavi di questa Torre furono date a 
due belle Damigelle, Puna era figliuola del re Inalante* 
che aveva nome Dusolina , T altra era figlia deire gale- 
v frano j che avea nome galerana * Queste due damigelle man* 
dò ogni giorno le vivande in prigione a questi due cava- 
lieri , non sapendo però come essi aveano nome, ma be- 
ne aveano udito dire, che erano Cavalieri di Francia* 
Essendo stati questi due in prigione appresso un mese, 
Un giorno intravenne , che quelle Damigelle , come quel- 
le eh’ avea poche facende, e pochi pensieri, l’una con 
1 * altra dissero s Deh che viltà è la jggstra , che noi ab* 
biamo, tanti giorni sono, due così belli cavalieri prigio- 
ni , e non gli abbiamo veduti , vogliamo noi dunque ve* 
derli in prigione così solette? Furono d’accòrdo insie- 
me prima Mandarvi, poi tolte secretamele le chiavi, 
sicché nessun non ne seppe niente , andò a una Caterat- 
ta della torre , onde con una scala potevano entrare , do- 
ve erano li due cavalieri . Aperta la cateratta si posero 
a sedere, e stavano ad ascoltar quello » che costoni di- 
cevano . Fioravante non credendo esser udito tra Falere, 
parole cominciò dire.* O Padre tììio carissimo * perchè sei 
tu stato cagiòn della mia morte ? Volesse pur Dio , che 
questa pena tornasse a me solamente, e meco non mo- 
risse con tanta pena colui , che al tempò dell’ Avolo mio, 
tutta la casa nostra , difende 5 colei che difese mio padre, 
e da morte Ini ha campato • Rizieri udendo il lamento di 
Fioravante disse: Ò bello, è dolce Signor mio non dite 
così, e molto lo confortò, dicendo: Or mai di nteSig» 
mio sarà poco danno perocché son in vecchia eti, ma tù 
vieni in fortezza. Dio volesse, che me fosse tagliatoli 
capo , e tu campassi i che son certo , che per virtù di 
tua persona la mia morte sarebbe vendicata > Fioravante 
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gli rispose 4 simili parole così dicendo, ed anche di più * 
imi O quanti vassalli in corte di mio Padre mangiò il mi» 
pane, e bevono il mio vino, e noi miseri qui moriamo 
di fame in prigione* Per queste tali parole le due Da, 
ili ^nigelle, cominciò piangere , e Dusolina disse : Per là 
npn mia fe , che noi commettiamo, gran peccato lasciar mo- 
li; rir di fame due tali Gentiluomini , che certamente al 
t\ parlare che fanno, sono gran personaggi . Andiamo , por-, 
)ii* tiamogli da mangiare , e d’ accordo tornarono tutte due 
m nelle lor camere, fecero arrecare pane* e vino carne > 
vie e tornò secretamente , esse due alla prigione. Quando 
Bila Fioravante, e RizierMe videro veijir , molto si mara- 
re j vigliarono. Le Damigelle li salutò cortesemente , ed 
eii*i % essi onestamente loro risposero , con molta vergogna * 
lues perchè erano male vestiti. Le donne a lor domandò se 
*i jj voleano mangiare, essi risposero di sì : Le donne gli 
f r2£ diedero Je vivande, che aveva portate , e perchè sicu- 
, are semente mangiassero, li fecero la credenza, ed eglino. 

mangiò. Quando ebbero mangiato, si fermarono, tenen, 
unii do gli occhi addosso a Fioravante > perchè era molto 
Da hello , che ambedue s’ innamorò in lui; e con molti, so- 
jpg spiri presero licenza. Infiammate di amore , ritornò 
[j, nelle lor camere, la maggiore udendo sospirar la mino- 
j ò re, eh’ era Galerana, e sentendo sospirar Dusolina eb- 
>£S be sospetta e domandolle, perchè sospirava, e Galerana 
non potendo celar il suo amore , non pensando , che la 
Cugina fosse innamorata, rispose : io son forte innamo-, 
^ rata di uno di quelli Signori., Dusolina subito le doman- 
fo f n dò di quale 2 Galerana disse, del più giovine. Dusolina 
diedegli una guanciata e minaciandola di fargli peggio ? 
^ perchè ella era maggiore , disse : io mi innamorai di lui 
prima di te. Galerana rispose, non è vero, perocché 
‘ j come entrammo nella prigione m’ innamorai : esso guar- 
^ dò me , ed io guardai lui , io era già di lui innamora-, 
ta, quando gli udimmo discorrer . Disse Dusolina , e pe- 
rò ti dissi prima portiamogli da mangiare . Galerana 
disse , così m* innamorai ancor io , e perchè io sono 
di tempo molto più maggiore di quello di te «, perciò 
dunque deve rimanere a me. Dusolina disse, anzi de-, 
^ ve rimanere per quella , che più ii piacerà , per lui , e 
però apdianux a iui l e comandiamo che dica quale di noi 
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4 gione dinanzi a’ due Cavalieri. Galeana appellò fioravaiì- 
te, e disse: O giovine valoroso, e gentile, ti prego in 
grazia vogliate udire un poco la nostra questione ; Sap- 
piate che di voi mi trovo tanto innamorata , eh’ io temo 
di morire per vostro artiore ; però ti prego , che ti Sii 

10 di darmi il tuo amore ; conforme , che io ti ho dato , 

11 mio. DuSolina rispose; tu noii dici la mia tagiorìè.e 
bòn poni la differenza come stà; Allora lo pregò , che 
intendesse la ragione, harrogli tutta la loro contesa co- 
me ferace feli disse: giudicate tu tjual di hoi è la pifi 
bella , e qual noi ti piace , e a quella doni tutto il tuo 
amore? ma ti dico; che se tu non mi doni il tuo anioré 
come ho dato il mio a té , che quando Sarò fuora di que- 
sta Torre ; con le mie inani n \' ucciderò : e dette qùeStè 
parole, Galeanà Comanda a Dusolina , che non parlasse 
piò, perchè )a ragion. Vuole eh’ ’1 siàmia* perché iosori 
magior di te , e cosi cadauna lo pregava ; che rispondes^ 
se. FioraVante cóminéiò a ridere ed esse lo pregavano; 
thè risolvesse la lor questione. Fioravante rispose ì vói 
ambedue siete belle quinto si può dire, ma sé già io fes- 
si messo stile prese, io pigliarci questa, e pose lamino 
sopra la spalla di dusolina , la quale come intese fiora- 
vanté avere detto questo, vinta d’ amore Senza riguardo, 
se gli getta al collo con le braccia. Galeana uscì della 
prigione , e ritornassi alla camera , e giunti dinanzi alla 
figura d* Àpolline , lagrirtiandó ; e sospirando disse ì tì Pa- 
dre Appolline , i* ahimamia e dalla fylsa venere abbando- 
nata ; e dall* infernali furie percossa , a te mi tendo *Oi- 
mè miseta nie* involta nel tristo matltò degli abbandona- 
ti amanti, e nella compagnia dell* abbandonata Ariana, e 
della scacciata medea . 0 miseri Enfile , o ignara isione , 
o cortese dido i ricevete la miséra compagna ; Voi tutte 
ingannate da traditori amanti', siate deila mia morte te- 
stimoni j é dell’ incredibile amóre , fch* io avea posto a 
questo Cavalieri); e così prega li gran deidei cielo, che 
per vendétta della mia mcrte, dusolina vada per il mon- 
do mfendicando , e pellegrinindo , come ella è la cagione 
della mià motte . Dette tali parole levò la faedià alla fi- 
gura d’ Apolline , e con la pugna strette , per la gran 
abbondanza del Sangue , che le corse al corc, per^ gran 
dolore cadé a terra. Mentre dette queste parole I’ave^ 
Scritté perchè Si sapesse la cagióne di sua mòtte . 
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!ff P CAP. XVI. T>usolina gittata Galeama motta nel fiume \è 
fece creder a tutta la Corte , che era Caduta . 

io® ^ 

eb tN questo hiezzo pusolinà, che rlmaso nella pirigioné 
bt 1 con Fioravante , ed abbracciato in presenza di rizieri 
§ :oi e molto zohfoirtató , dandogli buòna speranza : dopomoU 
te parole disse loro: io vegliò andai* a vedete là mia cu- 
'■ s jgina, chè avea già dettò loro chi ella fera , e partissi di 
1 orò, te quando fella fu tornata bella camera ^ trovò ga* 
01 leana hiorta. Allota dusolina ebbe paura grande, ma el- 
,01J la s* avisò d* Un pronto consiglio. Ella la piglia con gran 
lC!: fatica ; e portoli a à una finestra sopra uh fiume; chèpas* 
Sava a piè del Palazzo, fe gittolla a terra da quella fine- 
P* $tra , è stette un poco , e comincia a gridar scalpiglia- 
^ ta : Òimè soccorrete Galeaha, che caduta nel fiume , e 
5 ? :i per questo fu creduto , che fesse caduta da sè i e morta 
per la percossa , c con gran pianto fu seppelita * Dusoli* 
na facea più pianto dell’ altre ; dicendo fio perduta là 
: : ì* Sorella , ed esser rimasa sola . Passato quel giorno , tor- 
nò sola alla prigione* e disse a Fiotavanté , come Ga-t 
se* leana èra morta per suo amore * e *1 modo che ella avea 
•:p tenuto, e ebbero solazzo , fe piacere è Rizierisi maravi- 
sci* glia molto del presto rimedio , che dusòlina prese * è 
conferma il detto del Savio, che il consiglio della fern- 
et mina è buono snella non vi pensa sopra, ma $* ella vi 
i;x pensa, non lo pigliai*, che è vizioso. Mentre che stavai. 
il lo in prigióne , li forniva di ciò j òhe loro facea biso- 
baiJ gnò. Io ho trovato un libiro , che disse i come iiella pri- 
gione era, una fonte, fe che Fiotavahte disse adusolihà 
ììsj chi essi erano, e comò esso la battezzò 
& . ' * 
atfS GAP. XVII. Tebaldo giunse à bardehà , è tome il l[è 
f Fiere di Dardena manda in Francia lettera , signi • 
eU . ficando che Fioravante , e Rizieri erano presi . 

lì^TEntre che (ioravante età in prigione a Balda in fran- 
ili iVJ. c ì a 5 i trattava di soccorrerlo in questo mòdo , te- 
jj f c baldo de Limen * còme di sopra si è detto, quando fu 
,£| prèso il Castello , di mòriaultj scampò, è giuntò Dar- 
dena , disse al Re fiore , come i suoi figliuoli 1* avea. 
f. no tradito * e còme quel Cavalier eh’ àvea rimenata tj- 
Cl ~ 1/a% 
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mana , era Fioravante suo Nipote , figliuolo del Re dt 
Francia suo fratello, e narò tutto il caso ch’era stato 
a Parigi , quando Fioravante si parti , e come quell* altro 
era Rizieri primo Paladino . Quando il Re Fiore intese le 
cattive novelle, stracciosi le ventimenta , trando molti 
sospiri . E| più i lamentava , perchè non conoscea Fio- 
ravante , che d’ altro dicendo ; or che dirà mio fratello* 
E incontinente apparecchi^ un’ imbasciata, dolendosi 
con loro della «jisaventura > malidicendo li due suoi fi- 
gliuoli , perchè avea tradito la Fede Cristiana , e 1 * ora, 
che li generò*, e comandò agli Ambasciatori , che anda- 
ssi; Q al Re di Francia, e che significassero la cosa , e co- 
me Fioravante, e Rizieri erano presi a Balda. Gli Am- 
basciatori andò in fretta, e giunti in parigi dinanzi al Rq 
Fiorello, per iscusa del Re fiore , in prima dissero , co- 
inè Fioravante era capitato sconosciuto con Rizieri a 
Pardena* e che il Re non conoscendoli , lo fece Capita- 
no % e rpandollo a Monault. Dissegli il tradimento di 
jLione, e Lionello , e come Fioravante si faceva qhiamar 
Guerino, e come Rizieri si crhimò bonser.vo, ecomedi 
certo sapea, che erano in prigione a Balda; poi il pre\ 
cavano per parte del Re Fiore , che facesse ogni suo 
sforzo , e che il Re Fiore li metterebbe l’avere, e la 
persona, pregando sempre il Re , che l’avesse per iscu». 
sato , perchè non conobbe Fioravante . 

CAP. i,XVILL Fiorello bandì l'onere andò con 
gran gente a Dardena 

U Diti il Re Fiorella i Ambasciatori ebbe gran dolore 
del suo figliuolo , e delli Nipoti , e per tutta laCit- 
tà di Parigi, e per tutto il Reame fu gran dolore . Rac- 
colta dunque tutta la Baronia dinanzi al Re , gridando di- 
cevano , che Fioravante e Rizieri si soccorresero con o«* 
gni possanza che si potesse, e che si mandasse a Roma 
al Padre Santo , ed all* Imperio , che egli soccoressero. 
con le lor geriti. Per questo fu eletto un Ambasciator 
a Roma. Quando. Yu giunti a Roma parlò ali’ Imperato^ 
e al Papa. Imperator era in quei tempo Arcadio , e Pa- 
pa era Innocenzio Albanis. Correva allora 1 ’ anno 345. 
L’Imperio diede loro genti assai, ma il Papa ei andò in 
persona, e bandi la Crociata contra quelli di Balda , e 
Ì4Ce bandir perdono di CQlpa, e di pena a 4 chi andasse \ 
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a [i quell* Impresa in ajuto del sangue di Costantino , il qua- 
#n le av^va dotata la Chiesa di Dio, Con, ogni sua forza di 
;( gente bi partì da Roma, -e andò verso Francia, per la 
{■ r ‘ Toscana, per Lombardia, per il Piemonte Appenino , 
SaVoja, Borgogna., Maganza, q giunse in Parigi.. Il Re 
^ Fiorella y enne incontro il Papa tre, leghe \ e feceglf 
J 1 gran riverenza , e così entrarono in Parigi, il nóbii re 
% Fiorello ' menando il cavallo per il freno Poiché, fu 
c5it smontato il Papa il Re gli # raccontò ogni cosa, e icome 
F4ora vantò , e Rizieri furono traditile presi. Il terzo 
^ giorno si partirono di Parigi con ducento mila cristi*- 
ni , e andò verso, Dardena, Il Papa ne ‘menò d*Italia 
^ So. mila, il Re Fiorello ne menò 150 . mila . In poco 
^ tempo giunsero a Pardena.. Il Re Fiore sempre pi^n- 
n:i geva . Come furono nella camera, piangendo li narrò 

5 ògpi cosa* Il Re^Fioreilp con il Papa molto fo confortò 
Od oltre il Papale , e Reale, conforto , lo .benedisse .. Ma 
il Re Fiorello fece venir Tebaldo de Lirtian il qual dis- 

>*’: se la cosa come era. E il Papa gli diede la benedizio- 
/ic: ne , e gii fu ordinato che il terzo giorno con V oste si 
partisse., e verso Balda se n’andasse . Dipoi da, patte 
del Re di Francia , il bando andò per tutto', che ’i.ter- 
§ dì* ogn’ uomo seguir, dovesse le bandiere reali : Cosi 
?r* il quarto, di uscirono di Dardena , e in pochi giorni giun- 
r serò a’ Balda, attorno 1 * città , 'dove il Re -Balante, e 
il Re Galerano erano queli comh sentirono dalla gente , 

?>i I che^ veniva da Dardena -, avevano fagunati .molti soldati 
pensando che erano loro inimici, e forte temendo, che' 
non venissero sópra del loi-p terreno,. ma non sapevano, 

;r che quelli due fesse Fioravante e Rizieri. E dentro di 
Ci Balda andò con gr*n gente . 

!f'i ; • , ì # 
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w CAP. XIX. 1 Cristiani posero •campo a Balda , e H li*: 

Malarie , td il Re Galerano . uscirono fuori della città 
cC con gran gente , * Duso/ina andò alla prigione , * bot- 
ri tozzo ss i J 


N EL tempo della primavera del mese di Maggio , 
giunsero li Cristiani *a*. Balda , e s* accamparono 
rcoii gran rumore, e con molti fuochi /lumiere. Per qua. 
j/sto- la città tutta si corse ad armare , e tutto il paese 
io? Reali di Fr« K *u- 
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fumorreggiava ; Ma avendo il re fiatante chiamato li re 
Qa/f rano tutta la gente atteselo a guardia , confortali, 
do la /ór gente, £,a mattina* usciron di città. «on geo. 
te , ed ordinò di far le schiere , Fioravante , e ^ Risieri 
s* erano molto stupiditi* per il rumore eh* età stato, 
andò* la mattina Dusnlina in prigione, le N domandò, che 
rumore era stato quello Elia rispose, che non lo sapea, 
perchè aveva dormito , e però disse .• tornerò da mia 
Madre , e lo saprò . £ osi to%nò da sua Madre, demani* 
gli . La Madre disse : q figliuola mia , abbi buona gut* 
dia delle chicle di quelli prigioni , acciocché non fogge 
no / che è accampato il He di Ftancia con il Pape li , 
Soma , e condii He di Dardena intorno a questa Citi ( 
qpn gran moltitudine di gente , e credo , che Costoro sit- 
uo gran Signori cristiani , e per tal motivo eia venuto ti 
campo * Tuo padre , e tuo Zio s' armano «per andar elk 
battaglia contra loro , prega Appelline , e Baldim , ck 1 
gli affiti - Dusollna si partì dalla Madre, e poco ite t~ ' 
te, che tofnò in prigione tutta penosa per le parole che 
avea udito dir sua Madre . Subito (ter nò da loro , li sa- 
lutò , e per ordine li disse tutto quello, che la Madie 
le avea detto , e pregò quelli , che le dicessero, come 
si Ohiamò per nomd. Fiorjvante vedendo 1* amore, eia 
fede , che li porta Dusolina , le disse chi erano*, e co* 
me avea nome Fioravante, ch’ara. figliuòlo del Re Fio- i 
rello di Francia., c che quell' altro era Risieri Paladino I 
tìuàolina disse: Sigi*>r mio, io'son.ora la più concenti i 
del mondo , dopo che la mia ventura è stata nell* amo- : 
re di Un tì gran Signóre j io vi prego, che mi battei- : 
rate. È arreccò dell’ -acqua , e Risieri la battezzò , e J 
Fioravante la sposò, e giurolle di non tor altra Dos* \ 
na: fatto questo Sacramento. Dusolina disse : volete voi i 
uscir della prigione? Fioravante rispose : noi usciremo L 
• Volentieri /vediamo prima, che cosa farà li cristmpi , 
per jnoi non abbiamo arme . I^usòlma disse : le vostre F 
. armi son sotto la mia guardia/ e ógni volta saranno vo- 
stra richiesta , Fioravante allora disse : come il suo P* ‘ 
dre gli avea bandito , e disse : io non intendo di star 
vedere insilo ai fine della battaglia . Preap per* vasto 
gòntileiza, ohe le nostre* armavi siano rRcoipandate t -, 
se .per voi si può , che noi abbiamo li nostri cavalli. Eb 
' - , - • la ( 
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rt» h allegramente rispose , che egli aveaa suapóstà. F iò* 
i rav^fe disse , io * vi prego, v ehe por ahdate sulla Torre' 
a dì questo Palazzo , e potoghiaté mente», còme la batta- 
li glia seguirà : se i cristiani avevano vittoria é non sarà bi r 
if sogno , che nói pigliamo arnie, ma Se $on perditóri , ci 
ini porterete le. nostre àrmq , e voi ci cavatete di prigione, 
lu e sformeremo,* acciocché noi io soccoriarao. E ella prc- 
Dimise di'fV c^sl . Partissi Dusolina dà loro * e andò suJ- 
jtia Torre 4^'palatoo, e vide la gente del Padre fuori 
wdeUa. città , fe vedea Poste dè 4 * Cristiani , e le bandiere , 
wjcbe erano presso alla città due miglià 5 e Vedeva ancor 
m lor padiglioni * 

^CÀP. XX. Da ogni parte furono tràina té te sébi erti 
f mr*’ come Lione , e Monello ebbero la prima* schìéfa di ' 

* gente Pagati#, e Tebaldo la prima dei Cristiani . 

ini' 4 ' . ' ’ . * ‘ - . 

It I^t fuori di Balda era uscito il Re Bàlante, «e il Re 
pU- Gaterarnó con tutta la lor gente , e chiamati Ralante * 
, p- r i Suoi caporali per fàt le. schiere ^allora li due tradito^ 
orc :i figliuoli del Re Fiore dfDardena v cioè Lionnè * e.Lio-. 
e .ìello ; si fecero innanzi * inginócchioronsidinanzi al Re 
er Balante. e al JR.e Galera»* y © ‘domandarono in grazia là 
.arima, schiera co ntra al JoZ padre . 11 Re Galetfano dis- 
*^;e; questo é di ragione, e loto disse : ^iàte Vaienti^ che 
f jie nói al sicuro Vinceremo questa battaglia ., Voi sarete 
>f j;te#’« signori del Reame di Francia^ ed uno di Voi sarà 
j- operatore di Roma v Onde diede la prima schiera* 
yoh dieci mila Saràcini ^ la seconda tolse Balante per se, 
on venti mila Saracini^ la terza lasciò al Re Calciano* 
^illóra i traditóri si mossero centra al lor sangue^ li 
2 Cristiani erano già Schierati in questo modo. La matti* 
l a , quando ij Re Fiorello ordinava le schiere TebaI do de 
: ^iman s’ inginocchiò dinanzi al Re Fiorò , è domandogli 
r j prima schiera. Esso rispose . domandatala al Re di 
y rancia* e cosi fece. Il Re Fiorello lo mandò al Papa i 
. quale gli diede la benedizione , e pregoUó , che dovesse 
^ssere Valente catalieró^ e tornato al Re Fiorello , gli 
onò la prima schiera con dieci mila cavalieri . La secón- 
da condusse il Re F 1 ^ con quelli di Dardeiìa y che fore- 
rò quaranta mila cristiani •* La terza tenne il Re Fiore!- 
cr y per si -, che furono . sessanta mila . La quarta lasciò 
CJ 0 *1 Rapa , e questi furono novanta ‘mila , e tutte le rea- 
li x U 
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Il bandiere - y ed ammaestrando ogni uomo di benfare , il 
Papa quella mattina disse . hr messa , o maiedicendcututti 
li Saraceni , diede plenaria benedizione a tutti li cristiani. 

CAP. XXI. % Si cominciò la binagli * , e Tebaldo uccisi 
Lione y e Lionello , e combattendo giunse Buiunte ,■ eht 
uccise Tebaldo di Li man , r pai uccise Ai He Fiore . 

O Gni parte era ordinata con buoni Capitaci . Le due | 
prime schiere Aerano* tanto appressate L’uaali’ai. ! 
tra, che Pun Capitano conobbe 1* altro* Tebaldo de li- 
man vedendo , e Conoscendo li due traditori * acceso d' 
ira, vedendoli venire contra al loro Padre , confortò li 
suoi Cavalieri, e a quelli mostrò li due traditori: poi 
si mosse , e tutti gli altri io seguirono inanimiti. Odi’ 
altra parte si mosse ‘Lione contra Tebaldo , e ferironsi 
delle Lancio. Ltone ruppe la lancia addosso a tebaldo, 

• ma tebaldo lo passò insin di dietro e morto lo qgjttd da 
cavallo « Per la morte di Lione fu gran fUmojrc da ogni 
parte. Tebaldo trasse la spadaed entrò nella battaglia. 
Lionello allora fratello di Lione ferì d* una lancia tebal- 
do , e rup.peli la lancia iddosoo , ma tebaldo , che lo co- 
nobbe , voltò dietro a lui il cavallo, e gridando io chia- 
mava per nome * e fortemente dicca : Vegliti *a me. la- 
drone del tuo sangue. Lionello si *oltò incontro a lui 
, con la spada in mano , e quivi cominciarono aspra batta- 
•gfìa, alla fine Tebrldo gli tagliò la testa dalle spalle, e 
rientri nella battaglia , e unse in fuga la schiera cWdàe 
traditori , e per forza di arme si acquistò molto campo. 
Allora il re balante si mosse per soccorrer questa schie- 
ra. Tebaldo che 1 vide venire, raccolse la sue schieri 
insieme, e prese una grossa lancia in mano, e andò con- 
tra al Ite Balante, gridando a ? suoi cavalieri ferite fran- 
camente, e.rompette le lande addosso al Re Ballante. 
Ma questi gli passò l’arme, e morto 1* abbattete da ca- 
vallo. Della morte di Tebaldo tutti li Cristiani si sgo- 
mentarono * e poca difesa facevano contra al re- "balante, 
e la sua schiera . Balante mise questa schiera in rotta, e 
seguendo insino alla schiera del re* Fiore , Questi udì dire 
come Tebaldo era morto. Ed egli maledicendo li due fi- 
gliuoli traditori, entrò nella battaglia. Come balante vi- 
de ri Re Fiore, e 1* insegne didardena ,- raccolse le due 
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W schiere in una, e con questa schiera , c con "ima grossa . 

ianctò in mano , si mosse centra il Re Fiore , e dieroft*~ 
■w sì' delle lancieri! Re Fiore rupe la sua lancia addusse 
a Balànte , è pòco male gli 'fece , ma Balantè lo passò 
«i^insino di dietro , e morto caci è -'da cavallo. Morto,# <Re, 

«« Fiore , quelli di Dardena senza' alcun ritegno si misero 
ìffrin rotta. Il Re Balànte confortando la sua gente a yit- 
, tória, aspramente lì seguitava, è seguendoli per ilcam- 
BÌ.lpo, giunse alla schiera del Re Fiorello , ii quale con 
l’ffgrande ardire si mosse con là schierai ‘Quando il Papa 
inibenti la mossa dèi Re -Fiorello , comandò , che tutta la 
i, agente andasse dietro, al Re Fiorello, 
cor " . _■ . 

t|*| * - . » ’ < « 

[flit- (JAP.'XXfl. Li Cristiani frano sconfitti > e rotti in 
a. campo dal Re Baiarne 7 e come Duso/ina trasse 
iti ' Fior avente , e Rizieri di prigione . 

io! ‘ - ’ , • 

cnlL Re Fiorello arditamente entrò* nella battaglia, quan* 
acr** do seppe la: morte del rp Fiore suo fratello , con la 
: 3 >ua 4chiera facendo rumore. Balantè mandò à dire al . Re 
^(^aleranó, che mandasse mezza la sua^ schiera , e cosi la 
^ nandù , essendo molto grande . Salante raccolse gran 
: jarte della fiorita gente, con quelli Cavalièri freschi , 
^i;fritrò in battaglia, ed*in quella egli s’abboccò col Re 
^Moréilò, e l'uno percosse l’altro con la spada . La gen- 
ie e di Belante potè più, che quella debRe Fiorello , tan- 
]ff ;ó che il Re Fiorelló tadè "dal suo cavallo , e a piedi si 
refendeva, e appresso lui smontarono molti. Quivi fu* 
e ,one abbattetti dieci mila Cavalieri , tra" quali furono 
gioiti Signori Gentiluomini di Francia, che fecero -cer* 
r Jtiiò ai Re con la mpada in mano , parte con le lan-7 
fr ie. Montfe'the costoro avevano fatto dimoro unacin- 
, ;à d* armati , il Re Balantè gittò per terra le bandiere 
v j;i questa schiera , non volle , attendere al Re di Francia 
: J£ ion perchè vide Inanimò loro j ma perchè erano a piedi* 
ff al ap te ne faceva poca stima , e egli dirizzata la gente 
,ontrà Iè bandiere della’ Chiesa ' e contro Orofiamma , , 
.; : i alle Chiavi , ed alla Croce 5 ch* era la Croce che. *1^ 
,apa portava innanzi, e a tutte T altre insegne mise in. 

- iga tutti ti Cristiani , ed ogn* uomo fuggiva. Al Papa fu 
torto il cafallo sotto, e furono presi molti Cardinali, ® 

K. 3 moi- 
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. molti Sacerdpti - L.e bandiere era gittate per- terra. La 
novella giunse in Città di Balda, che i cristiani erano 
rotti , e le grida erano grandi . Dusolina eh’ era sopraia 
Torre vedea , die tutti li cristiani fuggivano, ® ie ban- 
diere cadevano e quelli della città uscivano uomini , c 
femmine, piccoli, e grandi per guadagnar la roba dei 
cristiani • Il re C^alerano non paté tanto fare , che la 
sua gente non {'abbandonasse , e rimase con poca compa- 
gnia. Ogn’ uomo per guadagno ne correva, » credendo 
che noti si facessero piti i 'cristiani, né mai riacquistas- 
se battaglia . Dusolina corse in prigione e. disse tutte 
queste cose a Fioravante.e a Risieri,® Fioravante dis- 
se: o nobil donna , piaccia in tua nobiltà di- darci l’ar- 
me e se mai vedrà tempo, io te le rimetterà. Ella fi 
cavò di prigione , e menogli. nella sua camera, e trovi 
l’arme, li ajutà armarsi amhedue, Quando Fioravate sì 
volle metter l’elmo, Dusolina 1’ abbracciò , e bacciol- 
lo’, ® disse: .A stai tema , che le dettai francesi nen mi 
tolgono la tua perlina , 0 Signor ani* i kr note ti viàri . 
pt*i più Fior ovante da capo Ir* giurò di non torre mai el- 
f ra doma thè lei . Quando furono armati , ella li me«ò 
alla stalla, e li diede i loro cavalli , eh’ erano cotto h 
sua bai ià , e duna persona li avrebbe cavalcati senza li- 
cenza . Questo potea ella far in quel punto, perchè per- 
sona non era cimasa nel Palazzo, «d ogn* uomo era cor- 
so fuora della città , e le donne èra sé per le Torri a 
vedere la battaglia . Quando Fioravante , • Rizierq fu a 
t avallo armati . e con le lanci e in mano, Dusolina dis- 
se un’altra volta piangendo.- » Fioravante non ti vedrà 
mai più , perchè temo, che in Francia ci sarà qualche 
dònna che mi ti torrà, dolce marito, o Signor mio, e 
perdertìvvi per nuovo amor d’ altra dpm» , Fioravante 
trasse fuor» la spada, e giurò sopra la Ctoqe, che mai 
torehbje dono», che Dusolina. Ed ella disse piccia Dio 
che tu mi rnantenghi la promessa', e raccomandolo a 
Dio, e poi gii raccomandò suo Padre. Fioravante rispo- 
se < sarà fatto , piangendo, £ poi gli disse; restati eoo 
. Dio\, eh® ti arerò, sempre nei Cuore , e partissi da i«i« 
Dusolina tornò su nel Palazzo con un grandissimo rumo- 
re, , gridando , e dicendo; li cavalieri prigioni se aefu- 
gono. La Madre con molte donne corse, p treyolla tut- 
’ ta scapigliata, x battuta, e distegli piangendo, che quel» 

» • ' u 
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tea ii ribaldi cavalieri, I* avevano ptesa, e battuta , e tolte 
ai 1* arme , e li cavalli ? La regina ne fu ciò molto dolente * 

ntf * ' * • . . ‘ ' 

et * CAP. XXIII.' Fieravaute, e Rizieri riacqui starmi* il 
oait cafopo , trilla morte del Re Galerano^.e come . 
a » fil presa ed crea la Città di Balda . 

F ioravate, e Rizieri s' affrettarono di cavalcare , e 
giunti fuori della porta , viderla le bandiere del. re 
(uGajerano, che ancora non erano entrate nellaòattaglia . 
m ll Re Galera)** era armato a cavallo , e ragionava dell* 
& ran possanza di Belante suo fratello -, ed udito levar il 
m rumore verso la Città , si volse , e vide lo scudo di fio - 
gravante con la Crocè onde grido, e disse: Questi sono 
ri li due cristiani , che erano prigioni > perche s' arri cor di' 
j , aver veduto quel scudo , quando furono presi, e subito 
ii gridi son morto. E Fioiravante arrestò la lancia ,'uccise 
f rii re galerano «. Rizieri uccise un* altro gran barone . Per 
! f ,j la morte de* due Baroni tutte queste schierasi spaven* 
e credendo , che la Città fosse presa dalla mèltitu- . 
rr1t dine di cristiani , che fuggivano ehi in qua , chi in la , 
p 'mavante dava e Rizieri passarono per mezzo dì questa- 
^poca gènte, le spade in titano, e emendo per il eam- 
t ,po , e gridavano viva? il Re di Francia \ come furono co -• 
.mietuti Fior ovante e Ritieri , si rincorarono e d* alle - 
^grezza levarono gran rumore • Fiora vante fece montare a 
^iCavaU© suo Padre , e tutta quella schiera , e fu ri acqui- 
’^tata Orofiamma . Salante tutto si sgpmentò, quando ud$ 
^acquistata Orofiamma . Si serrarono stretti insieme ritor- 
■ nò alla (Santa Bandiera, e diedero alle spalle a *Balante ., 

1X5 p tiacquistaronò.le bandiere della chiesa, eé il papa , che 
-prese , e molti Cardinali. Balante a questo: rumore’ 
voltò / e vedendo Orofiamma , domandò che Bandiera 
‘pra quella. Gli fu detto, che era la bandiera dejcristia- 
e ,u detta Orofiamma. t)n c a valier giunse a lui, e disse t 
Signor , li cristiani han rifatta, festa , e gridavano viva 
Rizieri , e Fioravante , Balante sapeva che Rizieri era il . 
Miglior cavai ier del Mondò* perchè 1* avea veduto aro- 
^na, r ma fioravante noi sapea chi Pera , che se* fi avesse 
imbidtf e conosciuti , quando li avea in prigione * gir avreb- 
fiotti mangiar da* cani. Raccolse la sua gente al me* 
che PPtè ed assalile schiere Fioravante, ed il tu- , 
:rcl! nò* fiiGgraode* Fioravante domandò che gente era quei- 
V K 4 la F 
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la i Fugli dettfo che quello era Balante . P joravarite Stu 
fece incontra , e per amor di Dusolin* voltò io stóetò 
della. lancia . Balante li ruppe la sua lanqià addosso, n fc 
Fioravante T abbatette da cavallo, e prestò ritornò sopra 
di. lui , e vedendo che i Cristiani molto-.s* affaticavano 
per ucciderlo , egli fecef trar ogn’ uomo adiètro , e fece 
dare al re Balante un buon cavallo , efecelo cavalcare, 
e poi li disse , Balante V amor di tua figliuola ti campa 
la vita , perchè da lei «siamo stati alimentati nella prigio. 
ne . ór non dimorar pùnto , perchè tu saresti -morto , e 
sappi , che io con le mie mani presi la tua ffgliuoia , e 
ine, è li nostri cavalli , e che io l’ avrei morta . Allora 
Balante si partì , e corse molto velocemente insrn dove 
lasciò il ReGaler ano ,per ritornar ? con quella schiera nel* 
la battaglia : ria quaédo clje lo trovò morto ebbe gran 
dolore ; ed entrò nella Città Fidrpante c Ririeri in que- 
sto inerirò riacquistarono il campò . La gente Cristiana 
vedendo le 4ot bandiere rilevate , • con moltissima gen- 
.te, tornato alle bandiere rinforzando ii lor cara* 
po.. Per questo tutta la gente Cristiana corse alla 
città il Re Balante come sentì ,|che era presa una porta 
fuggi via verso Scondia . Dutfblina spaventata per le gri- 
da j montò a cavallo con la Madre, e fuggì dietro al pa- 
dre , andarocsi .in Scondia • Fioravante , Risieri , e il Re 
Fiorello presero la città di*Balda, che tutta andò a sa- 
co, e fu rubata tutta la gente ,e messa a fil di spada, 
Fioravante, e Risieri corsero al Palazzo, e non trovan- 
do Dusolìna ebbe grande ira , e dolóre . Il terzo giorno 
la città fa messa a fuoco, e tf animar e per .vendetta del 
Re .Fiore. di Dardena la fece bruciare, per la morteci 
Tebaldo , e, degli altri , che erano stati morti, poi letè 
il campo, e tornarono a Dardena, e fecero grande cuo- 
re al corpo del Re Fiore , e di Tebaldo , e prese il Re 
Fiorello di tutta Dardena la Signoria, e lisciò per Go- 
vernatore di Dardena un gran Barone, che aveva nome 
Valeriano ^ ed era della schiatta di Baviera , e lasciogli 
fa governo un piccolo fanciullo figliuolo di Tebaldo de 
Li man, ch’aveva nome Ugero, ch’aveva allóra Un mese. 
Poi /l Re Fiorello partì con Fioravante , e il franco 
Rjsieriy . tornaronsi in Francia, ove per il ritorno di 
Fioravante , e Risieri fece gran allegrezza e sópra tut- 
to 
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i* fo per Fiovante fefar festa la. regina per tutto il Re- , 
!,i gno. Quelli di Sansogna fecero festa pet Risieri loro Si- 
gaore. fl Papa tornò a. Roma <^on allegrezza. 

, • * . % : i . 

te GAP.aXXl'V.Salardodi Fertagna fece la pace con F re- 
ti, ( , - , ■ ■ cavante, ‘ 

* tDornato.il Re Fiorello dall 1 acquisto ili Balba, e ri-, 
lif,, 1 menato a Parigi Fioravante, e .Risieri-, Sahrdo di 
'“ K Bertagna , il qual' -era in quel tempo il maggior Barone, 

•4 che.fosse sottoposto alla Coróna di Francia, venne a Cor- 

* te, e giunto dinanzi al Re -Fiorello se gli inginocchiò ai 
j‘ pfedi dimandò .perdonanza deh passato . Il Re Fiorello. 

,!* l’abbracciò , 1 e perdonogli ogni oflfesa. Saiardo s' inchinò 
u,.a Fioravante, e pregoilo, che gli rimettesse , e dimen- 
!* ticasse la offesa, e l’ ingiuria- passata. Fioravante rijpo- 
! ? se: 0 nobil Principe di' Bertagna ogni offesa -vi erimes- 
'f 1 sa, e perdonati. Io pregala vostra gentilezza , che Voi 
perdonate a - me', che ppr ignoranza vi offesi . Saiardo la- 
, gri mando, l’a bbracciò, e baciolo , e disse ; se tu vorrai , 
w! sarei -mio eredé , di questa pace in Frauda , ed in Ber- 
atr ‘ tagna per molti giorni si fece grande allegrezza. 

P . " • 

^ CAP. XXV. Fioravante per la noja della Madre volendo 
;ri ; ella , che pigliasse . la figliuola di Salario di Bertagna '• 
j® per Moglie, si dispose, di volersi partire di Francia , 
e di andar alla ventura verso Seondià. ' 

iflIIJ ■ • . • _ . V 

^ TJAssato alquanto tempo per lo ^azio di tre njfesi , Sa- 
^ -t lardo ‘lamentandosi delia promessa , che la Regina* 
a gli fede , quando Fioravante & bandito di dargli la figUuo- 
la per moglie, andò alla* Regina , e domandogli da fatta - 
f lt promessa, per*la quale aveva scampato Fioravante del- 4 
f\ la morte . La Regina , rispose graziosamente dicendo , 4 
c ^’cfc\ egli avea ragione, e che diceva il vei'o ) ma che ella 
^ voleva parlare a Fioravante, e metterlo m amore della 
fanciulla, Saiardo parti cdUtento della risposta. La Re- 
dima -da II a pochi giorni mandò per fioravante , e mot -j . 
Aleggiando disse: eh* ella gli volea dare una bella Daini. 

L ; gella per Moglie, la qual era figliuola del ducaSalardò 
itt: di Bertagna , che in tutta Francia non era la più helJ a 
rf Damigella , e la più gentile , e che per gentilezza v *]i a 
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jmolto si cèafaceva a lui*. Avendo Fioravante udito fa ‘ 
Madre, parti da 4ei ridendo, e nel snei partire fece ma 
gran, sospiro , ed altro ngn le rispose. La Regina cre- 
dendo , che I* amor «li Bietona l* avesse fatto sospirare 
rimase allegra , e facea conviti , e córte reale di «otte . 
donne, Nelli conviti c’era sempre la figliuola di £alarde 
e mandava la Regina per Fioravate, perchè ^innamo- 
rasse più della Damigella , ma Fioravante area sempre, 
nel cuore la sua Dusotina , che avea tratto di prigione 
lui , e Rizieri , e vedea tante donne , tanto più si accen- 
deva dell’ amor di dufolina , per la grassa eh’ avea tro- 
vata in tei* La Regina un. dì in secreto gii disse .• o 
dolce , e carissimo figliuol mio. dimmi % quando ftretnA 
noi queste nozze l Allora le narrà, la promessa; che ella' 
avea fatto a salardo , per scamparlo dalla morte*, ch’era 
di dargli la figliuola per moglie, dicendo che era beila*, 
e gentile onde diceva ^ io voglio, che tu la prendi per 
Moglie* Fioravante tufose , morissima ima Madre , dà 
tutu le cose vi detto contentare perche siete- mia Ma J 
dre y ma di questa cosa qon mi aggravate , perocché amo- 
re d’altra torma m’ha legete, e serrato nel grembo suo «. 
La Regina adirata disse: come può esser figliuolo, che 
1 tu abbi amore per altra donna ? Fioravante le rispose * 
certamente si , e partissi da, lei . La Regina dappoi co. ; 
minciò ogni dì a molestarlo di - questo fatto , o addos- 
so li metteva parenti , ed amici , salvo che risieri non 
ne dicea niente, perché oWa dubitava , che Risieri non 
ne fosse contento. Questa tabulazione durò più d’ un* 
anno, tanto, che Fioravanti venne a rincrescimento , • 
la deliberazione di partici di Francia totalmente . Dis- 
pose d’ andar, solo * e sconosciuto alla ventura verso &on-. 

dia, dove T amor di, Qu$dlina Io tirava. . 

■ . . 

CAP. XXVI. Fioravante partendosi da Parigi per no/a 
della Madre , un famìglio gT involò F armi , e ’l carnata \ 
lo \ costui capitò da un Romito, che P impiccò. 

F ioravate, essendo molestato dalla madre che toglies- 
se la figliuola di Salardo per moglie, sicché la notte 
e il ‘giorno lo pregava y e faceva pregare/, ora con lagri- 
me , ora con ira, e, alcuna volta con gr«jn villania , deli- 
berò uscir di tanto tormento. Poiché altro ri medio non 
potè* avere % deliberò adunque partirsi. di Parigi, ed es~ 

sen- 
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fcndoHempó della primavera , passata le- Pentecoste ; 
una sera; chiamò un suo famiglio , in cui molto 4$ fidava, 
e gl’ ingegnò il suo cavallo, e le sueàrmi , e ditegli: 
Fa che domattina di buon ora tu sia armato di queste 
armi , v e, monta sul mio cavallo ,. e vattene alla porta * 
che va versò dardena, ed aspettami di fuqri deila por- 
ta. Il famiglio così fece ..Fioravaute la mattina montò in 
Sù un palafreno, ambiante e andò solo a quella pprta ; , e 
non dissentente a persona delia $qa andata . Era di buon* 
orae trovato il famiglio, Fiozarvante li disse : Andiamo 
una lega lungi da Parigi;, ed ivi io rimaperò, e tutor-, 
nerai indietro , ma non dir niente a persola della mia ; 
andata. Cavalcando, ed essendo due miglia da lungi di 
•Parigi. -Fior a vanfe udì sonare il segno a una spicciola. 
Chiesa per alzarsi il Corpo di Cristo", Fjorayaqtq > dia* 
piòfitò del portante, e diedelo a mano al famigliole vii*, 
io Chiesa si -pose mente intorno, e vedendosi s\ bena 
armato , e bene a cavallo , e Durlindana al fianco , in- t 
granato di sà medesimo , disse ; {o posso andar con que-, 
$te armi e con questo cavallo, e dove che io anelerò % \ 
sarò tenuto un franco Cavai iero ; io bo. ancora Durlinda^ 
.aa,che è la maggior spada del mondo. Fatto il pensiero r 
attaccò il rondo© ad un* anello di ferro nel muro della 
Chiesa, e solto la lancia se ne andò verso Dardena , e 
lasciò il ,s,uo. Signore sena* arme e mal* a cavallo . Àvep- v 
do camminato tutto il giorno, il famiglio pensò > che se 
Si ferma alT osteria , Fioravante Io potria raggiungere , e 
Se egli andasse per la via dritta, potrebbe esser ritenu- t 
•tò a •qualche Castello, è che ancora era pericolo d’esser 
conosciute. Tarme e -1 cavallo. Per questi tali sospetti f \ 
essendo appreso ad un' certo Castello , abbandonò lastra-, 
da,, e gi mise a cavalcai* per luoghi selyat ci, e^per bo- 
schi, e *utta la .notte si andò avvilo panilo» per. quella ad- 
vai La mattina , eg&endfi chiaro if dii andava traversan- 
do ora in qua ^ ora i» là, e ponsapevadpye-si andava. 
La sera poco innanzi al tramontar del Sole * trovò ua 
romitorio , e. pensando di avere un /poco di refrkejfia da 
qualche Santo uomo •, pitchiò. alla porta . Venne Tunri ua. 
Romito vecchio armato, che gli dimandò chi jera , quel- ' 
lo che andava facondo , rispose , eh* egli andava alla yen- . 
tura. XI Romito Io guardò tutto da capo appiedi,» e vide . 
che qjréfe arme npn gli stavano bene, e c^e era' tutto, 

' ' ^ stan- 
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itancoi>%r ia gfan J fatica delle armi , y perciògii disse ; 
tir devi aver involato quéste armi, é questo cavallo à 
qualche Gentiluomo 5 al parlare , ed all’ apparenza tu ti 
dftao&ri più ladro che Uomo da bene. \A queste parole 
il ribaldo non si seppe scusare , ma disse , fa il mio pec- 
cato. Il Romito disse , io sto qui per tener sicuri que- 
sti paesi , e Dio ama la giustizia , e postegli le mani ad- 
dosso , tutto il disarmò , e poi tolte due ritorte di le- 
game, impicco Ilo a una rama d’ albero pòco lungi dal 
Romitorio, e poi salvò P armi * e governò il cavallo , e 
pregava Dio che gli mandasse colui, di cui erano le 
armi , se quell’ era vivo . 

_ è 

CAP. XXlL Fioravante capitò 4*1; Romito , che rendette- * 
1 gli t arme insegmlti la via d' andar t in Scondìa 1 . 

P oiché Fioravanti ebbe veduto alzate il Signore , e/u- 
dita la MeSse, tornò fuori di Chiesa, e' guardava in 
SU , e in giù per Vedere il famiglio,, e non lo vedendo, 
domandò ad alcuna persona , e fugfi detto , egli legò qui 
questo roncinp , e andossene ratto per la strada . Or che 
farai tu Fioravante sventurato / andrai alla ventura / o 
tornerai indietro? Tu hai perduta la nebil spada , lituo , 
franco cavallon e le tue belle armi . Poi disse: di certo . 
innanzi voglio morire , eh' io non lo seguiti . Fessi adun- 
que IL segno delia Croce , raccomandossi a Dio , e mon- 
to sii ’1 portante , dicendo : voglio provare la tùia véntu ; 
ra. Seguitò le pedate del famiglio, e in molte patti ne - 
domandava. Giunse in una parte, dove gli fu detto, non 
viessef passato ^ Tornò a dietro , e trovate le pedate • 
del cavallo. si pose dietro a quelle per la sélva , e pp- • 
co P aveva innanzi . Passata la notte ., essendo già il So- 
lo, che pose Palerò dì giunse a ^uéhRomitorio dove - 
ipfkmiglio era stato impiccato .^Picchiato ali* uscio , il * 
Romito* Uscì fuora armato dicendo i tu ancora non debbi 
essé r di quesfi rubatori , del certo io farò a te, co- 
me pòco -fa a queli’ altro. Fiàravante disse , Vomito sàn- 
to y per Dio ti prego non m offenderò , che tu faresti 
gran piccato. Il Romito lo guardò e* dissegli chi sei tu ? . 
Fioravantè disse : io son un cavaliero sventurato , * é di 
sangue assai gentile , e gli soggiunse , comò un suo ^fami- 
glio P avéa rubato , e come alle pedate del cavallo Pa 
véa seguito Senza bere, e coni’ egli era dalla fame assal- 
• . , / - v v ta- 
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tato. Quando il Romito T intese , gliele venne, pietà , e 

* rftiseio nei Romitorio , e menò il. suo rondilo dove era 
P altro , e ritornò a Fioravante, il qual lo chiese per . 

* Dio, se avesse un poco di pane . Il rotmto li diede quél 
chVavea, il qual* era tanto aspro a mangiare., che fiora r 
vinte Aon ne potè mangiare se non un boccone , doman- 
dò 'di che facea. qu$l panp ? il Romito disse : io piglio 
erbe, é pesto le insieme con certe semenze pure d'er- 
be* e impastandole al Sole , o.al fuoco le secco , e di que- 
ste sen virato gran tempo per la grazia di Dio . Fiora- 
vanto -gli chiese da bere a ed egli li diode di im’ gcqua 
tanto fredda, che Fioravante temette , che li denti non 
gli cascassero di bocca. Disse io ho mangiato , e bevuto 
bene, e 'Sto bene j.lqdatò. sia Dio* e andarono adormi- 
re «u, certe brancate di frasconi , e di farmenti di viti 
selvatiche , per capezzale avevano una gran pietra . Con 
tutto, questo disagio Fioravano si addormentò . Il remi* 
to Stette lavorazione e P Angelo di Dio gli venne par* 
lare , e dissegli .• Questo giovine è figliuolo delRe di 

. Francia, e le armi , che tu levasti a quel ladrone', sono 
le sue, e'1 cavallo., e la spada • Rendigli ogni cosa-, • 
dif^i che vada francamente senza paura , che Dio gli da- 
rà buona ventura • La mattina seguente il romito chiamò 
fioravante e dissegli quello y che l’Angelo gli avea det- 
to^ e rendetegli le sue armi , e '1 cavallo e Atostrogli 
il famiglio appiccato. Quando Fioravante li vide disse ; 
se. non mi tenesse vergogna , così morto come è gli ta- 
glierei ia testa. Il Tornitogli insegnò la via: d’andar ver- 
so scondia. Fioravante donò al .romito il cavallo portan- 
te-,- e vèrso Scondia cavalcando giunse In quef giorno in 
un luogo , che mangiò esso , e i cavallo, e dove gli fu 
detto che la Città di Scondia era da gran gente di v S a- 
racim assediata # li quali erano tutti venuti da lontani 
paesi per motivo di .Dusolina . . 

CAP. XXVIII. Come-, e .perché il figliuolo dèj Soliano di 
Babilonia /• innamorò ui Dfuolìna , e il Sfidane^ asse- 
> . diè il He Baiarne . - • ^ 

T A. città di Scondia fu in questo modo assediata . Il 
" Re di Spagna, a venda dato moglie a; un suo figliuo- 
lo, fece gran convitto, e quasi tutti li Signori de’Sara- 
^ cini 
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tìini vi furono , pferch’ «girerà «Cretto prrentè del Soldati 
di Babilógna d' Egitto, Però per vedere del mondo , vdh-* 
. ne in Spagna, un Figliuolo dei Addano il qualfattaiàfe- 
W», velie andare a Vedere molte parti della Spagna, éd* 
èneo il Re fiatante di Scondia ; e . perchè gli Fu detto eh* 
«va* Stato- col Saldano nella battaglia di Roma, vòlte vìi 
fiir dal Re' galante in Scòndia.. Baiente - gli Fece On&re 
benché avea perduta Balda , Questo figlinolo del soìdano. 
vide Dusolma , onde s’ innamorò di lei . Quando fu tftor- 
nato in Babilonia, disse a sao Padre ,tl Soldanornan- 
dO Ambasciatori a Balànte per domandargli Ousolina sua 
figlinola , per suo figlio, galante si maravigliò , disse ai 
Ambasciatori : Io certamente ho gran paura , che ’1 Sol- 
. danonobsi burli dime. Gli Atnbascjatori per Sacrameli-' 
tO glielo accertano , eh’ era vero , e mostrarono il man- 
dato <B autorità , che essi avevano di sposarla per il figli# 
bolo . Àllprl' fiatonte tutl» allegro andò alla. Regina, c 
disse la eli manda dei Snidano , confortando Désolma , Elia 
rispose , e disse r Padre mio tal 'parentado a noi non con- 
fà , ed io wen voglio, esser fante dell* altre donne, che . 
tiene il Soldano ; però seP voi avete animo di mandarmi 
in. Babilonia, fatemi più tosto ardere-, e vi giuro che pri- 
ma m* ucciderò . di averlo per marito .-ll-Re Balante d:Y- 
se . ohe dici figliuola?, non pensi; tu che il Snidano è Si- 
gnor sopra tutta la nostra fede , » .tu saresti cervltada 
cento Regine . Che «e nOn consenti esser sua moglie, e 
gli ne 'disfarà dal mondo , . che non sta ren^cTmai bene i' 
RicordassL-di fiiorivapte , e sospirando disse • Q Fiori-' 
vanto 5*g. mio , perchè, non venni con teeo., che sarai 
giunta a questo partito ? L’amore di pioravantepur vin * 
sé, perchè ella deliberò morire, che tore questo' mari- 
to. Jkllor* il padre- tornò agli Ambasciatóri , e disse , 
come egli era contento, ma Dusobna non volea consen- 
tire , e che non la volea maritare . Gli Ambasciatori mi- . 
slacciarono Balante , e Dusolina , e partiroitsi , e tornati 
in Levante portarono !’■ ambasciata al Soldano ‘ come 
Dusolina l’avpa rifiutato. Il SoJdanò moitd si tuabò, e 
giurò disfar la città di Scondia , e di far impiccare il Re*. 
Balante r « far arder Dusolina . Bandì 1’ oste sópra Ba- - 
laute , e 1’ anno '. presente entrò in • mare , e venne in Spa; 

gna , andò a Scondia ed assediolla con grafi gente. Quan- 
do il Balante sentì la venuta del Soldano , e de’ Mori 

> coni 
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con giunte, fe vettovaglia , rinforzò la Città dìScondia , e 
*lipoi stette .assediato molti mesi , e molte battaglie si . 
fecero . Alla. Città Rancava gente , fe vettovaglia ,.e spe^ 
tara*, di soccorso , onc|e si tenevano perduta . D usolina 
sempre stavi in orazione , pregando G*. C. f e la Madre 
divina, chel’ajutasse, e la liberasse da .quei pani Saracini • 

CAP* JCXiX. Fioravante capitò* in S condi * * e /e JìgAe 
sfi «»’ ostiere , /* mammari di luì ; a */ ferra. 
ì|f' Entre che questa guerra era in Scondia, Fio/avàn- 
*▼«1 te partito *dal Romito cavalcò verso Scondia egiqn^ 
to nei campo de* Saracini, fu menato dinanzi al Soldano 
il qual gli * domandò , di dove egli era , fhe andava ‘facen- 
do f Fioravante ^rispose , che volentieri starebbe col Sir 
gnore al soldo; 11 Soldato gli domandò che condotta vo- 
feàf .Fioravante. dimandò cento cavalieri, li soldano dis« t 
se , basterebbe a Rizieri primo Paladki di Francia 5 per* 
me tu no» sei, ma vattene defitro a scondia al re Ba- 
piante , che ne ha miàggior bisogno di me . Fioravante si 
fìngeva di non voler andare ; ma il Soldano per forza lo 
mandò. Quando Fioravante. fu Presso alla città adisse a 
quelli che *1 menalo , il vostro Soldano si pentirà di 
non avermi .dato soldo. Un Cavalier gii rispose , non 
passerà il terzo giorno, che Salante s^rà dinanzi ai. sol- 
dano appeso £er la gola., e tu con esso . Fioravante se 
ne ride , è chiamale Je guardie della porta , li domandò se 
poteva entfar dentro, essendo forestiero, e cercava d’a- 
ver soldo 4 Le guardie mandarono al Re Baianté, e gli 
rispose: se cssoson contento , che *1 lasciate entrare , e 
così lo lasciarono entrare* Quelli del campo tornarono 
dal Soldano ; ed à lui dissero quel che Fioravante gli a- 
vea detto. Fioravante comanda a quelli, che lo menas- 
sero al miglior albergo . Fu menato a un’ albergo che era 
dirimpetto a una finestra alla camera di>Qu$olina vicino 
al s Paia£zo v reale. Giunto Fioravantè, Costiero li tenne 
la staffa, pensava 1 * oste , che maliziosamente questo ca- 
valiere fosse stato mandato per il Soldano* Cominciò a 
proferirgli tutta la sua roba, temendo, chela Terra in 
poco tempo si perderebbe • Fioravante* disse : Signor oste 
come hai tu Vettovaglia t 1* oste , disse ; Io non. credo , 
che in questa città -sia uomo eh’ abbia tanta vettovaglia , 
quanta n’ho io, e prometto?! darvela per. metà , e ri- 
* met- 
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mettomi nelle^ vostre mani . la $0 del certo chedonuu 
ni , o i* altro il soJdano avetà questa città , perocch’elia- 
non si ptaò. più tenore #7 Disse , taci gstiero, così ’1 solda* 
no non Paverà da qui a un* anno, . non che domani , se^la 
mia spada non fk * perduta la sua virtù , ma lasciamo star 
queste paroley andiamo a mangiare, che do ne ho gran 
bisogno , perchè da j eri a non* in quà , non ho mangia- 
to. L’ostiere comandò*! famiglio, che dovesse dard ef- 
Ia ,biaV4 al cavallo,' e apparecchiai. Fiora vante mangiò 
per t|fe persone , e conriossLmolto bene. Dinanzi quan- 
do mangiava, gii serviva una? Damigella. molto' bella, fi- 
giroòl^deU’ ostiere . F^oravànte domandh all’oste «della 
condizione in che era la città « e J’osfce disse ógni cosa. 
Ptìichfe ebbe cenato , Fiònavaiite disse : io ton .stanco , e 
volentieri andrei a riposano*. L’Oste i£ menò inunaòeh. 
.la camera, e fede recare figliuola un bacile d'argeiy, 
tò^.e feCeli lavar i piedK Lavando^ predi di Fioravano 
té* la Damigella "si innamorò di dui fortemente, e tanto 
che Fìofavante si gettò in iettò +ì' oste si partì con la* 
figliuola, e andarono a servir gli altri eh Venne nell’ ai* 
betgo. Quando ogni uomo fu andato^: a «dormire, essendo 
ogni* persona quasi Sul primo som*, la figliola dell* 
oste si levò, e andò pianamente sola snella camera di 
Fioravanti ; e coricòsscgK allato . Fioratvante dormiva*^ 
ed ella 1* abbracciò-, e baciollo . Egli si'déstò; e doman- 
dò chi essa era? ella glielo disse*. Quando Fioravamo • 
sentì Chi ella era , le disse, Damigefla perdonami , io 
nòn ti foccareLper tmtò l’oro- dLquesta città, perchè 
io sono stanco , e* f trovò *qùe$ta scusa perchè ella era Sa- 
racena e la fède Cristiana gliei vietava , edanche per- 
chè eglf.avéa giurato a Dusolina * La damigella si partì 5 , 
e disse , o Cavaliero assai temo , che per vostro amore 
io morirò Fioravaftte per consolarla disse, dimani farà 
la vostra volontà, e coinè ella" ftr . partita , Fioravanté 
serrò l’uscio dentro *' ed' ella sospirando so ne . andò. 
r . .. 4 1 . - > * • 

CAP, XXX. Fi f avanti combatti filata di S corifa 
• cotitra il Sotdano . • * # 

TJOichè fu chiaro* il giorno, Costiero chiamò Fioravano 
te. Egli si levò alquanto a solazzo , In questo mez* 
30 * 1* ostière apparecchiò da desinare, e ritornato Fior?- 
vante si posè-a mangiare insieme. L’oste disserio crew 

- : • ‘ <K 
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do , che questa città oggi sarà del soldano', perocché non 
ha vettovaglia. Fioravante disse; forse che mai non sa- 
rà * E questa come lo sai t rispose ; la il sento ragiona- 
re per la Città . Mentre che stavano con queste paro- 
le, e mangiavano , la città si leva un rumore , perchè la 
gente del soldano veniva armata verso la città . Fioravan- 
te allora dimandarono le arme, e *1 cavallo. L* oste gli 
disse; o cavaliero, non ti voler mettere apericolo, ma 
Statene meco , e guarderemo questo albergo , poiché vo- 
glio che voi siate mio genero.. Fioravante se ne rise , e 
armato montarono a cavallo , e prese lo scudo , e la lan- 
cia , e disse all* oste : eh* io guadagnar^ , sarà vostro* 
Spinse ir cavallo, e corse verso la porta dov’era levato 
il rumore , ed use) fuori , e passato innanzi a tutta l’alr 
tra geiite , che uscia coutra la gente del soldano . In que- 
sto punto il Re Balantc crasi con Dusolina fatto per ii 
rumore ad una finestra del Palagio per vedere , temendo 
di perderla Terra. Videro questo solo cavaliere) innanzi 
a tutta la gente entrare nella battaglia, p Dusolina Jo 
mostrarono al Padre. Salante disse : egli ha poco senno* 
In questo punto fioravante si mosse , arrestarono la lan- 
cia ^etfexl un re* e morto lo abbattete a terna daca* 
vallo * Per questo si levarono grandissimo rumore , e quelli 
delia città presero ardire; e cominciarono una gran bat- 
taglia. Fioravante facea diverse prodezze per forza d* 
arme , e rimise gl* inimici inaino alti loro alloggiamenti . 
ritornando indietro . Fioravante prese tre cavalli . Giunto 
all’osteria , gli donò all’oste per lo # scoto, che aveva ri- 
cevuto. Per simile vittoria tutti si rincorarono , e mu- 
tarono opinione . Mentre fioravante mangiava, l’oste gli 
disse: Cavai ier t ciò che io ho al mondo è vostro. Fio- 
ravante b ringraziò molto, ed a lui assai offerendosi.: 

CAP* XXXI. Dusolina mandò pif Fioravanti , per saper 
ehi essp tra . # / 

Tessendo Fioravante a tavola con i’ostiero, Dusolina 
" si fece alla finestra della camera , che era rimpettp 
a II* albergo, e vide fioravante mangiare , e conobbe, chi 
egli era quel cavaliero, che tante prodezze avea fatto . 
Dusolina chiamò due Gentiluomini , e disse * Vedete voi 
quel cavaliero , che mangia in quell’ albergo, andate e da 
mia parte pregatelo , che venga dinanzi a me* Essi an« 
Reali di Fr. L darò- 
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darono all’albergo, e fecero l’ambasciata di pusolfaa 
pregando , che volesse venire ^dinanzi a lei. Fioravante 
fece vista di non saper chi fosse Dusolina , e domandò 
all 9 oste , chi è questa Dusolina ? 1* oste gli disse : ella 
è quella per cui questa città è assediata , ed è figliuola 
del re balante nostro signore . Fioravante rispose «quan- 
do averò mangiato venirò a lei * Li gentiluomini tornati 
a dusolina , e fecero la risposta è dusolina disse ; tor- 
nate, e non vi partite , finché voi lo menate. E così 
tornarono , e trovarono , che dinanzi a Fioravante servi* 
va la figliuola dell 9 oste , la quale come sentì, che Du* 
solina aveva mandato per lui, diventò smorta, e pallida 
d^l dolore. Fioravante mangiò e poi andò così armato 
dinanzi a Dusolina. Salutolla, cambiando atti, foce, e 
moti quanto poteva , e sapeva. Elia gli domandò chi era ? 
subito rispose : Sono di Borgogna appresso al reame 1 di 
Francia. Dusolina disse: tu non puoi per niente celare* 
che tu non sia uomo frantole tirato da parte gii disse 
secretamente ; tu certamente debbi esser Fioravante, e 
a queste arme ti conosco . Fioravante disse.* .madama , p 
arme furono ben di Fioravante , ma io non son fiorava»* 
te fc In questo il Re Balante giunse, e vide questo cava- 
liere armato , e disse : Chi è questo cavaliero , che all* 
arme che posta, somigliò a quel traditore di Fioravante ? 
Egli rispose ; P arme furono ben di Fioravante , ed esso 
fu già mio Signore: ma andando una volta con lui acac* 
eia d*uccelli,e avendo lui fatto dispiaceread una mia so- 
rella , io che gli era di dietro , ed avea tutte le armo 
indosso / per vendicarmi dell'oltraggio, che miaveafat- , 
to , lo passai dietro sin dinanzi , e morto lo gittai da 
cavallo a terra ; e perchè io sapeva, cheegli era della 
vostra maestà capitale inimico, per mia sicurtà son ve- 
nuto in questo paese . Il Re Balante li fece grande ono- 
re, e festa: ne è maraviglia se balante nonio conoscda, 
perché non l’avea mai veduto se npn armato dai punto f 
/ che 9 ! vide nella furia quando fu preso a Monault. li Re 
Balante gli disse : Ttt hai morto li maggior inimico , che 
avessi nel Mondo , e voglio , che tu stii nel Reale mio 
/ Palazzo, senz 9 andar piò ali 9 Osteria. Fioravante promi- 
se difar così. Come il Re Belante fu partito , Dusoli-. 

\ na lo menò con certe Damigelle , e certi Cavalieri in 
camera: onde sfacendogli onore, secret amente parlando 
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i disse i Per certo, voi dovete essere fioravante., eiui 
sempre negando dicea, io 1’ ho morto . Dusolina lo co- 
noscea meglio, che il re, perchè l’avea veduto; ed ab- 
bracciato nella prigione, S* ella, noni’ avesse cònosciuto , 
si sarebbe mprta di dolore, s’ avesse xreduto-, che aves- 
se mcrto Fioravante ; e tanto che ella s’ allargò a dire: 
se tu hai morto fioravante , converrà eh* io ti faccia mo- 
rire: ma tu m* inganni, perocché tu sei fioravanre. Egli 
si partì da lei, e 4 fiigli essegnata una camera nei palazzo , 
poi mandato per il suo cavallo , non tornò piò all’alber- 
go , Vedendo la sera la figliuola dell’ oste , che non tor- 
nava , disse al padre > Io temo cheli cavaliere di jer se- 
ra non tornerà , perchè dusolina sarà innamorata di lui , 
Il padre disse: io n* ho bene temane*-, quand’io te lo 
voleva dare per marito % Ella ebbe dolore sì grande , 'che; 
feròla pugna, e in presenza del padre cadde morta, bi 
qpestosi riempì tutta la terra, che la figliuola dell* oste 
ora morta^* per amor def cavaliero , che di nuòvo era ve- 
nuto nella città. Quando lo seppe dusolina tutta*si ral- 
legrò, e disse tra sè : Per certo a quest© Segno cono- 
sco , che quello è il mio signore Fioravante # che se fos- 
se stato un briccone V avrebbe pigliata per moglie . Ma 
Fioravante non si degnò , si per la promessa , che egli 
fece a me, ed io a lui , sì perchè ella a tal cavalière non 
conveniva,, ni egli & tal Donna, onde ella andò per lui 
secretame.nte , e prego! lo , che non si celasse a lei • Fio- 
ravante disse; Madama, voi sapete , come fioravante è 
nemico di vostro p^re, come adunque^ verrebbe egli in 
vostra corte 1 Ti dico certo , che egli è morto , e ri- 
dendo si partì da lei. Ella sospirando rimase in dubbio 
di credere , e di non credere y il cuor ìe diceva t egli è 
sicuro , ma non si fida di palesarsi a me , 

CAp. XXXII. Dtuolida mise a fmawnte fa manica del 
•vestimento hlP ehm per cimiero . • 

P Er il grande assalto , che Fioravante avea fatto* con 
quelli della Città nel campo del Soldano , tutta l’o- 
ste era impaurita * $ quelli dèlia città pigliarono speranza 
di vittoria, % arditamente ogni giorno assalivano il cam- 
po, quando da una parte , quahdò da tm* altrg , ed aspya- 
mente P offendevano , per questo it saldano fece rinforzar 
ie guardie del campo. Avvenne , che quelli della Città , 
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eome disperati ógni giórno moltiplicavano alla battaglia* 
Per questo il Re Baiante mandò un giorno fuori della 
città tre Signori Gentiluomini con 30. milla armati', 
perchè molto popolo era fuori della Città , per questo 
il romor , e la battaglia crebbe di fuori , e di dentro. 
Fioravante allora s’armò, e ancora armossi Salante per 
guardia d^tla terra , Fioravante andò fuori con lo scucfcr 
al collo , e Con la lancia in mano, e noti avea cimiero 
sopra l’ elmo , quando giunse dove erano questi 3. Signo- 
ri • Cadauno 1 ’ odiava a morte , perchè e$so avea loro 
tolto P onore. Innanzi che Fioravante entrasse nella 
Città erano tenuti in non poco capitale. Erano ancora 
innamorati tutti tre di Dusolina, e tra loro tre aveano 
* giurato > che'i primo di loro à cui essa donasse una gic- 
ja , dovesse rimanere a quello. Odiavano Fioravante , 
perchè già ella mostrava di volergli bene , e mandava 
per lui, e faveliavagìi , e a loro non avea ancora dimo* 
strato un buon viso j ond~ vedendo essi venire Fiora- 
vate , Punó lo mostrò all’ altro , e dissero non lo la- 
sciamo andare , acciocché hop abbia l’ onor di questa 
battaglia . Giunto Fioravante a loro gli dissero , cavalie- 
re tu non puoi passare, Fioravante dimandò, perchè ca- 
gione.^ essi non sapendo altro che dire, dissero, perchè 
tu non hai insegna sull’ elmo . Fioravante tornò indietro 
e Dusolina, eh* era già salita su *1 Palalo per vedere, 
coinè questo cavali ero si portava nella battaglia, quando 
lo vide tornare indietro discese dal palazzo per sapere» 
la cagióne * Come Fioravante dismontò da cavallo a piè 
del palazzo , credendo che il Re Salante fosse giù del 
palazzo, incontrò Dusolina sulla porta, la quale lo chia- 
mò , adisse pianamente; O codardo cavaliere, or credo 
bène, che tu uccidesti Fioravante a tradimento , poiché 
per paura di combattere sei tornato. Or vattene rispo ? 
se , che $ hai fatto assai . Fioravante levata la visiera 
dell* ejmo ridendo le fis^bse : O nobil donna paura norj 
m’hà fatto ritornar indietro , ma per non disobbedir ai„ 
fi comandamenti di vostro Padre, iòson tornato. Allora 
disse, quel che i tre Signóri aveanó detto, che chi non 
portava insegna $u P elmo non poteva entrar in batta- 
glia, e però- era 'toriato al Re Salante , che mi donaste 
un’ ipsegna. DuSoiina si spiccò allora la manica dei de- 
stro braccio : e Fiomante s’inginocchii , ed ella glieli 
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pose shl’elmó, fedisse; per amor di quel cavalier, che 
tu dici, ch’uccidesti, cui tu somigli, e per dispetto di 
quelli tre che t ’ hanno fraudato indietro , li quali gran 
tempo fri hanno amata , e da me non ebbero mai una so- 
la buona parola , hè avferarfro mai , se voi sarete quel 
eh’ io credo , saretfe dà me amato. Quei tre Signoti sa- 
peaao già, co.me Dusolina avea messo sopra l’elmo la 
manica del suo vestimento, ónde si turbarono, e dicea- 
uq l’ ùn verso l’altro: noi abbiamo Sempre amato Pu- 
sOlina , ed ella non dimostrò mai d’ amare niun di noi e 
questo Cavaliero^ In sì pochi giorni ha avuto segno d* 
afrore. Come Floravante uscì fuori della porta undelli 
tre Signori, cioè quel eh’ avea mosSo lé parole, venne 
contra fioravante con la landa arrestata . Quando .fiora- 
vante vide venire si maravigliò^ gli. fece incontra con 
la lancia in testa. Il cavalier gli ruppe la lancia addosso 
gridando, ah traditore,* ma fioravante 1* abbattette ,mor- 
to. La gente della città, vedendo l’atto villano di que- 
sti tre Signori , cominciarono a venire come disperati 
contra li due, in ajuto di Fioravante. Vedendo gli altri 
due questi ebbero paura , e smontarono da cavallo e do-, 
fraudarono mercè al Cavalier novello , e Fioravante loro 
perdonò con pattò che dovessero andar con lui alla bat- 
taglia con quelli tre mila cavalieri, eh’ erano in * com- 
pagnia, e così fecero. Assalitònoil campo degl’inimici, 
e battendo trabacche, e padiglioni, cacciarònli dall* or- 
dinate guardie con rumore grandissimo ; e morti mestis- 
simi . Fioravante abbattè in quei di quattro Re di Co- 
rona, e corse inaino al padiglione del Selciano . Fu opi- 
nione di molti, che se Balante avesse assalito il cam- 
po, rompevano senza alcun dubbio il soldano. Fioravan- 
te con la sua brigata raccolta insieme , rica del guidai 
g no fatte di prigionieri , e d*attnfe, e di Cavalli condu- 
ceva gran vettovaglia, e tornò nella Città, dove si fe- 
cero gran fuochi di allegrezza , il guadagno tra le gen- 
ti d* arme dividendo » 

CAf\ 3CXXIII. busùtìn* fece yt itisi tentò M PivréWan* 
te cV egli sì palesi , 

T^UsoIina ayendò veduto il Valore del Càtalrefo Subi- 
to che fu ritornato } ella mandò per lui, e per se- 
creto modo gli irne i O caro Signor mio pèrchè vi ce* 
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lete* da me ? perchè mi fatte stare in tanto timore , che 
voi siate morto/ è questo il merito dello scampo vo-. 
stro , e di Risieri j e cominciò a piangere . Allora in- 
crebbe a Fiora vante^ e disse : O nobii Donna , io pro- 
misi di non tor altra donna > pensi tu che io abbia di- 
menticato il beneficio da te ricevuto? certamente nò s 
Ma la paura mi fa cela il mio nome a te , ma ormai 
non si può più tener celato, nelle tue mani mi rimetto 
Tu .mi rendesti la vita, quando non eia in mia libertà, 
ora la posso dònnare , e così te la dono , e ben fi prego 
che mi tenghi secreta. Tu sai ch’io uccisi il Re Gale- 
rano fratello di tuo padre , e feci morire Finau , Mam- 
brino tuoi Gùgini . Tu sai , chè’l mio Avolo fece mori- 
re a Roma il padre di Balante , e nondimeno 1* amore 
eh* io ti porto, ha potuto più che la paura, e sentendo 
il tuo pericolo, mi son messo alla morte . Dusolina se 
gli gittb al collo , e confortollo, che non, avesse pau- 
ra. Essendo domandata, perchè gli faceva tanta festa , 
ella rispose: egli mi ha desto la condizione di Fioravan- 
te nostro nemico , e come per vendicarsi dell* oltraggio 
deliberò di ucciderlo , e come poi l’uccise , e ancora 
mi disse: Volesse a Balaim , eh* esso fosse mio Sposo, 
che acquistarla tutta la Francia, e per questo T abbrac- 
ciai. Mi ha ancora detto, come è Gentiluomo di Bor- 
gogna. Essa lo pregava, cne più presto che potesse la 
conducesse in Francia. Allora per tutto fu incominciato 
a chiamar il Cavalier novello. Il Re Balante lo fece 
quella sera Capitano Generale , di tutta la sua gente * poi 
comandò che fosse obbedito, come la sua propria per- 
sona. É così h gnera tutìà fu rimessa nel cavalier no- 
vello , e ogni cosa si faceva come esso voleva contra il 
Soldino . 

GAP. XXXIV. lì Sol ciano di Babilonia foco paco col 
Re Balantt di S condi a . 

L A sera, poiché Fioravante fu tornato ^dentro alla cit . 

tà di freondia , e ^veva tanto il Soldano danneggia- 
to, raccolse tutto il suo consiglio il Soldano', e disse: 
La fortuna ci vuole alquanto percuotere , e fosse che el- 
la ha alquanto di ragione : perchè ella in prima ci man- 
nelle mani quello , il qual per nostro nimico mette- 
mo nell* città , e già per due volte ha percosso il no- 
stro 
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atro campo • e se in questa seconda battaglia il Re 
lante si avesse mosso insieme con lui avanti nòn sares* 
simo stati sconfitti , e rotti . Quel novello inimico mi 
pare il più valente Cavaliero del Mondo ; però a me pa- 
rebbe, se a voi paresse di dimandar la pace aire Balan- 
te , innanzi che con vergogna , e danno siamo rotti , e 
non abbiamo soccorso • Questi di Spagna sarebbono alle- 
gni del nostro danno, per non ci avere vicino. Dì con- 
cordia fecero ambasciatori , che andassero al re balante 
e la mattina a buon’ ora li mandarono alia città . ove 
trovarono , che Fioravante avea già ordinate le schiere 
per assaltare il campo. Dimandata la pace: Il re balani 
te considerò , che il Soldano , che era il maggior Signor 
della loro fede , dimandava pace , e udendo Balante gli 
altri infedeli , affermò la domandata pace • Il soldano le- 
vò il campo , e tornò in Spagna , entrò in mare , e ri* 
tornò in Levante co’ suoi* Baroni, e gente. 

CAP.. XXXV. oil Re Balante fu manifestate , che il 
Cavalier novelle età -Fioravante , t. trattava di pi- 

D Àpoi che ’l Soldano fu partito , il Re Balante diede 
maggior preminenza a Fioravante , e tutta la Corte 
gli obbediva, come fosse il Re. Stette con questo ono- 
re sei mesi, cercando sempre tempo e modo di mena* 
re Dusollna via. In capo, di sei mesi capitò ijrScond^a. 
un buffone, che era stato gran tempo in Parigi, e an- 
dava cercando la sua. ventura , cpme vanno li suoi pari • 
E giunto in Scondia si fece dinanzi al Re, e alil baroni 
onde fatti molti giuochi o solazzi, vide fioravante . Su- 
bito lo conobbe , e pensando tra sè , disse: come stes- 
se costui in questa Corte, considerando /che egli ucci- 
se il fratello , e due Nipoti al Re Balante, di compa- 
gnia cotì Rizieri nondimeno stette bene un mese nella 
Corte, che non disse niente a persona , \il Re Balante 
lo cominciò amare perchè gli dava molti diletti , pia- 
ceri. Essendo un giorno il re in Sala , Fioravante pas- 
sò per camera e andò a visitar la Regina . Il huffone per 
venir più nella grazia del Re che* non era, s’accostò/ 
all* orecchie di lui, e disse; Signor io temo, che voi 
non siate ingannato. VoF tenete in (forte- il maggior ini- 
mico , che voi abbiate nei Mondo , perché egli uccise il 
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- vostro fratello Re Galeranp . li Re si conturbò nelle 
facaa udendosi Rimproverar della teorie del fratello 
e disse 3 qual* è desso;/ li buffone patendoli aver «aria! 

\tt ed egh vt ké fatti gran servitù} e /’ io ve lo dico» 
saro codone che gl, vorrà* male , ed e^i ^i «wii 
*"• U Re disse , com’è usanza de.» Signori, che semtL 
vivono in sospetto. Per il mio Dio Apolline 
mei dirai, , ^pntsdo. per la-inano, « meaollo secreto in» 
nna camera. Il buffone disse: egli è quei CaValier 

Jfa T f qUell ° * deJ cett0 Fioravi 

« d , el . R rr dl * rancia * ‘Balante incontinente fei 

ce mettere il buffone in 4na Camera Celata e dissesti 
non dir piu niente a persona, ed v egli tornò su la iafa! 

:da jÌ*/ amm del,a ***** * S* 

' . B»' a tìte molto lo> guardò da capo a piedi ; e immai 

gmandosi le gran prodewe, che gii aveva fatte-, tene* 
certo ch’egli era Fiora vante, e dubitando, che peV lì 

bocca del buffone non gli tornasse alle orecchie f chj 
Balante lo conoscesse , fece ammazzare: il buffone Sa 
Jante non_ Si credeva, che altra persona di Corte sa’tìesl 
** ’ ™ Fumante . Là notte ne parlò alia Reeii 
na-. Ella disse; pfef njià fede eh’ io lo credo Perché 
Dusolno non Védo altro Dio c he dui # e tu sai’ chvilì 
donnò il -primo dì la manica delia sua destra onde se Ì 
gli lo «a, certo scamperà via . Ma come io potrete vS 
far pigliare ^sapete quanto è possente, e temo incori 
che la gente d arme non l’ajutasse , perchè egli è dl 
oro molto Milito . Il Re Udiate KM ” 4 ? ±t 
lo potesse pigliare , O S* immagino di pigliarlo belli ni 
camera .quando dormisse di notte . Userà SeSe 
volle vedere , come stava nella sua camera. Trovò che - 

' f^ va i a ? aard ?. con ? e ««» dateera Reale: perònoS 
vide di poterlo pigliate in camera ; onde pensò di pii 
gliario nel consiglm.Ma perchè Fiora vanteportava coir 

ftò Syj L l0 , U<be , rg6 deli * *>««»•, eiòèpiac^ 

si Re ordinò dj fare una legge m Consiglio, che nium» 

!°f^ 8S 1 e ^ rmC r ans5i 31 Re «alante, nè in alcuna SS 

v*? t S C " t 3 - palaaz0 a ^ento braccio alla 
penna delia vita . Pensossi per non scaadàieaaare Fiora- 

vante, una cautela', cioè chef Snidano- lo voleva far uc- 
cidere, di questo parlò in consiglio, « da tutti li Con- 
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Riferì del Re fa affermate questa sentenaa, a Queste 
legge ; é ancora da tutta la Città fu approvato questo 
statuto i onde di ciò uè furóno fatte leggi indispensabi- 
li , e statuti * intendendo per il Re , e per ógni persona 
di qualunque stato *, e .Condirioné fosse • > Fiora vanto + 
per. taì bando non lasciò Tarme ma come prima la por- 
tata in ogni luogo *' Li Baroni mormoravano. Un gior- 
no iì Re Salante gli disses .O.Cavàli^r novello i li Baro- 
Oi della Cortesi turbano* perchè bai dispregiato il mio 
comandamento e non hai lasciato T armi 4 Fioaravante dii- 
Sei Signore * chi e colui eh* abbia offeso il Soldino pià 
di me i fa bisógno la guardia più a «ie , e che a voi 4 11 
Re non seppe che ai dire, e partissi da lui* Fiora- 
vinte andava pur pensando* perchè il &e non volta che 
portasse arme , e andò a Du&oUna i e* dissele questaco-» 
gx é Ella rispose,: mòH dubitate , perocché nè^i Re, ai 
altra persona di questa Corte Sa chi voi Siate , eccetoc- 
chè noi dae. IT Re Baiaste andò alia Regina come si 
partì da Fioràvante, e disse la rispósta di Fioravanti* 
Ella si patti* dàl Re ì fe andò alla camera di Dusolina* e 
Biotevaate si era pur allora partito 4 Dusolina fece gran» 
de priore alla Madre 4 Dapoi molte parole * la Regina le 
disse: la, cagióne * è , che tuo Padre ha fatto andar un 
bendo , che con si portino arme nel consigliò , he altróve 
pressa a Baiante. U Cavalièr novello nón lo lancia , e gli 
altri Baroni l’ hanno per male * onde se tu leverai via 
questo scandalo , ella rispose : per mia fè * io non li dirò 
mai da mia parte , che lo lasci, marioli dirò per vostra 
parte . Io non voglio , che possa mai dire , la cólpa è sta*, 
ta per me , alcuna cosa esso incontrasse. La Regina 
disse i; al re sarà onore * sé tu farai , che égli le lasci, 
per levar via questo scandalo , partiti poi la regima , e 
Dusolina mandò per Fioravante , e diSsegli quello , che la 
Regina gli avea detto. Dusolina disse: Io voglio, che 
vói vi fidiate di ihe, 0 perchè le vostre arme stiano più 
sicure iòle metterò in questo mio forciero.e per due 
0 tre giórni non ve curate . Fioravante dall* amor , si 
fidò di Dusòl irta y la qual con purità non credendoesse- 
re ingannata dalla Madre , ella fu ingannata in modo , e 
Fioravante in un* altro . Gli fidò tutte le sue aripe ed 
ella le serrò in un forciero, ovvero cassane ; così Puno 
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e T altro furono ingannati . La Regina tornataal Be Sa- 
lante gli disse; io credo aver fatto là modo che egli 
lascierà Tarme, però fa quello che ti pare, e dà f or- 
dine' di pigliarlo . - ' ' 

GAP» XXXVI. Fior avente fu preso nel consiglio a fruii- 
mento , e Dusolina riebbi le chiavi della prigione ,e 
la Maire tolse t arme il Fior avanti dal fascierò , che 
Dusolina non se ete avvide . 

Y Enuto T altro giorno, Fioravante andava senza arme. 

Il Re Balante , che sopra il modo di pigliarlo sta* 
va sempre in pensiero , fece ragunare il suo consiglio, 
nel quale si fidava, e disse loro, quel che voJeafare,e 
secretamente ordinò nei consiglio, è senza paura si po* 
se a sedere dove era il suo deputato luogo , il Re Sa- 
lante stette un poco, e levo ssi in piedi, e andò coatra 
Fioravante , e disse : 0/ traditore , che uccidesti 11 mio 
fratello Gatore , che uccidesti il mio fratello galeranno, 
ora venuto è iT tempo della vendetta , ora t’arrendi , ora 
tu sei morto,. e traile fnora il coltèllo. Allora furono 
tratte più di ducento spade addosso a Fioravante. Ve- 
dendosi egli senza arme, e tradito, s'arrendette al R© 
Balante. Egli lo fece mettere in fondo di una Torre 
molto più profonda , che quella di Balda dove era.stato 
con Riziéri 1’ altra volta, dove non si vedeva luce , nè 
giorno . Quando Dusolina sentì questa tal novella mandò 
per la madre, è dissele: O iniqua Madre , perchè m* hai 
fatto fare tradimento ai miglior cavai ier del Mondo ; se 
io non averò le chiavi della prigione, dove egli è mes* 
so, con ie mie proprie mani io mi ucciderò; s'è Fio- 
ravante, come voi dite , io sonala più contenta Donna 
dei Mondo, e sarò allegra di farlo morire. Ma non vor- 
rei* esser biasimata, che morisse di fame. Ora chi li 
farebbe miglior guardia di me, pensando che Fioravante 
uccise il re galerano mio Z o ? La Madre udendo le pa- 
role di Dusolina, la confortò di farle aver le chiavi, e 
pregolla che ne facesse buona guardia ; partita da duso- 
lina, la Regina dimandò le chiavi, e disse , ella le ter- 
rebbe e gii manderebbe la vettovaglia scarsa per mangia- 
re . Il Re fidò alla Regina Ae chiavi , ed ella le diede la 
sera a Dusolina. E Dusolina pe? il Palazzo secretamene 
te andò la notte alla prigione» La Regina che la vide 
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andare aperse il forciero con certe schiavi che avea , •; 
tutte T arme di Fioravante portò via , riterrò , il forcie- 
ro. Dusoiina andò da Fioravante , il quale motto si la-* 
mentò di lei , e piangendo gii disse , come ella era sta- 
ta tradita dalla Madre, Fioravante la pregò, che facessi 
guardia delle sue armi, che si trattava in Corte di lui , 
che glielo facesse intenderei Elia confortandolo di cam- 
parlo, promise di farlo. Ritornato in camera sua , eri- 
trovato la Regina, che l’aspettava . La Regina stette po- 
co ivi , e partissi . Come ella fu partita, Dusoiina aperse 
il forciero y ovvero cassette , dove avea governato l’ armi 
di Fioravante, e non* le Trovò., di che ella n’ebbe gran 
dolore; nondimeno essa non disse niente a Fioravante, 
per non dargli più dolore, e portavagli da mangiare , Il 
Re Balante deliberò di far morire Fioravante. Dusoiina, 
si ingegnava di sapere quello, che per consìglio si fa- 
ceva, come ebbe sentita questa deliberazione,, addolora- 
ta andata da Fioravante ; e dissegii: io voglio venire a 
cenare con teco prima , che tu sia morto ; dietro alla 
tua morte con le mie proprie mani mi ucciderò . Fiora- 
vante disse: Or che novelle son queste^ ed ella disse • 
Il ìnio Padre ha sentenziato , che di mattina fuori della 
Città , voi siate impicato per la gola, come se voi foste 
un ladrone , per Vendetta del fratello e del Padre , e 
Nipote . Fioravante udendo tali paroleodisse : O dusoiina, 
io ti prego, che mi rechi le armi. Ellaailora gii mani- 
festava come la Madre le avea tolte. Fioravante allora si 
sgomenta, e disse: O dusoiina, è questo Timore , che 
tu dicevi, che mi pòrtavi* ohimè, è questo il merito, 
che voi mi rendete , di aver liberata , la Città dalle 
mani del Soldauo ? Abbiate di me misericordia. 

CAP. XXXVII. Come Fioravante , e Dusoiina fuggirono 

Q titr la T omba sotto terra . 

Uando Dusoiina udì Fiorovante, che disse, abbiate 
di me misericordia , poco mancò , eh* ella non mo- 
risse di dolore , tanto V amava di buon cuore , e gli 
portava grande amore. Tra loro non efa mai stato pec- 
cato, se non di bacciarsi, perchè Fioravante giurava di 
non -la tocare carnalmente mai insino , che egli non la 
sposava nel Reai Palazzo di Parigi , poiché ella fosse 
battezzata per man del maggior Sacerdote di Parigi . Stan- 
do 
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dò così addolorati insieme, venne in mente a dtisolinà, 
cheUa avea udito dire , che in quella prigione era una. 
tomba sotto terra , per la quale $i poteva andare in un. 
Castello , che era appresso . Scondia cinque miglia , ia 
qual Tomba fece fare il Re misperio Padre di Balante 
per suo scampo, se mai gli facesse bisogno. Il castello 
si chiamava monfalcpne di Dusolinz, perchè si guadagnò 
per lei» Come ella, si ricordò di questa Tomba , tutta, 
allegra disse: Oi Signore , al dispetto di Balante voi 
scamparete , e di$$egli allora di questa Tomb* , che an- 
dava a monfakone , e gli disse ^andate là da mia parte, 
e farete che vi diano ajpme , e cavallo , e così voi torna* 
rete a casa vostra in' trancia • Fìoravante rispose : Don* 
«ja, io non andrò mai senza voi: innanzi certamente de*, 
libererò di morire che di lasciar la vostra persóna . Elia, 
sentendo la deliberazione del suo amato fìoravante , de- 
liberò d'andar con lui, e trovò alla sua camerale tol- 
se due doppieri, e le rugginose chiavi d* aprire la Tom-, 
ba , e tornò alla prigione, £ còn gran fatica poterono 
aprirè PjiScio.* poi ambedue con «adoppierò acceso an- 
dàrono verso monfalcone . Quando furono e mezza via, 
trovarono un fonte di acqua chiara, ed etavi da un lato 
Una. figura di metallo finissimo , e còn grandissima spesa 
fabbricata in bronzo , la quale aveva una spada ricchis- 
sima , e bella in mano , e aveva una pietra di marmo a? 
piedi con lettere, che dicevano* Questa figura , e questa 
spada fji d’Alessandro Magno incantata: £ questa spada 
per bocca della Regina Olimpia , ella caverà dal mondo, 
il miglior Cavai iero : e nòn altro intendesi , se nòn nel 
tempo dei cavalier Fìoravante. 4 1’ uccisione sarà fatta per, 
la detta. spada non nel passato, mane! futuro. Dusolina 
disse: O Signor, piglia la spada: Fioravante disse: Or 
volesse Dio , che io fossi il terzo , non che il migliore, 
e non la volea pigliare . Du$olin«\ lo pregò tanto , che 
per contentarla, deliberò provare il vaticinio della sta- 
tua » Come la prese la stàtua aperse la roano • Fiora van- 
te ringraziò Dio, e non si levò in superbia. Dusolinase 
ne rallegrò molto * presero poi il loro cammino , e in- 

nanzi il giorno giunsero alla Rocca^ del Castello. Duso- 
lina fece sentire come era lei qui. Gli uomini delle guar. 
die le apersero , ed ella non palesò Fìoravante v lo tenne 
telato nella tomba sino. alla mattina ; Come fu appre 
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al giorno, gli uomini del. Castello andò a sconcia, per 
Veder morire Fioravante • Quando fu giunta Do so lina 
s’accordò cop il Castello , e lo mandò a vedere la mor- 
te di fioravante , e (fissegli non dir niente di me . Com* 
l’ebbe mandato via per certi fanti mandò a chiamar tut- 
te le donne del Castello , tra Jè quali era 4 . Contesso^ 
alle quali parlò in questa forma • .Nobilissime donne, chi 
è quella, che si potesse tener di no» amare , essendo 
amata da uomo , che meritasse molto più maggior don* 
na, che egli amasse ^ ora dal miglior uomo del Mo^ 
do io sono amata , dei Mondo pefcbè è nelle battaglie, 
e negl* incantesimi he ho veduto le stupende , ed ih- 
credibil prove. Questo Cavaliere è tutto il mio desi-» 
derio , e tutta la mia sperania ; -e quésto Cavsiiero è- 
fioravante figliuolo del Re di Francia, il qual se perdi-* 
sgraaia morisse , io del certo mi ucciderei con le mio 
proprie mani . Però egli è nelle vostre graziose mani * 
noi vi preghiamo , che voi ci scampiate dalia morte . to 
so, che tutti li vostri uomini ad esso Sono andati alla 
Città per veder a morire fioravante. Fate chiuder beai' 
bene le porte e prendete 1' armi per ine , come fecero 
le donne Amazoni anticamente , per vendicare Moro fi- 
gliuoli , e i lor mariti. Di subito noi averemo soccor- 
so di francia per motivo di Fioravante * * voi sarete 
molto meglio .maritate , e con più ricchezze . Come du- 
solina ebbe parlato , la moglie del Castellano confortò 
quelle famose donne , dicendo che fioravante, e Duso- 
lina si dovesse aiutare , e difendere % Cosi quelle quat< 
tro nobili Contese parlane in ajuto della sua Dusolina ,* 
e. le altre che venivano per Fioravànte . Quando fìiro- ; 
no accese tutte del suo amore , e con più feroce ani- 
mo tutte si deliberarono di aiutarlo , parendo grandis- 
simo male , che un Barone , illustrissimo per- sangue * 
e per costumi , in tal modo morisse . Le quattro Con* 
tesse fece venire arme, delle quali Fioravante se ne. 
provò molte , e delle migliori si armò* molti Cavalli , 
che essendó tutti cattivi , egli torse il più tristo , che 
potò, e sopra quello cavalcò , e uscì fuori dei Castel- 
lo . Correndo sulla strada , che passava sotto al pog*r 
gio del Castello , 11 banditi , che andavano jper veder» 
morire fioravante, perchè il bando gli facea sicuri, cioè 
11 bando , che mandò il Re Balante 1 che ogpi uomo 
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poteva venire sicuro per due giorni , per vedere morire 
Fioravante . Quando Fioravante fu loro appresso T gii di- 
mandò , che gente erano , dove andavano ; e come sen* 
ti qhe gente essi erano , disse loro: se vói volete, io' 
vi. farò. ricchi, e darovvi tutta la xobs di questo Castel- 
lo. Certo, rispose uno di essi: Dio volesse. Fioravan- 
te allora si palesò, e disse, come era scampato di pri- 
gione con Dusolina, e promisegli , quando tornasse in 
Francia di 'fargli tutti Signori, di Castelli, e di Cittàe 
di dare a loro roba, e belle donne da godere : Come fu. 
rono accordati menò dentro a Monfalcone . Dusolina fe- 
ce loro grande onore , e promise , Eglino giurarono in 
man di lei , difendere il Castello insino alla morte • Per 
numero questi tali furono cento , e dieci . Chiamarono 
Fioravante Signore , e Dusolina Madonna .A vendo costo- 
ro femine , robba , e dannali assai cominciarono con quel- * 
ie donne a darsi buon tempo • Fioravante , ordinò le 
guardie alle porte, e comandò, che persona non fosse 
lasciata entrar dentro da niyna parte , fosse chi esser si 
volesse • 

CAP. XXXVHL Il Re Salante andò con molta gente 
a metter campo al Castello di Mon falcone . 


I L Rp Balante fece la mattina armare molta gente, e 
mettere in punto per far impiccare Fioravante; man- 
dò poi alla prigione , e quando seppe , che egli era scam- 
pato, andò alia camera di Dusolina, per sapere da lei 
quello che n' era , e non trovandola , rinjase mezzo sma- 
rito, e la Regina ne faceva gran lamento. Allora fu det-, 
to al Re Balante , che erano. -andati alla prigione * e V 
avevano trovata aperta ; e che denteò quella nel fondo 
era un picciolo uscio. Allora come si ricordò il Re 
, Balante della Tómba , che andava Monfalcone , snbito si 
pensò , che per quella fossero andati , fece a tutti quel- 
li di Monfalcone si appsesentassero a lui . Quando furo- 
no appresentati , lor disse; andate via prestamente a 
casa , che fioravante è fuggito a Monfalcone , ed io le- 
nirò, e voi mi donarete il Castelo . Costoro si partiro- 
no ed erano a meggio parte armati , in numero più di 
qnattrocenjto . Giunti li quattro Conti a Monfalcone fu- 
rono messi la dietro con verrettoni , e sassi , minacian-: 
poli di peggio . Fior avaate/Voleva pur uscir ma Dusolina 
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non io lasciava andare , perchè non avea arme , nè cavai.’ 
li buoni. Stette cosi assediato molto tempo , e alcuna 
volta la notte , alcuna volta il giorno assaliva il campo, 
con questi banditi» e nei campo de* Sar acini era ^molto 
temuto. 

CAP. XXXIX. Della mere* del Re Fioretto Padre di Fio* 
retante Re di Francia * e la Regina mandi un 'Buffa* 
ne a cercare Firn ovante euo figliuolo , e promise di dar . 
gli la contesa di Fiandra per moglie • 

I N questo tempp morì il Re Fiorello Padre di Fiora*. 

vanto , che era Re di Francia . La Regina avea gran 
.dolore di Fioravante , perch’ ella non sapea dove egli 
fosse andato » ne ancor shpea dove fosse coitalo $ però 
il Reame era tutto in gran discordia, credendo , che Fio- 
ra vantò fosse risorto. La Regina deliberò far cercar per 
tutto il mondo, e per molte parti mandò molti secreti 
Vassaii. Ma tra gli altri ella mandò un Buffone» il qual 
era molto inamorato della Contessa di Fiandra , e però 
egli disse alla Regina; madama, se voi mi volete dare 
per moglie la conterrà di Fiandra , io cercherò tanto per 
il Mondo , eh* io troverò il vostro figliuolo , s' esso e 
vivo . La Regina promise di dargliela, e diedegli una let- 
tera , e partisi. <3 ueS * 0 Bufóne avea nome Leveri • An~ 
dò permolte. parti cercando» e sentendo dire di questo 
Castello, che era assediato , esso andò davanti al Re Ba~ 
laute» come Buffone» e gli fece molti giuochi , e die-, 
degli gran piacere. Sentì costui come Fioravante , il 
quale egli cercava era nel Castello assediato con Duso* 
lina figliuola del Rè Balante. Udì dire com'era scampa., 
to della prigione , Pensava il Buffone in che modo gli 
pot tesse mandar dentro la lettera della Regin». Poso 
mentre , che ogni giorni si facevano molti assalti e sca^ 
ramuccia . Un giorno s* armò e andò alia auffa con un 
dardo in mano , e scaramucciando » «ficea a quelli del , 
Castello molta vilannia , dispregiando Fioravante • Essen. 
do giunto appresso la porta, mise la lettera in una saet- 
ta, per modo, che quelli di dentro se n* avvidero , git- 
toia dentro. Ella fa trovata , e portata a Fioravante. 
Temendo Fioravante di tradimento , la lesse , e senten- 
do la morte dei Padre , pianse , e domandò a quelli 
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che gli diedero la lettera, se conosceva quel che la!git^ 
ti dentro, essi risposero si . E Fiora vante fece la rispó- 
sta , e l'altro giorno cominciò la sofà , il Buffone gitine 
se, e subita fu mostrato a Fioravanti. Incontinente» 
gli accostò , e ianciogli un dardo senza ferro , nei quale* 
ora la lettera responsiva alla Regina . U Buffone la vide, 
e* cautamente levata la lettera lanciò il dardo a Fiora— 
vanto gridando : Traditore, tu non scamperai dalle mie 
mani dei Re ; Quel giorno il» buffone fu molto lodate « 
La notte seguente andò in Parigi « ? * 

CAP. XI; U Borirti di franchi volevano incoronar Hi* 
zitti , erodendo \ che Fioravanti fosse morta . 

F RA questo tempo , eh# il Buffone 1 e gii altri andò 
cercando Fioravante, era un anno che il Re Fiorei - 
lo era morto , e la Regina avendo avuto termine di un** 
anoovpér far cercare di Fioravante. flReFioreiloebbe* 
lasciato per testamento , che se dora vanto fosse morto* 
li Baróni dovessero incoronate Risieri. Passato dunque* 
Panno, li Baroni vennero con gran gente in Parigi , li 
qaali essendo nel Reai Palazzo congregati non si pote- 
vano cordare , perchè erano iqoiti , che non era conten- 
ti, che risieri fosse fatto Re, ed era di tale opinione 
la maggior parte. Era nel consiglio la regina vedendo^ 
tal discordia piangeva il figliuolo , Mentre questo consi- 
glio era in tal differenza , giunse il buffone , e andò di-> 
mtìzi a tutto il consiglio . Tosto* che la regina il videa 
tutta si rallegrò e passò per it mezzo di tyitti li Baro- 
ni , ed abbraccialo dicendo . Sai tu novella del mio ft*. 
glktolo ? il buffone rispose di si, ma innanzi ,• che io nei 
dica niente io voglio la promessa che voi mi promet- 
teste, «f per certo vi 'dico, che Fioravante è vivo, ' or- 
sano . Or datemi la Contessa di fiandra per moglie, die: 
io vi dirò dove egli è. La Regina fece venire la Contes- 
sa, e cavassi un Anello di borsa ,3e ,toi presenza di tut- 
ti li baroni li sposò , e feceto conte di Fiandra. \Allos* 
egli trasse la lettera fuori , e fu conosciuta essere scrit- 
ta di mano di Fioravante onde tra loro si levòper alle^ 
grezza il rumore , gridando viva it nostro Signor Fiorai 
vanto . Mando Ambasciatori al Santo Padre , & quale co* 
nòbbe la cosa estere di nece6sithi#iidt4iiafi(fo r »liecitc^ 
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niente privilegi di colpa di pena -, a cbi fa tre mesi fo*. 
se con Ja Baronia in Francia in. soccorso di Fiora vanta 
figliuolo del Re Fiorello 3 il quale si doveva incoronare 
del Reame , Il Papa si parti poi incontinente da Roma, 
che fu Papa Innocenzo Albani » Io quei tempo era Ar- 
cadio Imperatore in Costantinopoli, il - quale & il 41. 
Imperatore, giunto il Papa a Parigi fu onorevolmente 
ricevuto, A Parigi venne gran moltitudine di gente per 
il perdono. Nelle selve di Dardena, era in questo tem- 
po un Santo Romito eh' avea nome Dipnigi , a cni VA £ 
gelo di Dio gl* annunziò* che dovesse andare a prende- 
re commissione dal Papa, e poi dovesse; andar a com- 
battere contro i Saracini , e così fece v La RegiaavoJ- 
le andare con loro e andò armata con V arme dei Re 
Fiorello , facea maravigliar ogni persona • Il Luogo te- 
nente di .Dardena andò nel campo con 4^ mila Cavaliè- 
ri . Fu questo, Valentino di Baviera , L’oste andò tanto 
che giunse appresso a Monfalcone , dpve Fioravante era 
assediato, quelli del Re Balante corsero all* arme , e 
così Fioravante, con quelli del Castello . , 

CÀP. XLI.L* Cristiani ebbero la vittoria cantra il Re 
Balante , r tornarono in Francia ,* Fioravante 
nfinò Dusolìna , # toltela per moglie . 

4 Pparsa la luce del giorno , il Buffone, che era fatto 
Conte di Fiandra >• andò dinanzi alla Regina , e di- 
mandò la prima schiera. La Regina lo, mandò al Papa, 
cd egli lo mandò a Risieri primo Paladino di Francia, 
che gli diede la prima schiera v La>seconda Risieri, la 
diede a Dionigi Romito Santo. Questo Romito faceva- 
ci chiamare .Anserge • La terza Rizieri tenne per se, e 
il resto la lasciò alla guardia della. Regina , e del S. Pa- 
dre furono nelle schiene ronfio, mila, il resto fru 
ròna più di ioq, . mila * li Re Balante fece venire la 
corte di Scondia, e dal paese quanta gente potè fare % 
La mattina fece tre schiere . La prima diede ai quattro 
conti . La seconda tolse per ,sè . La terza, diede a Di- 
modan Padre di Giiiante , -e ordinò la guardia del Ca- 
rtello. Poi fece movere la prima schiera , che era io. 
mila, e cominciata Ja battaglia, Giiiante con 4. Conti, 
con ia prima schiera entrati nella battaglia , s’ abboccò 
Reali di Fr. M col 
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coi Buffóne, e pà ssolo con là lancia, e morto Io ^ittò a 
terra , e rottala prilla schiera. 'Mi Al ferge lo soccorse, 
avrebbe volti li; Saràcini^- jperchè'»bgU ticci^li-'quat. 
tra Cónti . Il Re Èahhtè per questo si ìhoSse còp là $Uà 
schiera, e ferì A Iferjje- dandogliela lancia pèt modo, che 
Succise e rendè 1* aliima a Dio . In ijuèl pUnftì aprati 
ima nuvola Sòpta il suo corpo . e fu portato via , ‘e pòi * 
Salante fu*bàttezzàto disse: dne vide a portai qòel cor- 
po dagli Angeli 5 poi quando li Cristiani tornarono à Pai. 
frigi , quel corpo fu trovato da lungi à pafi^i tre hii^lìà ; 
Qui poi fu Fatto una Chiesa per liREÀLj DI F’RÀNCfA 
ad onòr di questo Marito , la quale si chiamò San Dionigi 
di Parigi. Seguitando Galalite la battaglia , avrebbe volti 
li Cristiani ; ma Rizieri ' fi soccorre, e 1 gran battaglia ài 
frinfofrzò. Quando Balante Vide Risieri, chfomato"<jÌtrah- 
te glielo mostrò. GUiatite èli andò incontra con gròsso 
^bastone , ed attaccati cdninciafrpno gran battàglia. Mail 
'Re Bàiantè coir una lancia fa assali "da traverso ,Vgitto- 

10 per terra 8a cavallo, che non potè riavérsi Si tòstb, 
òhe il caVailo gli fu morto , e a piedini difendeva* BiU 
lante rinfrancò li Jaracini per mòdo che li Cristiani si 

-'miserò Ih fuga, credendo che Risièri* fow/mbf t© : * 'irta 
la Regina s* era fatta tanto innanzi , che quelli di Mori- 
falcone conobbero Ofrófìàmm'a . FiotaVante affata montai 
a caVaillo armato, ed assali il òampo, é riscontrato Di- 
•hiòdan Padre di giliaftte , éhtrò con lùira battaglia . Tro- 
vato Rizieri , e fecelo rimontare acàtallo , erinfràncàn- * 
tdò li Cristiani feddfo testa . L,e gènti del papa sòccojrse' 

11 campo . Il re Patente vide allori Cadete le sue bandiè- 
re per terra , e per questo restrinse la/Sul gente ; Fio- 
Tarante T assali , "e giftando per tetra le sue bandiere , 
'àòpfraggiunse il Re Balante per mòdo * Che non òòteVa 
•fliggire . Quando Salante vide Fioravartte , disse o nòbil 
■cavalieto , la fortuna dà , e tòglie i beniot questo 4 Món«- 
f do, ò gentile inimico, piacciati di Vincete , e non ti pia- 
eia la mia morte. Udendo Fioravaiite ‘le Sue parole , s‘ 
‘ihfenetì d' animo per f amóre dPdusólina , lacuale quan- 
do P ajutò ad armare gfrdisSò/ Signòr mio , avea ràcco- 
mandatoi! ^Re Salante mio Padre* Per questa ricordarti» 
FioraVante gli disse : O Re Calante , famore, che io 
«porto alla tua figliuola ti ha campato: ma fa raccoglier 
Jla tUJHgénte , Martiri ‘dilla battàglia , clfio farò Sortati 
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1 raccolta} t cosi fecero {'uno, e l'altro campò. Bà» 
[ante ritornò hi Scòndia. Fiorava nte ritrovata la Madré 
armata, come Re, dimandò scegli era il Redi Francia 
&uo -Padre y Quando seppe , e giudicò , eh* ella ersi sua 
Morfei ne féce gran festa. Raccolta poi tutta k Baro- 
nia, disse loro, cornò era scampato; poi trasse DÙS"*! .- 
ha del Castello con molte altre dotine ? £ raccomando! ia 
alla guardia di Rizlefi , temendo forte della Madre; In- 
di chiami tutti Quelli banditi, eh’ erano campati / dalia 
guerra , del lòr ben fare rimeritò ciascune d essi. Tor- 
nato pòi in Frahcià FioraVante fu incoronato Re di quel 
Reame. La Madre lo inCóminciò stimèiare, eh e piglias- 
se per fnogiie la figliuola di ‘Sa lardo di bertagna . Fiora*- 
tante fece battezzar la sua DuSolma, e poi la sposò pei 
$u a fnogiie , coine le avea p ró hi e sso , e giurato . Per tut- 
to il Reaifle si fecé grati festa , ed allegrazza . Da ogni 
ptersora Fioravante era* laudato, perchè avea fatta? bat- 
tezzar Dusolina pet Hiano del Papa , e tolta pei* moglie 
e fittala RegihadeJ Reame di Francia; mentre però cer- 
tamente ; che dalla Madre di FioraVante* dalla Contessè 
di Fiorita , dalla Duchessa di Bertagna , e dalla figlino la, 
era molto odiata Dusoliiia . Queste quattro insieme fece- 
ro una lega centra Dusoiina : ma Fiora vante e Risieri 
F attutano tnolto pef il benefizio ricevtrto-da i^u 

«■ .. - 4 r v ? • * ’ r > 1 - * 

CAP* LJCII. Dui àlito a partorì ditt figliuoli hfitsebi , t là 
tisana l accttìè di adulterio , e dopo mite tese il R4 
renimi se , thè Dusolirta con i suoi figliuoli fono d*$é 
> iti bàlia deità Regina ; * 

t) Eghahdò fcióravante’ Re di Franchi, intervenne tuo 
*■*" strano caso ; yenhe un grorho ih Córte una pò*** 
tk dorma cori due figliuoli ih braccio , *àmbedtìe iti fr- 1 
seie^e inginocchiatasi dinanzi a Fioratante , disse. -Si- 
gnor abbiate misericòrdia di Ine , e di questi fanciulli * 
li- Padre loto mori nella battaglia , qùàndo eoi ' eravate 
assediate a Monfalcòhé , egli vehrté cón M aitre genti • 
vòstro soccorso, ed io rirriasi gravida di questi due fi* 
gliuoli, e gli partorì in un patto ; ora noh ho di òhe Ta* 
lóro le spese. Dusolina^ che era presente, disse/ non 
può essere , che di 1 uh «uomo solo , nasca in tìn portato 
due figliuoli < ^Fióravaate rispose: Dusolina nò narcosi* 
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perchè a Dio ninna cosa è impossibile , e però tanto la 
femmina secondo la natura^, può portare sette figliuoli a 
un portato , ora non più e così te ne dovrai pensare , e 
fece dare quella povera femmina dieci onde d’ oro. I«a 
quell’anno Dusolina s’ ingravidò , e partorì due figliuoli 
molto belli. L,a Regina futa consiglio con le sue campa* 
gne false , che deliberarono«di far morire Dusolina. Un 
giorno 1* andarono a visitare, e la Regina vi stette tan^ 
to , che Dusolina si addormentò , e mandate via tutte 
le donne, e le serve, rimase ella. Dusolina era sola, e 
dormiva , La Regina allora mandò per. un Gentiluomo 
giovinetto ^ il quale serviva dinanzi Fioravante percepì 
piere, ch’avea nome Antonio. Quando fu venuto in ca-* 
mera dov’ era Dusolina : che allora dormiva, mostrando 
la Regina di voler fare cosa di solazzo, disse al detto 
Antonio: Io voglio, che rimanghi qui, tanto eh* iotojr* 
ni. E questo dicea ella ridendo. L’onesto Antonio ris- 
póse s Madama , non per Dio , conciossia cosa che quen 
sto sarebbe molto disonesto . £ la perfida Regina da fu*, 
rore , e da sdegno commossa , disse : Se tu non rimaniy 
io ti farò morire 3 io amo 1’ onore come tu , e non ti 
lascio, se non per. cosa da ridere. Antonio rimase den-* 
tro alfa, camera , e la falsa Regina io serrò dentro, e an* 
dò a Fioravante, e - disse ? Figliuolo or ti fidi delle don* 
Ut Saracene ; Sappi di vero , che quelli non son tuoi fi« 
gli poli di Antonio perchè ella lo tiene per suo amante * 
per esser giovine, e bello* nè di questo crede , che sia 
contenta • Sappi , che come noi ci partimmo di camera 
ella mandò per lui , e mandò tutte le sue via, e co- 
mandò , che io le mandassi fuori della camera, e poi mi 
partissi. Io non pensando al suo* mal fare le dimandala 
ma quando io mi avvidi dell’atto, cioè come Antonia 
fu dentro, io serrai l’uscio di fuori , e 1' ho già serrata 
incamera: se tu non credi a me, vattene alla carne-* 
ra, che io vedrai , Fioravante vinto della solita sua&a, 
ma non* conobbe la falsità della Madre; perciò corte 
alla camera , e aperse l 1 uscio , e trasse la spada , a. 
non aspettò la scusa dello sventurato giovine, ma furio* 
semente l’uccise. Corse poi al letto, e prese Dusolina 
per li capelli, # e tirolla fuori del letto. Ella nel destar* 
fi gridò , e disse: O Vergine Maria. aiutami: di tapta 
grazia fu questa parola , che ella l’ aiutò , perchè Fiora* 
? vaa* 
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Vabte te diede della spadai e non Ja potè Uccìdere, nè 
le sue carni potè tagliare . Corse un* altra volta al feto 
Fioravante, e prese ii due figliuoli , e per tre volte gli 
percosse bei òmero, e non li potè Offendere ; tanto mi- 
racolo dimostrò la Madre di vita eterna ' Alcuni dicono 
che esso corse fu riosa ine nte alia scala eh* era di pietra^ 
• diedsgli sopra còlia spada, che ne tagliò tre Scalini e 
eh’ allora disse: Vedo eh* io son stato ingannato , perchè 
questo è un gran miracolo di Dio . Al rumore corse Ri- 
meri, e Fioravante gli disse > come Dusolina gli avea 
fetto-tutto còh Un giovinetto , ma quando Rizieri udì il 
miracolò della spada , e dei fanciulli, e disse tanto , 
che Fioravàate V avrebbe perdonato , ma Dusolina scusan- 
dosi^ chiedeva misericòrdia , e così nuda stava ipginòc- 
chioni . La- Regina abdò dinanzi à Fioravante; e disse? 
adunque tu non farai vendetta della falsa donna che taci- 
tò ha vituperato il tuo linguaggio, che ti ha paragonato 
ad Un famiglio? Fioravante disse: Madora: Se ella aves- 
se falato, la mia spada 1* avrebbe morta, e tagliata co- 
me che ha tagliato la scala, Veramente Dio ha mostra- 
to miracolo per lei. Credo, che m’avete fattó uccider 
Antonio centra ragione, ma guardatevi che Dio non ve 
ne faccia portar la pena* La Regina allóra cominciò x 
gridare, e piangere, dire: Dunque per questa falsa fem* 
mina tu mi' fai colpevole di questo ; ma io ti giuro, se 
tu non fìirai vendetta , che io ti darò la mia maledizio- 
ne b Fioravante Udendo tali parole disse; Qdaotó a me 
non la vògliò uccidete , ma io la cosegbò a voi , fatene 
quello, che a voi piace. La Regina disset Ella fa ogn’ar* 
te d’dncantàmento , però non l’hai potuta offendere * 
ma la farò ardere , eh* ella non potrà COSÌ difendere dal 
fcocoi -Fioravante disse / lei , q de* figliuòli la Vostra ve- 
lontaée , poiché dite , che non sono miei » Ella partì tor* 
nò alla camera, e mandò la Contessa di Fiandra , e la 
figliuola di Salardo , e difse loro , còme ella avea in sua 
libertà , Dusolina j e disse t ofa mi consigliate y quello 
che vi pare, che io ne faccia. Ella ha commesso adui* 
terio con Antonio. Per Ciascuna di loro la sentenziò , 
che meritava il fuoco , d’ esser messa in uba fornace ar- 
dente/ co’ figliuoli al còlio per meretrice . E per vero nè 
la Contessa.di Fiandra , nè la figliuola di Salardo sape- 
vano, che la; Regina avesse messo Antonio nella camera, 
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ma credevano, che di certo Antonio avesse fallato coù' 
JUusolma ; però . non etano* tanto ^ da biasimare , quanta la 
Regina , che per vincere la sua guerra, faceva che li fi- 
gliuoli del figliuolo morissero! Oh maledetta femina. 

CAP* XLIM. Dìtjo/iunfit g'niàicat* asme gittata co'du* 
figliuoli in ir acciò nella fornace ardenti , e per mirteo* 
lo di Dio , il fuoco usci dplla fornace ', f if Duicltna l 
non pòrto offesa^ jgf alcun 4? figliuoli * \ 

* ■ ' */ “ ■ " ■ • : ' ' ' ■ • -* f 

L A Regina mandò per lo Giustizierò di Parigi, a co* i 

mandò *cfcn : la licenza di Fioravanti, cbeeàiidoves* 9 

se andare alla canora di desolila, e che la pigliasse co* e 

i due figliuoli -, e b merlasse a piedi del Palazzo ^aila tc 

Regina. il Giustizierò mal volentieri andò/, e piangendo re 

fece il suo comandamento ^ Quando fu appiedi d*l Pafaz- -c 

zo , la. Regina comandò ai. giudici del Palazzo, cia$ deb ir 

la' Corte che- giudicassero a morte lei , e li due adulte- i 

rini figliuoli ih po’ ardente fornace? Egli Cosi comm * 

adùltera la sentenziarono • Dusolma quando ud^ dare quel*» > r 

la Sentenza , altamente disse .• Signore Iddìi? di tutte le ;i 

grazie , a te ricof.ro , e prsgoti per la tua gran miseri- 
cordia^per tutti li tuoi Santi Nomi pel* la tua Santità 
de ; per tutte lo Profezie che di te profetarono, perii k 
tuoi Santi , e Sacri Evangeli, per la somma, veritade^ 
che in te regna , che tu solo vero Dio ,, vivo , siccome fl 

non ho fallato di quello, che la presente sono incolpa- ( 

ta , così tu Onnipotente ^ e giusto Signore , e Giudice # ^ 

mi liberi di questa falsa sentenza , come liberasti Susan- ir 

na dalle mani de(li falsi testimoni, e se per pena di al- ^ 

cttn altro mio fallo, o per giudizio tuo secretori que- !D ! 

sto orribile tormento degna «ino por le sopradette co- , 

se ti prego , che questi. due innocenti j ; e di legittimo , ^ 

e casto matrimonio nati , i^gliuòlidi Fioravantemioma^ 
rito, non periscano per altrui iniquo odio, e falsitade, 1( 
Signor Onnipotente, ©giusto, mostrano vero segno ehm tQ 
dopo la mia morte io sia manifesta scusa per esempio ^ 

degli altri y cos\ cornee io notì sono colpevole di questo l 

per il che son giudicata. La Regina allora con grandi!- 
situo furare gridó^, dictntdo’: che fate voi , che non an- . 
date via ? toglietemi dinanzi questa incantatrice di demo* ^ 
ni. Il pianto del pepalo allora fu grandissimo , a. mas$i* . 
“ - ^ 
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mamf ftte. per qùeJK che erano tirati per veder Dusolioa 
conili due figliuoli legati al colio . Fu messa sopra d*un 
carro, efìi menata, laddove- era ordinata una fornace ac- 
cesa-* Tutta la gente della Città correva a vedere, pre- 

J [andò Dio per lei comunemente, e parlando contro aJ- 
à Regina, ogni persona le augurava male, dicendo , cho 
non ti fece mai tale torto., nè sì grande oscuritade .0 
Giunti alla fornace , Gasolina s' inginechiè , e divotamen- 
tesi raccemandè all’ alta Regina di vita eterna, e det- 
te certe sue orazioni , con ternani legate, coi figliuoli 
ai collo fu gittata; nella fornace. Per divino, miracolo* 
qui -fu arso solamente, il legame con che ella *era iagata 
e ia carne non toccò, niente .. li fuoco uscì tutto della 
fornace, e andò» nelle Gase de* Giudici , che la giudica* - 
reno a morte:, ed arse li Giudici e le lor Case , e h lo r 
roba * Andò Ancora nel Palazzo della Regina, solamente 
arse la sua camera. «Vedendola gente, che 7 1 fuoco del- 
la. fornace era spelta, non avea offeso nè Ja donna » 
nè i i fanciulli , subitamente la trassero dalla fornace,. e 
gridando misericordia, fu ri menata dinanzi a Fio cavante 
eia Regina disse . Ben dissi io, che questi Saracini fan- / 
no per forza dir Demoni queste tali cose. Fiorava# te dis- 
se: Or che volete eh*, io ne faccia . La Regina disse : 
che tu la caccia via ; perchè questi non son tuoi figliuo- 
li. Fio cavante disse a Dusolina • donna , i° ti comando a 
pena; dèlia i test», cho per tutto questo giorno tu si fuo- 
ra del mio Regno , e comandò a Ricieri , a p£na della 
testa ± che l’andasseàd accompagnar insino alla selva di 
D&rdena, 0 la lasciasse sola con quelli due figliuoli , 
disaggi*-; Fa cho tu sii dimani tornata dinanzi a nne a 
pena delia testa. Fece poi in sua presenza getter ban- 
do, che altra -persona nOn Ja. seguitasse, qe accompa- 
goasso, e passato quel* giorno ninna persona a pena del- 
la lingua di questo parlasse in u pubblico, nè in secreto , 
ed ogni persona qualunque fosse, ne po$$a y essere accu- 
sato. Allora Ricieri montò, a cavalla , e, mise a cavallo . 
DusòJina , e cavalcò tanto, tra il di, e la notte , che . 
T-aftra, mattina giunse dpve Fioravante gli avea comaiv 
dato. Quando; Ricieri si volle dispartine da lei c lasciar- 
la per ritornare indietro a Parigi. Dnsplinagli disse ,0 
Ricieri , dove m\ abbandonate , e mi lasciate £ E'* questo ’ 
ih ineci tocche», vcu? mi rendetesi mio bgn lare, quando 
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eravate iti prigione; egli è ben ragione, che quel figlia 
uolo , , o figliuola:, che tradisce il Padre suo -, e la su& 
Madre patisca pena del suo inganno, ma. Dia m* ajuti , 
io ingannai due volte mio padre per scampare voi afta, 
e Fioravante due, e male m’avete rimeritata. Ma ben* 
cbè io patisca questa pena per l’inganno fatto i mio Pa- 
dre ? questi due figliuoli di Fioravante non (tannò colpa, 
perché debbono adunque portare danno? Oimè Rizieri, 
questi son pur figliuoli di Fioravante tuo Signore. Di- 
cendo Dusolina queste parole dia, e Rizieri amaratnen- 
te piangevano. Cosi pur piangendo le rispose, e disse ? 
Madama, se v*è in piacere , io rimanerò ben con .voi * 
Ella gii rispose! Io sò il comandamento, che Fioravan- 
te vi fece, e perciò, vi prego, che voi mi mostriate 
in qual parte voi crediate , che possa trovare piuttosto 
abitazioni domestiche, e poi ne andate a Corte, pre- 
gate Dio per me, e più per questi due sangue di 
Francia. Rizieri così le insegnò e si partì da lei , e la- 
scio! la così soletta . Egli tornò a Parigi, e disse a Fio- 
ravante come l’avea lasciata, e le parole , che ella gli 
disse alla partenza , poi ancora Rizieri disse a Fiora- 
vante , per la mia Fede ch’io temo, chè tu non sii sta* * 
to ingannato io non posso credere, che Dusolina abbia 
mai fatto tal fallo. Fioravante lagrimò, e non gli rispo- 
se , stette più di un mese sì addolorato y che mai non 
diede udienza a persona , e(a Città stava con meravi- 
glia , vedendolo così addolorato . 

CAP. XLV. Dormendo Dusolina , uà Ladro** le tolse 
uno de' figliuoli , e*n Leone gli tolse l'altro , dietro* 
questo Leone ella correva . 

P Artito Rizieri dall’ abbandonata Dusolina da tutti , 
salvo che da Dio ella in quel giorno andò soletta 
per quel deserto, molto si rammaricava delle pene sue, 
ma assai maggior dolore avea per li due figliuoli f che 
non avea di se stessa , Ella giunse a una fonte' di acqua 
chiara; quando il Sole era per indare sotto. Al drciri- 
to di questa fonte erano 4. vie , e . non v’ era appres- 
so abitazione , ed era assai tributata, si pose a sede- 
re a lato alla fonte* piangendo , e baciando li figliuoli , * 
iatandoli alla meglio ch’ella potè < e mangiò certe frati 
selvatiche, eh* avea raccolte per U^selva . Adendo li 
^ suoi 
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SUoi figlinoli «In braccio, sempre si raccomandava alla >e- 
ginadi vita eterna. Còme piacquea Dio, a’ addormente 
dal dolóre, e tutta la notte stette, con i due igiiuéli in 
braccio a quella fonte, e da ogni braccione teneva unoj 
La mattina per tempo Je appàrveun Ladrone , e che era 
chiamato per il paese Gigante non perchè egli fòsse , ma 
per nome* vide questa donna dormire con due figliuo- 
li in braccio. Accostato uno, pianamente a lei,, e leg- 
ger mente gliene tòlse , portello- vi** <In questo Duso! ina 
si destò e vide il Leone * che aveva, preso , e tenea in. 
bocca il suo figliuolo. EUa non vedendo V altro fanciul-; 
lo , pensò che '1 Leone l’ avesse miniato* Ora ella ebbe 
per paura, ma perchè putiva quello piangere , vinta dal- 
la tenerezza del figliuolo,,; e dalla paura * con gridi ,cou 
gassi mèglio ch’ella poteva correva dietro al Leone* £ 
il Lione pianamente le fuggiva dinanzi v ed ella per ria*, 
vere il figliuolo * continuamente lo seguiva , cosi coca# 
di sopra s’è detto * t : . 

CAP. XLVL Cerne iì ladrone , fu morìe , t F akrv figli- 
uolo, che portava, fu venduto a un Mercante di Puri* 
gty t prestg/i nome GisberH dui fier Visaggi** 

Q Uuel Ladrone, il quale pòrtava>vla P àltto fanciullo , 
volendo passare appresso una fortezza di cristiani , 
dove era una guardia, perchè il paese stesse sicu- 
ro, fu veduto dalia guardia della Torre, b lavatoi! ru- 
more , fu assalito da cento ^cristiani a cavallo/. Il Gigan- 
te vide questa gente , mise il bambino in una) siepe di 
bruni , e cominciossi a difendere . All* ultimo fu morto 
esso uccise dieci cristiani, poiché l’ebbero morto fece- 
ro cerchio intorno, per meraviglia, il guardarono. Uno 
di loro si discostò, per voler orinare nella predetta sie- 
pe vide il fanciullo , piglio Ilo, e portello ai Capitano lo- 
to. Intervenne, che alla fiera venne un Mercatante da, 
Parigi , ch’ aveva nome Chiomento -, il quale era il pjir 
ricco Mercatante dèi Mondo* e apdando questo Merca- 
tante sù , e giù per Ja fiera, vide questo fanciullo , che 
si vendèa , eifermotsi a vederlo . Fecelo disfasciare , e 
videlo nudo, dimandò quante ne voi «ano . Parveii tanto 
bello che molte gli piacque , e tornato all * alloggiamento. 

; ben- 
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puntando tiSà se medesimo ditte iò noo fio figlinogli « nè 
s*Ufc j per averne , perchè tòn iti móUfe vechiessa , egli è. 
taglio ctye compri questa fanciullo , e farlo mio figliuo* 
la addottivo, che Sarà mio erede,, e si crederà esser 
m ià naturale figliuolo . E ' deliberò di comprarlo . Chiamò 
nò suo famiglio , per nome chiamato Mattea, e diiseglis 
% e cómpra quei fonduta, che eoi vedemmo, e non 
Jo lasciar per danari . Andò , e comprolio per tant? ora 
quanti o perava fece trovane* poi due balie per allattarlo , 
adisse a Pfatteo; Votene con quésto* fanciulo a Pari- 
gi , ùntelo allevare, e dirai alla mia donna, eh 1 è mio 
.figliuola , e quando sarà iir età, che gli: faccia insegnar 
a* leggere , # a scrivere , imperocché mii conviene andar 
i> (levante , per fon venir le mie ricchezze tutte a Pari* 
gl; Ormai* son vecchio , e flou posso. 1 pii» attender alla 
mercanzia^ e starò forse diciotta, anni., equandosarà 
erande , guarda che egli non vada nè a mangiare , ne a 
bever alla corte del Re pforavante.? perocché* tu sai 
quello , che gli fece de* due figliuoli, e sai che tutte le 
Booné dt- Parigi vogliono mal' alla Regina > perchè eli* 
scacciò D usolina. Matteo altera promise di fare quello, 
che egli li* comandava , Ih Mercatante gli diede un’ altro 
compagno , eh* avea nome Biccheragio , ed essi menarono 
il fanciullo con le Balie a Parigi . Quando la moglie di 
Chiomento udì: di eh* ora figliuolo di Chiomenta suo Ma- 
rito, pensando eh* essa non avea- figliuoli , 1* accettò» peg 
suo figliuolo, e però con amor lo. faceva nutrire, econ 
gran guardia , Fecole battezzare , come Chiameirto avea 
ordinato e pósegti nome distorto. firr Visaggio. Esso 
era tanto bello, che ogni uomo gli portava amore. 

GAP. XLV’I. Gisbmo fm Visaggi* in età di etto turni 
eémhtctà anima a scola , c coma vesti cento giovani , 

* e compri uno Sparviere^ e corno vinse il %e>Piemvan~ 
tt , e Wzitri.' 

O liando distorto fier Visaggio fu in età di anni Otto 
Matteo , e Biccheraggio io menavano alla scola, & 
imparava molto bene, accompagnato sempre dalli detti 
suol famigli . .Quando ebbe imparato ale ggqre , e a seri- 
yere 5 li predetti Matteo , e Biccheeaggk lo menavano 
al teistico. Egli vi aoàavar , e stava molta volentieri* 
Prese in pochi giorni* domestichezza eoo centi giovani di 

Pa- 
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Parigi del suo tempo* e co©incièad armeggiare, e gio- 
strare-, e fai di molte feste « La spesa rincrebbe aiuti- 
li giovani, e Gisherto a. sue spese ne vesti cento, m 
comperò >a «ciascuno un bel cavallo , e sempre tenea Cor- 
te, tanto che per tutto si dicea: Gisherto tiene ipag* 
gipr Corte *1 Re Fioravante .) La donna di Chiomeete gli 
disse \ Figliuolo mio, tu fai troppo gran spese* Gisber- 
to allora disse: Madre mia, io pe guadagnet^ piò iqu$ 
giorno , che non farà mio Padre in dieci anni , e alquan- 
to s’ adirò y «d olia gli, diede licenza di far a suo meda 
p mostrogli gran tesoro , Matteo , e Bichieraggio lo me- 
navano spesso al fentico. prima mercanaia di Gisbc^- 
to fu, che up villano portava un beilo Sparavierò in pu- 
gno per venderle^ ed esso gii domandò guanto ne volo-* 
va di esso; il viimno gli rispose, e dissf , cinque fran- 
chi. GJrisberto disse : tu sarai sempre mai povero , e fo- 
gli dare venti franchi . Gisberte disse: ogni voltaiche 
io comprerò da uomo cortese , pagherò doppiamente • 
Matteo gliene dis^e male, ed egli s’adirò; ma Matteo 
poi parve aver mal parlato; e chiesegli perdono. Quan- 
. do fu in età di diciotto anni x fece up gran torneainento , 
p una bellissima festa di rompete aste, Il Paladino Ri- 
fieri andò a vedere , t tuppè un* lanciti con Gisberpo , 
y>a alla seoonda Ricifri rimase vinto , e Gufarti li chie- 
se perdono . Ri cifri il conforti di provarsi een ogni uomo 
francamente ♦ Rifiorì torni paia. Fi orò Vanto , e dis sogli : 
Certamente questo Gisherto malto valente , e poi glidìsse, 
come le ave* vinto erompete aste con lancia . fior avanta 
d^st: lo antera voglio ondar * pr Ovario • Andovvi e, ri- 
ypase con quel? onere . , che fece Rkieri < Pittavamo lo 
pregò , f he andasse a sitare alfa corte , facendogli grandi 
onore. Gisherto disse : io non mi partirei dalla volontà di 
Matteo , e di Bìcber aggio , a cui mio padre Chiome n Po mfr 
ha commessa . Fioravamo pregò Matteo., che gli facesse 
ifueì la gratta , 4 disse ; io non ho come tu vedi , ni figli- 
uolo, ni figliuola , # ti prometto , fhe alia ma morte io - 
Jasckr&Ja corona a Gisherto. Gli rispose : C bromo nto ne 
fra fatto stretto comandammo di won fasciar andare alla 
Corte » temendo, che quelli di Ma ganza non lo avvelenas- 
sero: però aspettate t tinto ohe Cbiamento ritorni , che egli 
fati quello, fhc voi verretta Stando a Parigi Gij&ertò , 
p faceto HKdte grajr spése ^ la moglie di Cfeiomen*>te 
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riprese > perchè spende va tantoiargamenie *. Qisbejfiò di$*’ 
se: Io certamente andrò in luogo ,.dove io ne guadagna 
rò , e non spenderò dei vostro. Elia temette, ohe non 
si partisse , e mostrógii tre fòrcieri di tesòro, che 
Chiomento avea mandato in quel dà e mitigoflo. Gisber- 
to per questo gli chiese perdonò » Màtteó gli comandò , 
che non mangiasse in Corte , e nòh bevesse . Così Gis* 
berto mantenne a Parigi grande * e Signorile Corte per 
ansino che il Mercatante ritornò , cioè Chiomento , il 
qual credeva Gisberto , che fosse Suo Padre naturale » 
Allora Ghiòmerito era stato più di diciot^to' atìni a tor* 
ìlare* Sasso avea gran ricchezze a Parigi, e Parigi h e 
Matteo ogni giorno gli scrivea tutti li fatti di Gjsher- 
to. Chiomento si rallegrava d’ogni cosa, ma non delle 
gran, spese, che Gisberto fa#eva. w 

GAP. XLVIL La fasta itila tornai à H Chiomanti Mcr* 

. catantt % Taira addottivi Gisbtrto fier Visaggi** 

P Assati anni dieciotto, Chiomento ritornò di levante, 
con tesoto grandissimo * Quando fu appresso Parigi, 
mandò dire a Matteo come està veniva* Matteo le dis* 
■se a Gisberto e Gisberto in due giorni vestì cento gio- 
vani di Parigi a una divisa, ed aspettava che suo Padre, 
giungesse appresso Parigi* Quando seppe * che era dieci 
miglia appresso montò a cavallo, con quelli cento gio- 
vani , e andogli incóntro . La nuòva andò a Fioravantc , 
e subito montò a cavallo * non per Chiomento, che non 
era cosa onesta, ma per vedere la nobiltà di Gisberto, 
e andò dietro a jQisberto . Quando Fioravantelo giunse , 
gii disse *• Ó Gilberto, perchè non mi facesti sapqr la 
tua andata ì Gisberto rispóse: Sacra Maestà, per non 
disturbare, incontrarono Chiomento con certa compa*. 
gnia d’ un portante , Gisberto dimandò a Matteo , qual 9 
è il mio Padre , Matteo glielo mostrò» Gisberto ruppe 
in un’albero fasta eh’ avea in mano,e presto saltò in 
terra. In questo li vestimenti , che egli avea sópra il 
gmbbarello, gli furono stracciati, ed egli gridando dis- 
se?. Ed anche il mio cavallo , e tutti quelli, che hanno 
i miei compagni vi dono. Appena poterono li compagni 
rompere le loro lancie , che gli fu rubati de’ cavalli , e 
delie sopravesti. Poi fu tolto un baidachinó di velluto 
sopra il capo di Chiomento $u fasta* Chiomento dìman- 
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dò a Matteo , e disse; qua’J è il mio figliuolo ì Mattea 
glielo presentò Chiomento T abbracciò , e baccioio , c poi, 
gli domanda dimmi Gisberto , di chi sono questi cavali* 
che sono cosi messi in preda ? Gisberto disse de* vo-* 
stri danari è comprata ogni. cosa. Chiomento disse: Q 
figliuolo , quello adunque eh 1 io bo acquistato in cento, 
anni, tu lo getti via in questo modo, Gisberto rispose; 
Padre mio', $e voi non volete eh’ io spenda , ionne,n* 
andò altrove , o guadagnerò da spendere . Chiomento V 
abbraccia, e disse: figliuol mio io son vecchio io ne 
spenderà pochi , e sappi , che io ne ho arrecati tanti in 
questa andata v che basterano molto tempo, però spen- 
di francamente, e fa che tu faccia onor a te, ed a me. 
In questo Fioravate giunse, e abbracciato ChiomentQ, 
e accompagnolo a Parigi, e molte laudò Gisberto per il 
piò valente giovine del mondo. Essendo il &,e Fiorava»- 
te a casa di chiomento a desinare , e dissegli ; Io voglia 
Chiomento che Gisberto tuo figliuolo mi serva della cop-, 
pa del vino , perchè gli o posto tanto amore * che alla 
mia morte lo farà mio erede del Reame di Francia * 
Chiomento disse ; io temo che non mi sia morto per in- 
vidia di quelli di Maganza. Voi sapete, che. non avete^ 
figli , e dopo la vostra morte aspettanala Corona . Fio- 
ravaute rispose; non dubitar di questo , eh* ìq darò tal* 
ordine, che non lo potranno offendere , Chiomento glieli 
conoedette , e Matteo , e Bicheraggia era sempre al suo 
governo. Quando Chiomento morì lasciò Gisberto erede, 
suo universale. Egli stava a Parigi con gran nominanza; 
Gisberto fier Visaggio avea nominanza perii Reame ,cbe 
non avea Fioravate y eh* era re di Francia * 

CA P. XLVIII. San Marco Evangelista accompagnata 
ginn Dusolina in forma di Leone , c come ella capiti 
in Scondia con V altro panciuto . 

T\Usòlina eh’ era alia Fonte, come di sopra detto 
andava dietro alinone, che le avea tolto l’altro 
figliuolo , vinta più cfel grand 1 amore del figliuolo . che. 
dalla paura . Il detto Leone la guidò tanto , che portando 
lui il fanciullo in boccale lei seguitandolo per riaverlo 
la condusse fino alla mariua,*dove entra la Sena in ma? 
re. Dusolina vide una Nave, che per fortuna era entra-» 
ta nel Gólfo di Sena. Ella fece segno col suo. velo. Li 
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marinari si 1 maravigliarono, petchè f ir qrifef tempri ‘ fióri ; 
età abitata quella parte di Selva mandato uri Battello à 
tèrra cori quàttrò rem! , è giunti dimàndaròriò i Dusoli- 
rià chi ella fera y Ella nipote, che età una Corina di no- 
bil sàngue, ché si età totta in màrfe , ed ferà stata tré 
giorni per là Selva: e disse • io campai condrie miei fi- ' 
gli , è quéi leeóne me ne ha fnàngiatò rinò , l* altfro nié ; 
I* "Irà toltò , li marinati nòti Voie^àno venire a tètra per ’ 
paura , che a Ve Vano dèi Lebhe; in quésto 3 Leon è Si* 
parti dalla riva , ed éntrò nel Bosco . LÌ marinari ven- 
nero presto \ rivi, e tolsero DusòHna.in Nave , còmè 
fella Ih déntro iì Leo nè coIFàriciuJlò vivo in l bòcca rrtot- 
Uà alla riva, fi marinari Fuggivano pet il iriare . ll.Léonè 
lasciò il Fanciullo a lato all'acqua in $u la bagnata are- 
ria , fe titórnòsVi bèlla Sei vài Dusofina .$* rnghiriòcchiò ; è 
tàhto pregò ‘li rriatinàtr , che ébbefo pietà di lèi, e dèi 
Fanciullo, e ritornarono dalla Nave, éd ella prèse il fan* 
cirillo ed entrò nel battello, tìoriie si partitòriò dalla ri- 
va, il tifeonfe veilnè , agit tossi à huòto , il màrirtarii vo* 
gàriò y e Ìoto # paréa che *1 Leonè àndasse di sopra dell 
acqua , còme per tetta . Giunto al Battello saltò dentro, ’ 
e posesi a sedere a pie della regina Dasolì ria* Ella da 
pioispiratarilente pensò, che questo era tnitacolo, e ché 
il Leone éta il più gentilfe animale irrazionale , èhfe frs- 
àfe , è ticordosSi delie legende di alcuni Santi ^Comin- 
ciò à dire alìi "marinari , che nòh àvèssero paura , p#tch*‘ 
égli era suo matite , imrèàginàiìdosi, che Dio ie avessi* 
dato il Leone per compagnia,'© disse .Quésto e suo fi- 
gliuòlo . sappiate, eh* io seri figlinola di re, è moglie 
di Re . Vn wti rinaró dice : Egli e ben veto perchè ìf ito- 
ti* èlle dell- altre Bestie h aiutiti gita iurte entrarono dett- 
ero , ina il pai fotte non doleva in Navi il Leone /ma tan- 
to U pregè , che to' tolse in Nave : Il Vairone motto guardo 
bus olino, , e diman dotte 4 come eliciate a nome , e tóme ella 
èra cosi arrivata y e chi era . Elia rispose , e distegli y 
éohie àtea deità a* maritiarì , hoa disse eh arte a nome l{o - 
idnh . Il Patrone pur la guardava ,*Ella fece òraiioni a 
Dio che V alutasse temendo di non ricevere vergogna j 
Il patrone h fece dar da mangiare , e da bere , e riiàt- 
notte il suo color# assai pisi vivo. Allora il patròne 9* 
innamorò di lei più Forte , e abbonaciando il tempo en- 
trò in alto mare , navigando xron buon Wnto, il pàtronr 
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fli giorno fn giorno $* ìiinamotava'più in lei , tanto che 
deliberò di fardi Dusolina il suo piaceri 'e còriiahdò V 
hiarlàiri j cbt tacessero , é'feces 9 eró iWstfa di /non ét 
n’ accòrgerò , perché hoh si Vergognasse /cotìiahdò poi a 
lei Che andane fn sentina . Eifer che cònobbè il suo ibai 
perfsidro , lo pregava , òhe por Dio hón te facesse vìoletu 
Sa , Alloca comandò alli mandati , chè la pigliassero y é 
per fòrza la menassero in sentina. t£ volendo èéséré Ito! 
11 primo 4 pigliarla /il lieòne còli muggito , èdita gran* 
de se gligiftò addosso, é ucci sólo, è Còn impeto tutte* 
Ib Smembrò. Degli altri marinari ile uccise quattro, gli 
altri non toccò, perchè chièsero mercè , e. perdóno a 
Dusòlina/ed eira forò perdonò. ÌE pòi il Jjeone si poib 
a giacete , e tìtfàolina $' ingindCchiò , é rèndette "a uió 
divotahiente* grazie della buona compagnia , che lé aveVa 
concèda. Li marinari gli disseip : Madoha* il patrónS 
delia Nave - é motto, e perché noi vi Vogliamo esìsef ser- 
vitori, vi accettiamo per pàtrorfa , Comandate In cfié 
partè Voi volete iridare. Ella Mise: andato in Scohdia ^ 
chiamata òggi fialanze , e appresso a Sniffa 40 . miglia ver- 
so V ÀUèmagna 1 r Gosì la conduSs ero ih 1 Scòftdia , (3 iiin ti 
in porto , ihCòntiliénte A fa novella andò pèr là Città co- 
me liel porto èra uifa riave * HoVe era Un Lèoho , ch’àvea 
itoògliè,- e figliuoli . Dusolina s* acconciò là faccia con ex . 
be , e còn Unzióni cosi, che nessuna persona la ficonòb-* 
lè, éd anèòra Stava molto gelata ; e cól viso còptfto « 
Delle cose a ciò Necessarie ella si * fórni a spèse del pa- 
trone j che già e morto * Il rè Salante, Udendo questa 
frieraviglia , che uh Leène avesse toiógliq E quando li vi- 
de féce grato meraviglia t e a t)Usoliha disse : Doriti* , SO 
Vói volete vèto ir a dimorare in Questa città , io vi promet- 
to di darvi dentro ài mio Palazzo un bel allògiamentó pèr 
Voi ^ e per il Leone. Duso/ina l’ accettò, e andò col Re 
fiatante sùq Padre * il quale non conósceva Dusolina f ma 
Dùsoliha conosceva beri lui. Poi assegnata le fu una ca- 
mera , ed una Sala con un giardino con ógni cosa * che 
alla vita dell* uomo , e delie donne fa di bisognò il Re 
Salante tetoea àgran dignità di questa tal cosa. Il Leone 
dormiva in cartiera , e sempre guardava Dusólina $ ed il 
fanciullo. Dusolina stette diciotto anni in scondia , éd era 
chiamata Rosana , il figliuòlo era chiamato Ottavano di 
Leone* eper tutto si chiamava così perchè ogni uomo sf 
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credea , che fosse figliuolo del Leone . Questa nominai- 
za andò infino ih Levante al vecchio Danebruno Sol da, 
no di Babilonia f e di Egitto , cioè come Salante aveaun 
Leone, ch'avqa moglie , e figliuoli di una donna umana, 
e il figliuolo avea anni iS. ilSoIdano gli manda un’amba* 
sciata, acciocché eli mandasse il Leone con la sua. mo- 
glie , e col figliuolo del Leone . Salante temendo la for- 
za del Soldano s’ itnag inava , che un'altra volta non l’as- 
sediasse come per ii passato , perciò andò a Dusolina , 
e disse . O Rosana la cosa sta così , e dissele i' amba- 
sciata del Soldano, e del timor eh’ avea. Ella rispose 
«che non voleva andar in Babilonia , e che fa rimettesse 
5n su la nave , ch’anderebbe alla ventura . Il Re Salante 
rispose agii Ambasciatori , che egli non la volea sforza- 
le nè cacciar dei regno . Oli Ambastiatori si partirono, 
e ritornati al Soldano s poiché dando la volta tra Fran- 
cia, è Inghilterra , girando tutta la Spagna , ed entran- 
do per io stretto di Gibiiterta , costeggiando V Africa , 
la Libia > giunsero in Egitto al Soldano . 


CAP. XLIX. Il fatinolo di Danebruno Soldano di Babir 
Ionia andò in Ponente con gran gente , assediò Datan- 
te , ed esso uscito fuori di Sconaia fu presa . 
T^Ornati gli Ambasciatori al Soldano, c raccontata I? 

ambasciata, molto, si conturbava cantra Balante , e 
rammemorandosi della passata ingiuria , chamò a se quel 
figliuolo, il quale area eletto Soldano dopo la sua morte 
e ancora in sua vita volea, che fosse chiamato Soldano 
come lui, e dissegli figliuolo mio , vattene in Ponente 
contra al Re Balante, e vendicati deU’ingiurie passate. 
Egli. non averà con lui Fioravante Re di Francia, che 
lo ajuti, il Soldano novello scrisse:»! Re di Spagna, al 
Re di Aragona, al. Re di Granata, e in Portogallo , che 
egli volea disfare il Rp Salante $ Scondia,, come ini* 
mico, e ribello d’imperio, e della setta de* Sar acini . 
Finalmente andò con grande armata in Spagna , e tutti 
/li diedero grande ajuto,e pose campo alla Città di Scon- 
dia , minacciando il Re Balante di farlo morire , e to- 
glierle lo stato. Il Re Balante ebbe gran paura , nondi- 
meno richese amici, parenti, e tutti quelli ch’erano di 
grand’ animQ . In questo un, Tartaro sottoposto al Re Ba- 
lante chiamato Giiiante di Viondres di là del Regno ; ri. 
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iellato al rte Baiaste , àocordcssi co) Sol d'ano .Questo Taf!- 
ì&fo dèlia schiatta de* C^Tgant i *. • Pét qùes ta è osa rè Bà*- 
iàhte quasi còllie operato asci di SCòndia , cori la 
gente combattè CorVtiÌL alSoldanò ,è 'fra’ fn'oltè battaglie 
Rabboccò col Soldanò , e còmbitteddo insieme J aspra- 
mente fu morto il camallo sottò . E^li Senza altrò fu prè- 
so , ed eziandio la màggiòr parte;, 'èd if feste entrò den- 
tro alla Città , d ave dell a persona del Re galante, la Rè-* 
gina ^ 1 e li 'ci^adini V ; e Dusolinà fècèró r graA pianti , per- 
chè temea d’esserp condotta in Bàbifohrà . ! ■ 

"■> ^ , . ' •> ; r : . -, v ^ t t . . ■ ' 

tjAP. L. Ottaviano dai Leojte, fufdtt& 4* Dv- 

} .* solino, sua Madre '. ; ' ’ . : 

‘Tf Adendo Ottaviano dal Léone piangere B Regina di 
^ Scóndia , e Ousolina sua Madre la confortò, e dis- 
se : Sé itì avessi arme anderei alla battaglia , e credo che 
per virtù di Dìo , e di mìa, Madte. , io vincerei li Snida- 
no . La regina disse arme non ti manchèranò, eh* io ti 
darò le miglior ar^ie del niondo , e la^ miglior spada , le 
quali arme fu drFioravante di Francia . Essa , e DusoiL 
na tarmarono: quando fu armato , disse ^Ua Regina . fb 
pii voglip fare Cavalièró ; Dusol ina dispose * lb lo vòglib 
fare ca vallerò , ' perocché io sono 'Figliliolà , e Madre di 
re ? La Regina JVlàdre rispose , certemènte Rcsana , cfm 
tu dici il yerò, perchè il Leone è Rè di tutte l’ altre 
bestie . Dusotina allora il fece Cavaìiero , e disse : sii va- 
loroso detta tua persona , come tuo Wdre . La Regina* 
egfi altri credevano^ th’ ella dicesse, comre sono valen- 
ti i léòni . Armato , che fu Ottaviano fece armare quan- 
ta gente èra in Città , ed usci fuòri . ] Essendo fuòri del- 
la Città , il rumor si levò néli 1 o^te tfel So/dano , il qua- 
le manda a saper chi era quel Capitano diScondja . ^ti- 
gli risposto , eh* era il figliuolo dèi Leone, il qual volen* 
tieri combatterla a corpo' a corpo oì Saldano . -Il Solda- 
no accettò; ma più per vaghézza di lederlo , che per 
còmabtfei*e t àrmòsSf ; 'e vèrtne al campo doritra^Ottavia- 
no * e prega vaio che gli piacesse andare* con lui in'Bàbi- 
Ionia da s.io-Padfe Danebruno , che egli sarebbe gran Si- 
gnore • Ottaviano rispose » inSiho òhe io rion*hò acquista- 
toti re Bàfarife , non' potrai avere diun patto meco, li 
Soldano adirato , e prése il campo l e dieronsi gran col- 
Hea/i di Fr. N pi • 
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pi *, lì jSoldano caddè dal cavallo* si a? fendè a Ottaviano, 
C'.mcnollo nelJji Citt^ prigione , poi gli disse : O Solda- 
to v se non voJetè comprarvi ,k vita / mandate pel^ Re 
Balante .il Soldino incontinente fece una lettera, di sua 
snano ; sigillata col suo Anello decreto , che *1 Re Baias- 
te gli fosse mandato con tutti gii altri prigionieri , e 
mandato un famiglio con la lettera nel campo fu riman- 
dato dentro il . Re .fiatante , con molti altri . Quando il 
Balante fa insala* ringraziò' Ottaviano , e Ròsanà 
moglie del Leone.. Allora Ottaviano Stando con grande 
contentezza, il Snidano gli disse: Ottaviano ecco ji Rè 
Balante son io .libero*? Ottaviano rispose: se voi vi vo- 
lete levar dal* Campo , voi darete libero ad ogni vostro 
piacere. Il Soldano giurò di partirsi dal cafnpo. con tut- 
to feste, e poi disse verso Ottaviano: Io ho una mia 
iìgliuola molto bella , se tu volessi far meco parentado, 
te la darei per tua moglie per il tuo valore . Ottavia- 
no se ne rise s c gli disse : io la voglio prima vedere . 
Allora il Re Balante', ed il Soldano fece pace, poi il 
Soldano jrnandò Balante nei campo per la moglie, e Za 
figliuola^ Quando Ottaviano la vide s* innamorò eli lei , 
e andò da Dusolira , e' domandoli* s' era' contenta , che 
la togliesse l ’ Elia rispose di sì , pur eh’ esso npn andas- 
se co’l Soldano j- e così giurò in man della Ma*Jre di 
non andare. Fatto il patto la. sposarono . Feronssi le 
’ carte,. come il Soldano gli dava in dote la quàrta par- 
te del suo Reame, cioè la parte , che venia verso Li- 
bla tra ì* Egitto, e la Morea . Fatte ié carte, la tolse 
per moglie* e feqesl gran festa. Il Re Balante lo fece 
erede di tutto quanto il suo reame , dopò la sua mor- 
te , li Soldano entrò in mire, e ritornò in Spagna, p 
poi andò in Egitto , e andò finalmente da Egitto in Ba- 
bilonia ♦ 

CAP. LI. Il Re Balante di scendi a , e Ottaviano del Leo- 
ne assediatene la terra di Gilìante Tartaro fatto sue 
ribello , e cerne Ottavio dal Leone uccise i due GU 
tanti* . • 

P Artito il Soldano di Scondia , il Re Balante radunò 
la sua gente, e ardito andò contro Giliante , è pas- 
sato il gran bosco di Sereno', entrò per le terre diGi. 
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di GHiaulé .. Come Gilknte «enti ìa furia veduta pressi 
a lui ) maodòal fiume di B russa due Giganti suoi cugini , 
eh' ivi «tasserò a guardar li passi . -Mentre Balante passai 
va questa fiume > avendolo già prima passato Ottaviano ^ 
questi due giganti , T uno chiamato Ganabruho i e 1 * altro 
Aulirò ^ assalirono Ottaviano * Quelli , che erano'pàssati 
eran rotti se non fosse stata la franchezza di Ottaviano* 
il qual e t sf abboccò con lampada in mano con calibrano, 
eh* era à piedi con un bastone di fero in mano; e ai 
primo coipcf uccise il cavallo eh’ ?vea sotto Ottaviano , 
e combattendo così a piedi, il franco Ottaviano li tagliò 
Ì a testa . Come l’altro Gigante senti la morte di cara- 
bruno, adirato corse in quella parte , e trovato Ottavia- 
no ancora ivi a predi stanco , cominciò) a fare con lui 
gran battaglia. Alla fine Ottaviano gli menò d’un Colpo * 
che Anfiro co| bastone essendo piegato . Ottaviano gli 
diede a traverso d' un dardo , e ucciselo ,11 Re Salante 
in questo mezzo si era sforzato di passare il fiume det- 
to Brussin, e ruppe tutta la gente de’ due Giganti, ed' 
assediò Gii iante in Uiia , ma egli Usci fuora cOn gran 
gente , e ingeguossi di combattere con Ottaviano . L* una 
gente, e l'altra era armata per éombattere 4 Ottaviano , 
e Giiiante si ruppero ìe lande addosso. Giliànte prese 
poi un .bastone ferrato 5 e nervato , e Ottaviano prese 
Diirlindana , e combattendo , Ottaviano uccise il cavallo 
sotto a Giliànte. Ottaviano per questo smontò a piedi 
e cominciò Ottaviano aver il peggio della battaglia . Jl 
Leone stava a vedere la Cagione , perchè Ottaviano per- 
deva , ed era pejrch^si raccomandava a Balaim , ed A poi* 
line , eh' erano li Dei' di* Salante , e Cosi avendo la peg* 
gior parte , si ricordò che Dusol ina gli avea detto , ché 
non adorasse quelli taf pei , ma si raccomandasse al sue* 
Dio • Onde égli cominciò a dir Balaim , ed A polline , voi 
, non mi date alcun ajuto , però mi raccomando agli Dei 
| di mia Madre; Detto cosi, le forze li cominciarono 4 
* tornare . Giliante comiaciò avere peggior battaglia * e noi* 
fi pqtea tener Ottaviano , che alcuna tòlta non chiamas- 
se Appoiline, t girini ma quando s* avvide , che al chia- 
| marii Pio della Madre vinceva, .subito riflegò. Appolli- 
1 ne, e Bakim per Idoli vani, t falsi ^ disprezzijWolj^tf 
disse : io giuro al Dio di Madre di non adorar - mai 
altro Dio. Subito il Lk** moggi tre gran muggiti , 0 
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Oiliatìte^rei^òrdi palli a . "Otfaviatìo^tfòppiarònó le for* 
ze, e gittòvia le scudo, 'preste Dttrìindaira con due in ^ 
ni «per ferire GHianfe * frìa‘ T e'Ssè si gittaròhò in terra dri 
grnocchiàfii , te li rese fcd Ottaviano . Egli Io menò'tì ré 
Salante, e fecegii pe fdona re / é tétte le sue Terre die- 
de al ì Re Balate . •’ * V - ‘ 1 A 

CAP. LTI. lite {infante , M Ottaviano di Leoni coM'grccn 
gente andatemi indosso 7* F bravante te di Frtintia , * 

< cpwf ^bravante , te iiizfori prismi t^àìccditii 
furono fresi • 

■, - » '■ ■ r : * * 

N Ori passarono molti gic^rtii , che il "Ré Ballante “peni 
sando alla pOsanza d’ QttàVia'no di Leone , delibe- 
rarono moVete ottiavianb alia guerra contra al re di Fran- 
eia , e fare Verdetta di suo Padre, tfi suo fratello , de* 
suoi Nipoti * fe di Sua figliuola , e chiamato un v giorno | 
Ottaviano ih una camera, piangendo gli disse tutto quel- 
lo che era avvenuto Con FiotaVtfntè re di' Franerai Disi 
Sfegli còme uccise Pinati suo Nipote; il Re KiatnbrinÒ 
SUO Nipote . Il Ré Gaterano ‘suo fratèllo f e Come aveva 
tòlta Otóolina sua figliuola , f e l’avea cotante vòlte ab- 
battuto , e ferito ; però disSe , -se per la tua virtù iosa- 
rò vendicato , non indugierò alla mik morte di farti Signor 
re, ma io ti farò ‘Re di tutto il mio Reaihe., vivendo } 
come tu vedi son vecchio, ed altro erede non ho che 
te. Ottaviano rispose: o Signore e Padre mio Re Salan- 
te , iti questo fate quello , che vi piace, e di tutto mi 
contento , e parlili mille ahni di ttovarrhi ìn campo aTa-, 
rigi contra il Re Fioravahte , per far la vostra vendetta 
Il Re Salante lo ringraziarono , ed abfcfacciollo , fece poi 
il Re Ralapte molte ambasciate i e andarono r ichiedenda* 
molti àmici , parenti e specialmente il re di Spagna , il 
re fli Granata , e quanti Signori eranó in GuasCogna , rii 
Tartam , te in più parti deli* Aiemagna , è per tutte quel- 
le parti donde clredèa potér aver Soccorso, ed ajutò . 
Gbsì finalmente Tède Ostò di Saracini , e in breve teifipd 
con ducéhto mila Saracihi Vènhé nel Rfcaftie dte Ftarftià t 
ardendo , e bruciando ogni colia , « menarono con seco , 
la Regina, DusoHna, e la moglie di Ottaviano, fe molta 
Baronia, ed assediarono la Città di Parigi. Quaftdó H re 
Ài Francia vide tanta gpùte per il fteatae , fe intórno al- 
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la Città di Parigi ,, ebbe gr : an paura, e Seppe i*, cagiono 
della loro venuta, $ Re Ramante p^e campo intorbo #1* 
la Citt4 r , e 4a parti i assediarono . Ott$vi*no stava 
da per > se con Ila itfadre in un campo, con Ja maglia»© 
con il Leone y bt mattina del ter^ò giorno;, l'Ammira- 
glio del Roame di Spagna sii armarono , e venne \#rso 
Parigi,, e mandarono alla cittA wi trombetta a domandar 
al Re Fiora vante. battaglia . Fioravante disse a Ricieri 
primo Paladino > che si armasse . Ricieri ringraziarono 
Fioravante di tanto Cuore, ed arronzi, evenne in cam- 
po, e ca * lancia passarono l’ Àmmiraglio di Spagna egit * 
tollo mòrto da cavallo à terra. L Almansore di? Aragona 
gli venne poi: inirontra,, et Ricieri , finalmente 1’. uccise», 
galante adirato di questo principio, mandarono al campo 
Giliante, e ferirono delle la 0£ie, v ed a Ricieri cadde il 
cavallo sotto. Esso io mandò à Rosana Madre di Otta- 
viano di Leone ,, cioè- a Dusol&a., quale fu molto al- 
legra. Giliante dimandava. battaglia versola Città. Fio- 
ravante all* or* chiamarono gisbértó fier Visaggio* e dis- 
se : Giberto figliuolo, ìq non ho, figliuoli, poi dimandò 
Tarme ed 'armato, e bea a cavallo usci fuori di Parigi r 
e salutaronsì l’ tin d? al^ro< Giliante a Fioravante poi 
disse: o Fioravanti tat rai* uccidesti Adimodao mio Pad» 
ma in questo giorno oe^farò vendetta, e posero deh 
campo ioe dieronsingrau colpi c j i ? 


♦ . . * „ J - ' ^ w *. C **. * 1 . * : t > * 

Qa P. L l li. Gis berte firn Mi saggia ed . Ottaviano figliuoli 
di Eioravaate , e dì Btttoiipa combàtterà»» insta- 
me > é Baiarne I te dr Scàndi* Padre* di 
n Busoliaa sì battezzò. . 

' . . >y * ' ? . ^ \ > ■ v. 


"ITEdendo Gisberto fier Visaggio preso il Re Fioravau- 
’ te e Ricieri, e che Ja CHtà era tutta piena drpfc»-. 
ti , disse ; Pdicbè*! mio signor è preso non «piaccia a Dio*; 
eh* io voglia starmene in Parigi come poltróne» Diman- 
dò 1* armi,; e armato andò alla battaglia . Io Ririgi non 
fù altro Cavaliero, aie si volesse metter a questa ventai 
ra • Giunto a giliante, dimandava la battaglia* Grlian- 
te dimandò chi essocra? Gisberto rispose, «disse: che* 
©ra figliuolo d* un -Mercatante di Parigi. Giliante disse? 
tornate dentro , chcio non combatterei con no fterce* 

N i tau- 
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tante.* Vii è fa la .tùà mercanzia . Gigante disse.* tu 
non sèf Cavaliere , per tu non dei combattere con Ca- 
valièri. Gisberto disse i $e tu mi prometti di 1 aspettar© 
per mia fè lo tornerò^ à ferrai fare* Cavaliere dalla Regi , 
na Giliante se ne r 'se , disse . S' io credessi i che tu tor- 
nassi , io ti prometterei^. Qisberto' non disse altro ma 
voltò il cavallone correndo ritornò alla Città dinanzi 
alla Regina, ed ella fece Cavaliere. Tornò poi al cam- 
po , e disfidò Giliante , ed ogn’ uno prese del campo , © 
dieronsi gran colpi * Gilianftè ruppe la lancia ma Gisber- 
to io abbattete a terra ferito. Disfidarono I’ uno J e 1* 
altro , e ai ruppero le lancio * addosso i* un T altro » e 
non ai fecero male , e non vi fu alcun vantaggio. Fece 
allora il Leone tre^ orribili gtavi muggiti , eòe parve, 
che fa terra tutta tremasse, eli Saracini, e li Cristiani 
ebbero gran paura della diversa voce * che tanto fu tuo- 
ra dell" ordine naturale . fialantè maltesi maravigliò. Li 
due fratelli trassero fUora le spade , e in quel giorno fe- 
cero tre assalti ^ ma la battaglia sempre Ineguale, eh©** 
l*un non vantaggiava mai 1’ altro: in ogni assalto il Leo- 
ne faceva tre muggiti . La sera cadauno avea tagliatolo 
scudo, e 1* armi , con piacevoli parole fecero patto di 
ritornar la mattina alla battaglia, f£ pòi gisberto torna- 
to a Parigi, ed Ottaviano al padiglione. Giliante andato 
con Ottaviano i ed ogni uomo lodava molto P avversar io* 
L'altra mattina tornato alla battaglia con migliori scudi 
« ruppero le loro lància), T ©*1 Leene fece tre muggiti > 
«dii Re Baiaste, disse * questo raugir è >di mestiere che 
sia un gran segno . Bàiaim et ajuti .■ Li due fratelli ripre- 
sero le loro spade, ein quel di fecero molti assalti, © 
£ran battaglie . Erano però sempre pari combattendo 
insieme > vennero in tanto amore, , che l' uno non volea 
ferir 1* altro , ancora temeano di non si offendere 1' un 
P altre, © Tono pregava 1* altro, che ritornasse all* sua 
fede. Ottaviano dicea : Tu ‘adorerai il Dio di mia Ma- 
dre , che e cosi buon Dio , e m’ ajuta sempre quando io 
chiame . Gishtrto dicea : Tu adorerai 1 Gesù Cristo , che 
per noi veli© in sulla Croce morire. Ad ogni assalto il 
Leoòè, /muggiva . Il Re Salante dimandò all ì suoiindò vi- 
ni , che significava, il maggiore del Leone d* Ottaviano « ' 
Vnò disse là nostra parte, o la loro rinegherà li suoi 
Dei* Il re Calante credette aver vinta la guerra dicen- 
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do: Il re Fioravante è pseso , égli rinégfiéVà n# fu 3 
contrariò. OttaViatìò Leone la sera pregò tanto G'sber- 
tò fier Visaggio , thè fidatamente andò con luri al . pad ir- 
gliene di Diwoliha^ è dismontatì trovarono il re Fiora- 
vante, primieri primo paladino di Francia nel padiglioni 
che* andavano in quà , e in iàr per io padiglione > perchè 
gasolina sempre gli facea , ed avea gli fatto grand’ onore . 
JFioravante sospirò , quando vide Gisberto, e temette . 
Ma Ottaviano disse; O Signor Fioravante non temiate , 
perchè Glsberto e così sicuro qui , come {tv Parigi . Du- 
solina disarmò Ottaviano . Fioravante , e Ricìe ri disarma- 
rono Gisberro , ed il Leone non faceva meno festa a 
Gisbertò, che a Ottaviano- In questo tempo; il re Be- 
lante giunse, e dimandò se Gisberto era prigione, e ma- 
ravigliavasi , che 1 Leone faceva tanta festa a lui , e a 
ogni uomo. (Quando si posero a cena , molti dell* ost« 
dicevano 1* nno all’altro: Per li nostri Dei, che questi 
due campioni paiono fratelli , e figli del Lione e di Ro- 
sana , e *ciò affermava il Re Balante. Poiché ebbero ce- 
nato , il Re Balante tornò al suo padiglione. t>eo£ra di 
Parigi era gran pianto, e tristizia. Li due Baroni dormi- 
rono insieme, e la mattina si armarono, efecere patto 
che 1 Be Balante* con ia regina moglie di balante , Ro- 
salia Madre di Ottaviano , ed li Leone , e Fioravante , t 
{Ricieri fossero' a buona guardia a vedere la battaglia , e 
così di concordia furono in su ’I campò . Il Leone allo- 
ra muggì si forte, che a gran fatica si poterono ritene- 
regii spaventati cavalli . E fatti tretnuggiti, e frenaat? 
Ir cavalli, li due fratelli trassero lólor^pade, accesi 3i 
grande ardire, e 'si tornarono per ferire fri mezzo dell* 
sopraddétti Signori , é 1 di dieci jniia armati . E come si 
appressarono, il nobil Leone entrò nel mezzo di loro 
due^ ech aperse le branche , e venne maggiore che un 
gran Ofgante, e con gran voce parlò, e? disse: Non vi 
ferite più, ma udite voi tutttile mie parole* Sappiate , 
che voi siete fastelli % e siete figliuoli di Fioravante Re 
di Francia , è di Dusolina. Io^sono Marco , che ho guar- 
data questa donna diecinove anni . Dette queste parole 
subito sparì via,: e lasciò un* meraviglioso splendore • 
Allora fu manifestato, come Du$plina v nòn avea peccato 
in quello che era incolpata contra V onore di Fioravano 
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te, E *1 jre Baiatile veduto si gran miratolo riipess# tot* 
,H 4 i^ala vqlontV-e odio 9 che portava centra .Fiorar 
yanlifi., e pi volse -g l u * , T abbracciò , Li due fratelli g(t r 
taro»*) le spad^r in terr^ , t smontati da cavallo , sì *lv 
biadarono . Tutte le genti , che eifàno intortìo demolir 
' tgrono t eing inocchiati dùnsn^^no mj$ e ricprdia , e fiat* 

tesiamo. ,Q»andp , Dwsolina abbracci^ Ficrayante, ella d* 
allegrezza ,t ramo* ti. : Fior avanto , e Risieri le chiesero 
perdonò,. La j^ra^de allegrezza fu r quaupò Diisoliqa^ab- 
braccio IL -figliuoli * Ncrn vi erano tanto crudeli uomini , 
nè si- jduri db c«ore ^ che non piangessero, RapJtpentavà 
ella le fatiche cho> sostenne per il bòsco* le pauré^el^ 
spada di Fiorafvante, e il miracolo 'deità fornace. Fio-* 
ravaute versola Città co*! Re S'alaste . La gente eh* 
erano con, loro armate, tutte posarono Tarme, ed en- 
tro* ono nella città con Fioravante^ e ccn la .bella donna 
di Ottaviano , /che ,era ; presente , e col franco Ricieri 
primo fialadinpi, col Re Salante di Scondia con la Re- 
gina «.di Sconcia Madre di Dusolin&,fCon Gisbcrto # fier 
Visaggio , co»; Ottaviano dal Leone , .con giliante, p con 
moki altri Signóri. Nella Città quando ciò fu palese , 
fi fece grande allegrezza • II Re < fidante conia sua ^ 

• glie, e* la maggior, parte delia sua .gente si battezzarono. 
Tutti g- altri „ si battezzano. La Relitti di Francia; fa 
condannata ■ al; fuoòa , ,e fu arsa come, ella meritava t 
cioè la Madre , di Fioravante . * Il Regalante affermi 
Ottiavan<o di Leone suo erede dopala, sua smorte, epar- 
, ti di Ftancià , e ritornò in Scondia, tutta li sua Reame 
fèce battezzare . Dopo poco tempo egli morì , *.ed Ot- 
taviano di Leone rimase Signore di tutto il suo paese , 
Ottaviano dopa la mòrte del re Baiaste^ acquistò tut- 
to il Reame d< Africa bassa* Fioravante visse tre anni * 
e quando- morì, lasciò la Corona dei suo Reame di Fran- 
cia a (Gisbprtó fier Visaggio* Dusolina visse cipgtt «ani 
dopo U itKa^ df Fioravante . ? 


Fmc M Sttinio Libri. 
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Ottaviano di Lione andò jn Egitto ftfr acquistare 
y- la dote di stia Moglie. r 

t) Ugnando Gisberto Re di trancia , cd Ottaviano Si-, 
~V gnor di Scondia fu manifesto a Ottaviano come' 
suo suocero era morto , e che l’Avolo della sua Moglie! 
era rimasto Signore , ed era / veccJiid, e aveva nome Da- 
nebruno . Ottaviano di Lione si deliberò di far passag- 
gi in Egitto , per acquistar la dote dt sua, Moglie la 
qual li fu promessa in, Scondia per lo Suocero , cioè là 
quarta parte della Signoria verso Libia. E ragionando 
col suo consiglio , molti si proferirono di farli compagni 
tra il; quale, Gisberto fier Visaggio re di Francia, ch’era 
fratello carnale, il quale gli diede 40* milla combattenti, 
e tutti i navigli che Bisognavano^ e la vettovaglia. Qli 

• al- 

Digitized by Google 




* 4 * ' * L I B R : D 

altri fttrqnio Gisberto di Guascogna , Giliante di Jton- 
cfres che giurò farli compagnia insino ai ritornare e co- 
sì Ottaviano deliberò di compir il voler di. quest i y e fe- 
ce in francià gènte da Cavai ió, e da piè io. milia Uo- 
mini da guerra . Con questa gente , e con un grande na- 
viglio entrato in Mare , e Vèrto JJ Levante prese il suo 
viaggio . Per- molti giorni navigando , per molti , . e di- 
versi paesi , arrivò nel Mare Libico , ohe è ora la Mo 
rea , e T Egitto nelle parti di Libia . Ottaviano prese 
terra in una- Città , la quale si chiamava Nubia la gran- 
df \ la- quale era da capo del Reame di Remica. E do- 
me fu dismontato, arditamente Combattè e la prese per 
forza la prese, ma la trovò sprovveduta. Quaiia Città 
alla sua gente fu di grandissimo riposo , perch’ erano 
stanchi, per il lungo navigare per mare. Per questo 
nuovo , e felice principio . Ontaviano ebbe grafi speran- 
za d’ acquistare il Reame di Renoica. La novella subi. 
to andò ai Soldano di Egitto, il qual era in moltà vec- 
chiezza , nondimeno era mólto potente , e di forte na- 
tura . Aveva Danebruno più di cento e 50. anni , e sen- 
tendo, che Ottaviano gli avea tolta Nubia la grande’, 
ràgunò una grande moltitudine di gente, Egiziani, 4 - 
rabi , Etiopi, e Libani , Soriani y Moreani , Africani , 
Caldei ; c* 1 molti aitri di strane , e diverse Nazioni , li 
quali condusse contra Ottaviano. Quando Danebruno fu 
appresso la di Nubia, fece 5. schiere, dei suo campo 
ascendeva a 300; mille infedeli . La prima schiera die- 
de al Re Ofmàliòn con io. J milia Arcieri del Regno di 
Etìopa . parvq a Cristiani quando prima gli sentì , eh* 
eglino abbaiassero, come cani, per lo strano tor parla- 
re. La seconda il Re Caripodras con 40 milla di Polir- 
mi àgna, con bastoni nervati , e ferrati . La terza schie- 
ra conduce A musterio Re di Coremaniò , presso 1 * In- 
dia: costóro sono tartari , e con gran foggie , eia mag«> 
gior parte vive di carne cruda. Questa schiera fu 60. 
mila disarmati, ma avendo lande , dardi', ed archi . La 
4. condusse Filopar nipote di Danebruno , con il rima- 
nente dell’óste. Venivano con gran voce, e orribili gri- 
di verso ^Nabià , e con grandi urli minaciò Ottaviano , 
e là sua gente, in questo tempo era Imperator di Ro- 
ma Teodosio , è Valenziarto , e Papa Felice > -ch e ' fu 
romito nell’ anno 318% ~ 

CAP. 
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CAP. Il* Ottaviano di Lione uccise Danebruno Saldano 
di Babilonia , e ruppe il $uo campò e prese 
il suo Regno . 


Quando il franco Ottaviano Leone sentì la venuta del 
\l Soldino , chiamò tutti li Baroni a consiglio, e av- 
vi sogli delia sua venuta ; poi dimandòquelio , che 
pareva lor fosse di fare . Gisberto* di Gascogna si levò 
ih piedi, e disse: che si mandasseaGisbertofiar Visag- 
gio re di Francia per soccorso. Appreso si levò un Ca- 
vafier di Scondia , chiamato Bran forte il cortese, e dis- 
se: Noi abbiamo in mente di. due mesi preso faubia, * 
più di trenta Castelli ,• e $' alcuno tra noi eh’ abbia pau* 
ra t ritorni alle sue Navi, e vadasi con Dio . Ottaviano 
il ringraziò molto , prese il suo consiglio , e così tutti 
due con gli altri Baroni uscirono di città contra Dane- 
bruno , e Ottaviano fece cinque schiere. La prima diede 
Branforfe con cinque mila. La seconda condusse Filippo 
di provenza con dieci mila . La terza condusse il Signor 
Antonio di Borgogna con quindici falla , e con Gisberto 
di Guascogna. La 4 condusse Sansone di Sansogna con 
lui Giliàute di Ulondres. La 5. ed ultima condusse Ot- J 
taviano , è Duodo di Barbante i ed altri Signori .Ottavia- 
no lasciò la schjèrà a Duodo, ed egli passò dinanzi. Il 
re Danebruno vecchio Soldano , ne venne con la sua di- 
nanzi Ottaviano , essendo dinanzi la prima quasi mèzza 
baléstra , e così ancora Danebruno, ed appressatosi l’u- 
no dimandò all* altro chi egli era. Come Danebruno udì 
eh* era Ottaviano , disse : molto sei stato ardito a venire 
tormi le Terre , Non ti bastava quel, che mifeceiltuo 
Bisavolo Fiòvo , e V Avolo re Fiorello , e tuo Padre Fio- 
ravante . Certamente tu porterà» la pena del loro mal fa- 
re, e non ti vaierà aver mia* Nipote per Moglie, per 
cui tu addimandi la dote j ma del certo per dote io ti d?-, 
rò la morte. Difidati presero del campo, e sì ruppero 
le lande addosso, e tratte le spade si diedero di forti- 
cólpi . Ai secondo colpo Ottaviano il ruppe la spada traver- 
so , e al quarto T uccisse . Morto Danebruno si fece gran 
battaglia, ma finalmente per la virtù di Ottaviano , e di 
Giliante Ji Sarac ini furono sconfitti ; Vinto questa gente, 
4>rese il Reame di Renoica , nel qual prese sette Citadi- 

• ni » 


Digitized by Google 


ip4, L Ir: B R> Q' 

ni*, e molte Castelli. Le città furono queste, Mubia , 
Cirenea , Remnla , Marotisse , Mpnesa,Tilofila, e 2en- 
tropòli verso-la moreaj queste sono nel reame di renoi- 
ca. Passò pof Ottaviano verso . Egitto , e prese Alessan- 
dria, e molte altre Città, e in capo del primo anno po- 
se 1* assedio in Babilonia ,< e mentre eh* avea il caropq 9 
prese molte città d’ Egitto , e lasciò gii ian telali’ assedio 
di Babilonia , e prese damiata . Andò,in Giudea , e $rese 
Gerusalemme il tèrzo, anno . Albergò nei Santo Sepolcro^ 
due notti f e digiunò due giorni , e orando , l’Angelo gli 
apparve in visione , e confortolio , e dissegii, ebe tor- 
nasse alf Assedio in Babilonia, per mantenerla fede di 
Cristo. Risentito Ottaviano si e confessato, e comuni- 
cato, e partissi di Gerusalemme , .e tornato io Egitto ,, 
ed accampassi Intorno Babilonia , e in quei giorni A-p&ar 
ria sua moglie partorì un figlio maschio, e morì il re 
Gilìante,. Ottaviano al Battesimo pose nome al figlio Bo- 
volo. Stando in campo di Bibiloniasì fecero molte bat- 
taglie , e gran gente vi morì Ottaviano stette* diciatto, 
anni nell’ assedio , tanto che Boveto portava arme , e in 
capo di diciotto.aoni Ottaviano fu avvelenato dalla Mo-' 
glie‘, e preso il beveraggio in capo di tre giorni morì* 
l( suo corpo fu portato in Nubia grande , e seppellito yi 
Boveto prese Babilonia il secondo giorno dopo la morte 
di Ottaviano suo Padre, e tutta la mise a fuoco* Come 
ebbe arsa Babilonia, li Persiani e gii Etiopi con, gran 
moltitudine di gente entrarono in Egitto, e in tutto il 
Reame, di Renoica . E la prima cosa, che fecero ,fu dis- 
fatta la. città di Nubia. A Boveto convennq fuggire si- 
no in Gerusalemme,, e fu assediato. « 

CAP» It|. Il He Gisberto fisr Visaggio diventò Jeproso > 
c Bovetto ebbe soccorso in Gerusalemmi 
e tornò Jn Francia • 

M Entre che in Egitto, ed in Soria eranp le cose so- 
pranotate* Gisberto’ re di Francia ebbe vere no- 
velle come Boveto suo Nipote figliuolo di Ottaviano di 
Leone , ebbe preso Babilonia , onde Gisberto montò in 
tant^ superbia , che essendo in camera co! suoi baroni , 
disse. In terra ora mai non v’è maggior Signore dirne* 
Subito dette queste parole, diventò tutto leproso, e 
• ven- 
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venne tanto che la Regina morì per là puzza, .Essendo 
cori leproso , e cercando tutte le medicine nop potè troi 
var riparo in medicina. Mandò per tutti li Medici , che 
si potevano trovare al mondò, e niuno gli seppe dare 
ajutò , nè riinedio afta sua malattia. Gisbérto allora co r 
nobbé^aver peccato contra Dio, e chiàjnò l’antico Dùca 
di Sahsogna , cioè il Paladino ìtizieri , e fecelo 1 luogote- 
nente di Frauda, e raccontandogli la Signoria , ed uii 
stio picciolo ^figliò, eh’ aveaWmè michele . Dopo si cor 
manicarono, e vestito Cortte Romito si parti, e andasse 
nelle 'Sdoftfagne Pirénee verso la Spagna , e gran fempo 
sé" n'andò 2 pér le Selve , cóme bestia selvatica , tanto 
che le "Spitfe , è le pròne delle Selve lo lasciarono nudo, 
Boveto , W quale in quésto tempo era assediato in Geru- 
salemme / mandò ih Francia per soccorso . .Risieri pori 
fece cohne Vicere, ma fe'cé come re legittimo , pensan- 
do , e 4 veldèndò che il linguaggio di Costantino mancava^ 
Apparecchiò" gran moltitudine dì navi , e con grandissimi 
/ gente àridò' e soccorse Roveto , q fecero molte bàtfa^ 
glie. Cotne 4’ r èbbe 't tettò- dì Gerusalemme , e le mille 
Navi, e fóce Vela , c tornarono^ in Francia. Roveto tor- 
nò ih SCòhdia ; della Signoria chiamata Sibilio , e lasci^ 
Ottaviario dipòi prèsso Inghilterra, . / • 


GAP. IV. Gisleitb fier Visaggio Re di Francia guarì iti- 
ia lepra ^i come tolsc per 'Maglie la Regina di , ‘ 

Jtirticano , chiamata Sibilla . . ; , 

V^Isberto fiér Visaggio, avendo póme bestia selvatici 
- cercato là maggior parte delle Selve di Spagna , 
stette in quelle Montagne , e molte parti diserte^, dovei 
non, abitavano àltro che Orzi Porci Cinghiali, Gatti, 
Maialoni > e Sòme , ed era a lato d’ un fjijtnè, s * 
chiama Anrior ,11 qual corre per la Granata, e per la 
Spagnà , e passa per mezzo il reame d’ articano • Passati 
li detti anni sette, Gisbérto con grande penitenza si rac- 
comandò à Dio. Due volte c al giorno 7 si lavava nel fiume 
Amnor , e viveva di frutti selvatichi , come gli irrazio- 
nali , in capò *di setttè anni , egli ebbe purgato con la pc- 
niténzajl grande Suo delitto, e Dio gli fece grazia ^ e 
tfoVossiin Capo di sètte ànrii nudo ,* e tutto peloso , è^ 
era stato tanto d frutto del senno naturale , 'che venei^? 
do in se f noli sapeva fn die parte si fesse , nè come egli 
\ /i era 
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«ra quL venuto : Vedeva che il fiume veniva da grandi 
s.me alpi, onde deliberò di seguire il fiume a W Q f 
per molte giornate andò tanto, che arrivò nel reame d! 
Articanò appresso ad una città chiamata Angusa ov*era 
vi grandissima guerra perchè il re di Lusitani» voleva 
torre il reame alla regipa Sibilla , «d aveva ancoassedia* 
ttì Angusa. Giungendo Gisberto fief Visàggio aH 

grosissima Villa fu preso dalla gente , che e & n camnS 
* fu condotto dinanzi a Cariano* Re def pf e se ^Lus;! 
tania. Quando il re lo vide ,rise perchè Gisberto era 
nudo , e pareva ben affamato , e dimandava per Dio da 
mangiare, e fogli dato del pane . Quando ti re vide di* 
egli mangiava tanto fieramente, disse per restaurant 

amano da mangiare per 1 oro. E cosi fu inenìto plesso 
a la porta per istrazio , e fu lasciato sulla riva def fosso 
della città . Gisberto se n’ andò alla norta - jr° 
so 0 ,*0*6 eh. fi, messo d«n„o 
ed essi non intendevano: ma un Provenzale AZ I 1 
*»«».,/ soldo Io intese, , 

diete* cheT’J ” 1 6 . un buon Cavalo! voi ve- 

drete, che io Son , di buon lignaggio . E per un grave per 

cato io son stato otto anni nel bosco fora fi Dei mi 

hanno perdonato, e son guarito quelli della città non 

8 h credevano , ma secretamente per lettere significato 

fn a 3 R f. s,n Ì^ eSto cas °. a Sibila. Ella vo?le pe! 

forza di scienza, e con afte di negromanzia saper chi 
esso era. Quando seppe, ch’era Gisberto re di Francia 
mandò secretamente In Angusa, e mandò a dire che lo 
rivestissero, ed «masseto c Èe lo 

r %° re n de j > Com £ a le! era in piacere . Cosi 

S Slr*l 9 - s U e. an t dC> ?,' SJe - t j ({i «^to, e fatto Capitano ' 

di tutta la gente eh era dentro, mandò a dire al Re 
Gananus di Lusitana s’egli voleva provare la^ua perso- 
na con lui. Rispose egli, che non si -voleva provar con 

* P \ r qUeita / !s P° sta Giaberto foce ar- 
hiafe la sua gente, che avea dentro, ed assalitoli cam- 

?ZTfl riìFT W r tt %’ 11 Caria ws a Uora i> assai - 
tò, e feiilio d una lancia avvelenata i n una coscia ima 

e Sfiato -& ì ag,<Ò • a | teSt - a ’ € . ruppe tutta la sua gente, 

tìf vaTevan? u r ° T > Vltt ° ria > si feCe medicare . Non 
gli valevano le medicine, e, stette tanto nella Terra f 

" " ' ' A*- 
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,À ligula, thè U vita Ji saria bancata , dentino questo Si- 
billa mandò una havé per il fiume Annor, e fece porta- 
te Gisberto néila città «fi Sibilla, è di s&amarìp il me- 
dicò. Quaildo Gisbertò fu appresso guarito , Sibilla gli 
'disset Signor se voi volete guarire, voglio, che voi Sia- 
te mio marito . Esso fu contento , mentre che battez- 
zasse’, ed ella fu contènta •' ToJseJa per moglie, e vide 
che ella il conosceva , e veramente volse duellasi ba,t- 
tazzasse. Da quel punto in quà riofi volle piò far arte 
di negromanzie. E così essendo Signore, stette alcun* 
«nnó nei Règntf <P Artitano di Sibilla in gran solaz^ip > 
e piacere . 

CAP.V.Come il re Lìbanoro frate Ih del Re Carianus 
ài Lushanta seppe , che il Re Gisberto ficr Visaggi 
' tra quello , che aveva' morto il suo fratello . 

E Ssendò Gisberto perduto nell* amór di Sibilla tanto, 
che si aveva dimenticato il Suo proprio Régno , in- 
tervenne , che uh famiglier Buffone del Re Libanórò de* 
Lusitani \ fratello dèi fu re Cariahus, andò cóme vanno 
li Buffoni in Sibilla, e quando vide Gisberto subito lo 
riconobbe / Ritornato in Lnsitania , disieal Libanoro co-" 
fnè era Gisberto Colili di' àvea mòrto il fratello , è avea 
tolta Sibilla per moglie, chiamato Gisberto fier Visaggio 
Te di Francia,' e disSègli della lebra, è perchè s*erà par- 
tito, 4he in Francia si credea veramente che fosse mor- 
to . Cóme il re Libànoró intese questatrOsà, mandato il 
pròprio buffone ai re Sardahoptis di Spagna , per dirgli 
quésto, fatto • Mandato al re Lisdar di Granata un’altro 
messo , e ai re Arloriànu$ # di Portogallo , é s* accordaro- 
no tutti questi re. Un giorno possero campo alia città 
di Sibilla per aver il Re Gisberto nelle mani , e ia regi- 
na Sibilla. Sentendo Gisberto la cagione di questo cam- 
po, e come il suo nóme era palese, aveva gran paura 
èsser tradito, e nondimeno , usciva della città armato , 
e faceva gran fatti d'arme. In tre volte che uscì della 
città abbattè tutti questi re , e ferì il re Libanoro , e 
’l re A r l°*i n us di Portogallo , e sostenneil duro assedio 
quattro mesi. Quelli delia città cominciarono a trattar 
di tradirlo, e darlo nelle mani del re di Spagna. La 
regina Sibilla sentì questo per via di certi amici , che 
volevano accordare co* necimi , Sibili a allora parlato a 

Gis- 
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Gisbertò, spcretamcate ordinò jlì t fuggirsene àiribédup 
sconosciuti. Gisberto fier Visaggio , come pràtico v e 
saputo delia vita, e similmente jdefla lingua ‘del paesp 
era circa d} parlare molto- prónto . . . , 3 

CAP. VI. Gisberto e Sibilla 'fuggendo verso le parti di 
Francia fu presi in Aragona di la di Satagoia , af 
Monte detto, per nome Archi neo. I . r 

O R dinato , il tempo quando doveano^ partire ,• seppe * 
che quelli della città doveano andare nel "campo una 
«otte a>consuimre ii tradimento-, e .diceaoo ,a Gisberto 
fi a Sibilla,, andavano a fare la pace , e. doveano andare 
venti cittadini co’ loro famigli ,e serventi . Allóra Cjis- 
berto diede licenza, che andasse avanti quanti Voleano, 
sempre mostrando di fidarsi di loro . Essendo sulh 
m«?a notte Qisberto s’ armò sconosciuto, e fece pótr 
tarò a Sibilla 1* elmo , e la lancia , e lo scudo , e c op 
quelli cittadini uscì fuora ^ Ninnalo conobbe per la twtf- 
te ch’era scura, quando fu nel campo si parti da. loro ^ 
passò tutto il campo con Sibilla. ’futta la notte caval r 
fò , e usci del Reame d’Àrticano per molte giornate ;* 
Passò per il regno di Gattiglia , e andò verso Angonp 
per andar in Francia. Que* Re che erano al campo sot r 
to Sibilla fece patto co* Cittadini d’entrare la notty 
dentro, e di dar loro l’entrata, e che la città fosse 
salvata coi cittadini , e ch’ella non fosse rubata. Tori 
nati dentro an^ò la mattina sulla terza per parlar a 
Gisbertp , q Sibilla , e non li. trovando , senti, da certf 
famigli j come Gisberto , s’ era armato . S’ imrpaginb , 
che esso fosse fuggito, levata il rumore, diedero la cit- 
tà al Re di Spagna-, e egli presella terra. Sentendo f 
che Gisberto era. fuggito ^ mandò Messaggeri per. le ter- 
re di Spagna, e Cavalieri , che G : sberto con Sibilla fug; 
giva, che fossero presi. Gisberto non andò mai aniun^ 
Terra , e dopo molte giornate passò Saragosa , e, il ^ìuj- 
me Ibero, ed entrato, in Aragona dove credette espe^r 
sicuro. Giunto in un Castello , ch’era su un fylontq , 
chiamato Arbineo, entro smontò in un’ albergo. o 7 
ste gli 'fece grand* onore , e diedegli una ricca camera^ 

S uando Sibilla «i cavò 1’ elmo, e I* oste conobbe cn’ el r 
era una femmina, e s’immaginò dicendo tra $e;Que- 

sto 
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sto sarà quello, che*! nostro Signore ha maadato a di- 
ce, che sia preso. Fece però ònor grande a gisberto, e 
diedegli bène da cena, e diedegli perfetti cibi. Per. il 
lungò cavalcare egli era assai affaticato. Fatti governare 
i cavalli, se n'andò a dormire. E cosi fece sibiila^cre- 
dendo esser in luogo sicuro, L* oste come lo. vide dor- 
mire , andò al Signore del Castello , e disse : Al mio al- 
bergo è arrivato un tale Cavaliero di tal condizione , eh* 
ha seco una bella Dama per paggetto • Subito il Castel- 
lano disse s Questo è Gisberto, che è fuggito da Sibilla, 
perciò ragunata molta gente armata , andò prestamente 
-all* osteria « L' ostiere senea rumore li mise nella carne* 
ra, prima, che egli si risentisse -, egli tolsero Parme , 
e non potendo fare alcuna difesa fu preso y e messo in 
fondò di una Torre. Sibilla fu messa con le donne de 
Castellano, e tenuta buona guardia. Il Castellano mandò 1 
presto lettere al Re di Spagna insino in sibilla, ed an- 
cora a tutti gli altri Re, li quali avutala novella si par- 
tirono da Sibilla tutti insieme per venir in Arogena per 
il re Giberto , e tanta allegrezza n* ebbero eh’ egli 
fosse preso thè non si fidavano d* ritri , che Io condu- 
cesse. * 

CAJJ. VII. XJna figliuola del Castellano j* innamori di dis- 
serto , t per suo mezzo mandi lettere a Parigi , ed eb- 
be gran soccorso e presto , 

E ssendo Gisberto ih prigione a monte Arbineo con 
Sibilla sua donna , avea maggior dolor delia donna t 
che disè proprio, temendo che a lei non fosse fatta ver- 
gogna, E stando Sibilla con fa donna del Castellano * fa- 
ceU gran lamento, e dioearO che gran tradimento ad 
Un sì nohil re , qual' è il più belP uomo del Monao , e 
più gagliardo» e contava la battaglia eh* aveva fatto nel- 
la Città di Sibilla coatra quelli del Campo , Una figliuo- 
la del Castellano udite queste parole, pensando quantp 
Sibilla lodava Gisberto, fu tentata, ed accesa d* amore 
verso di lui , onde la notte seguente , che fu la tèrza 
notte, che gisberto fu proso , involò le chiavi nella ca- 
mera al Padre , con le quali s’apria la prigione , ed ee. 
sertdo passato n primo Shnn», con una candella in manò 
andò soli a Gisberto. e aperta la prigione, Io stólutÒ,* 
presehtolli delle confezioni , che gli portò • Poch* ella 
Hea li di Fu O stet^ 
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stette un poco ivi con lui , domandò chi gli efa , come 
avea nome? Rispostegli^ G'sberto. Allora replicò essa % 
Gisberto , se voi farete la mia volontà io cercherò me » 
dodi cavarvi di prigione . La Damigella risppsq , e dis- 
«e : sta bene , perocché ella sta con la mia Madre > con 
meco . Le parole m hanno fatto innamorare voi , e per 
lei sò , che siete di Francia r . Giberto disse : se facessi 
quello cb\ io vorrei , ti prometto , che tu saresti tutto 
$1 mo bene , eU mio amore Là fanciulla d sse: Signor 
l\e , dite;, non è così gran cosa , eh' io non faccia per l 
amor -grande , che io vi porto , purché io possa . G;sber- 
to disse : io vorrei mandar una lettera secretamente ito 
Francia, se la mandi , beato te \ Ella promise mandarla , 
fer un secreto famiglio * e portò la carta , ed il caluma - 
so a Cisberto . Egli fece una lettera, che andava a Ri- 
jci$ri % a luì significando tutte E* disavventure , e come 
per lo grazia di Dio era guarito d Ila lepra , dove era 
stato, e come gii era capitato in prigione a monte Ax- 
bineo. La Damigella gli disse; mio Padre ha mandato 
una lettera in Sibilla al re di Spagna . Alloca Gisberto 
disse: ohiiqè ' se voi non la mandate tosto , io sarò 
condotto in Spagna, La Damigella disse; non dubitate* 
eh* io lo manderò subitamente gisberto scrisse tutto 
il tenore delle predetta parole nella lettera . ATlora 
la Damigella riserrò la prig/one. 'l,a pamige(Ja venuta 
la mattina chiamò un suo donzello fidato , il qual ella 
aveva amato appresso tre anni , e dissegli: Se volessi 
farmi un grandissimo servizio ; io non amerei mai al- 
tro uomo che te, e non pigliare! mai altro marito. Il 
donzello disse; s* io dovessi morire vi servirò; e cosi 
le giurò per tutti li Dei di tenere secreto il suo coman- 
damento. Allora ella d ; ede la lettera , e d : elli oro 3 $ 
argènto da spendere. Il donzello viitfò dall* amore , e 
avvisato da lei in fretta chi egli era , certamente si par- 
ti, passò a piedi le montagne Perinee, e passò a lunel- 
ia, e andò a Cerici, e poi a Spontamio, e Mira bacon. 
E giunto à Parigi dinanzi al paladino ricieri ch’era mol- 
to vecchio , a bocca gli disse , come il Re Gisbertoera 
in prigione ai Monte Arbineo 9 è diedegli la lettera f 
Quando ricieri vide la lettera di mandi Gisberto , quel-, 
la propria subito mandò a Bovetto figliuolo di ottayiano , 
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t ffìàfcdò ancata Jqttere in Bertagna , in Alemanna , iti 
Sansogna., e. fai .-Provenza, come Gisberto era vivo in 
prigione , come era guarito, e come avea bisogno d* aju* 
to , >t òomMidò , che ogni uomo V affretasse , e andasse 
a Lunelia, e rhe ivi s* aspettassero l’un V altro. Delia 
vita, c della sanità di GisbertO tuttala Cristianità, fece 
grand’ allegrezza * e con tutta sua forza ogni uomo s'in- 
gegnò sollecitamente d’essere a Lunelia Vennegli Bo* 
veto con ' venticinquémilla Cavalieri, ed avea con secò 
Ugeto di Dardena, che fu figliuolo di Tebaldo da Liman* 
Venne Gorvalitis figlio di Giliante in compagnia Bovèto * 
I *1 franco Ricieri giunse a Parigi coh trenta mila cavaci 
lièri* Efipes di Bertagna ne menò cinque mila. Ritro- 
varònsi tutti questi Signori a Lunelia con sessanta mila 
Cavalieri cristiani* Tra gli altri vehne un' Abbate di 
Sansogna chiamato Abbate Ricardò , che fu figliuolo del 
valente Folicardq di Marmerà , il qual Risieri fece bat* 
tezzar a Pisa, e mori a parigl. Quando il valente Ri- 
cierr vide tanta bella gente Uòii volle dar indugio • mà 
presto fece le schiere per passar in Aragona . La prima 
ordinò^ còn venticinque mila Cavalieri , e la diede all^ 
Abbate Ricardò per onóf del suo Padre Folicardo i la $e- 
conda còn le bandiere di Francia egli vòiie per se, 6 
mandò tutti i carriaggi innanzi alla Sua . Sicché andava 
presso* all’ antiguardia, mandò Ugeto alla sopraguardia 
della vettovaglia còn diecimilla . È dietrùguardia fece Bo* 
veto , ed Eripes di Bertagna còn quindecimiJia . In die- 
ci giorni -passarono tutta 1’ Aragcha, e giunsero al mon- 
te Arbineo, tre giórni innana i , che ’I Re di Spagna* La 
prima schiera sali il monte , e dietro la battaglia graòdO 
al castello ma ri terzo giorno giunse il He di Spagna 
con cinquantamila Saracini , non poterono andare. al Ca^» 
«tetto, ma ordinarono di combattere li Cristiani* 


CA1V vftl H Ri di Spagini Ordirà U ivi tebieti al/d 
battaglia - è Riiieri ertiti!) le tke , i dilli ' 
pittagli*, ibe ii fedi 

I L ile Sardahof>ont)S di Spagna ordinò delia Sua getter 
quattro? schiere . La prima diede ai tic Libanoro di 
lusitante eoo trentamila ; La Seeonda diede Arlotiaus d£ 
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Portogallo eòa trentamila , La terza diede al re Balisdao 
^:’- T 'di Granata, e questa era di quaranta mila. La quarta 
eH ultima tenne per sè , e questa fu di cinquanta mila; 
in ogni scierà «fan di- molti- Signori, de’" Marchesi , q 
conti. Quando Ricieri teppe, che li Saracini si schiera* 
vano , egli fece quattro schiere la prima furono dieci mi* 
la armati, questa diede all’ Abbate Ricardo di Sansogna, 
e cornandogli eh’ esso assediasse il Castello Arbinee , e 
non si partisse, nè (asciasse uscire, nè entrare persona 
alcuna, e disse , Io non voglio far la lor via , perchè ij 
re Qi^herto non fosse cavato, e menato altrove, La se* 
concia schiera che fu (a prima nella battaglia , diede a 
Corvalius Dordret con dieci mila , e cornandogli, che 
non -andasse destramente contro gl’ inimici . La terna die* 
■de a Boveto figliuolo di Ottaviano di Leone -, eoa quinv 
deci mila. L» quarta ed ultima tenne per se, questi 
furono venticinque mila. Tutto i( cariaggio lo mandòsnl- 
la spiaggia del morte, per modo che ’i campo de’ nerai- 
ci non lo vedevano. Intanto le schiere d’una parte, e 
l’altra si appressarono tanta, che le Sette s’aggiunge* 
vano ^11 valente Gefvajius si mosse con una lància in 
mano, e r* scontrosa! col Marchese Cartilie. di Lnsita* 
nia , e motte l’abbattette per terra, e tratta (a spada 
entrò fra gli inimici facendo grandissimi fatti - Il re Li* 
banoro entrò nella battaglia , e mandò molti a terra, <n 
assai uccisene, ed abbattette. Fieramente una schiera 
percuoteva (’ altra de motti cadea gran quantità , abben- 
cbè li cristiani stavano più sicuramente armati , e piò 
serrati insieme, Morivano assai piò Sar*ciiù ,che cristia- 
ni , tanto , che non potendo piò soffrire, cominciarono 
a perdere li Saracini gran parte del suo campar U ro 
Uhanoro ritornò alle èpe bandiere facendo sonare a rac- 
colta . Ma dove si volsero li cristiani coi franco va* 
Jius \ qui s’ incominciò a^pra battaglia assai più dera , e 
l’uno non cede» all’altro, Cprvalius a* attaccò col re 
Libanoro , e colie spade aspramente si ferivano , 1} te 
Libanor» 4 fitnaneva perdente, se 1» seconda sc.biota non 
fossfe entrata ip battaglia- , che fu il re Ariorians di Por- 
togàio. Questa schiera si mi$e in mezzo quella di Qor- 
valiun, la qual fu a pericolo di perdersi, ma']’ ab* 
batte eh’ epa sui nguute .mandò adire a Boveto , che eo* 
trasse ie battagli* , Qe$\ si aro m come un teone epa 
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le minute bestie , e cori lancia al primo colpo uccise pi- 
lias * fratello del re Arloriaus , per la cui morte si levò 
icari rumore , onde per questo il re AtferiauS si sentiva 
gran doglia della morte del fratello , • coà gran furore 
correndo iri quella patte dov’era Bóveto, fugli detto s 
Quel CaValiero Uccise Pilias vostro fratèllo : onde 'egli 
impugnò una lancia , e di dietro ferì amaramente il fianco 
. Boveto nel costato , e laSciogli il troncone fitto * Boveto 
allora uscì' fbori della battaglia e disarmossi , e faSciossi 
la piaga , con animo acceso di tanta ira , che mfmossi, 
e ritornò allà*fiera battagliai II re Libahóto ih questo 
mezzo , e il franco re Arloriaus ferocissimataènte com. 
battendo cOh Gorvalius., gii Uccise sotto il Cavallone le 
SUp bandiere furono con gran vituperio * è disonore’ git- 
tatte per terra , ed egli essendo ferito di due piaghe a 
più potere sf difendeva. Per questo! Cristiani comincia- 
rono già à. fuggire . Bóveto , che con grand’animo ih que- 
sto entraya in battaglia j Vedendo fuggir costoro gridando 
loro diceai Nói Siamo lulìgi dalie nostre Terre, e Siamo 
nel mezzo degl’ inimici . Meglio è morendo uccidere * 
che non uccidere e morire, per tali parole e Con tali 
voci li fede volger alla battaglia come disperati . Bove- 
to gittò lo scudo* e prese la spada a due matti. Or chi 
potrebbe mai dire quanto fu grande l’ assalto dei CZvalietd 
cristiano i? correndo Bóveto per il mezzo dèlie Schiere 
giunse dov’era Borvalius combattuto da due Re,, e moli 
ta gente » Tanto Sangue avea già perduto , che tétto sa- 
rebbe mancato, se non fosse stato Soccorso . Boveto fe- 
rì il Re Arloriaus di portogali * e divisegli la testa pel 
mezzo. Morte li Re Arloriaus, li cristiani prèsero ar- 
dire e se la terza schiera nòn fosSe entrata in battaglia, 
ch’era sotto il Re Balisdao, avrebbero date le Spalle 
tutti. Questa schiera faCea gran danno a* Cristiani, se 
Ricàeri nOn avesse mandato Eripes di Sertagna con dièci 
mila. Allora fu fatto gran battaglia. AripeS di Bertagna 
combatter, e nella sua giunta uccise bruàa Cognato del 
tedi Spagna, fratello della Regina. Cotvalius allora usci, 
deHa battaglia, e tornò all’ ultima schiera , dissarmossi, 
e medicossi. RiCieti lò mandò poi a guardar il Castel- 
lo*, e mandò per l’abbate Ricardó, è a quello diede 
cinque Mila Cavalièri, e mahdólio alla battàglia. Quest' 
Abbate francamente entrò nella battaglia , e Con Talari- 
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c*a in ntano scontrò il re Libanoro di Lusftanìa ‘ e tutte» 
io passò, e morto 1’ abbattè da cavallo, per là cui mor- 
te li Saracini volgevano le spalle . Ma il re Sardonapus di 
Spagna entrò con tutta la sua gente , e per forza fu li 
nostri cristiani rimessi indietro , e perderò»© il campo. 
La figliuola dei castello in questo mezzo andò alla prigid- 
re dal Re Gisberto , e dissegli , come li cristiani àssé- 
diava il castello; Gisberto la pregò, che lo potesse ca- 
var di prigione, ed armarlo , e promise!© di feria la più 
alta Donna , che mai fosse del suo linguaggio. Queslo 
fu ir^ quello , che li S araci ni aveano rimasi li cristiani 
insin alle bandiere di Rizieri . Il castellano con quatro- 
cento era prsti- afta guandiadel castello , onde un rumor* 
e 1* altro molto spaventò li cristiani . Quelli del castello 
aprano tutti sopra le mura , cioè quelli , che non erano 
etri castellano . La damigella andò alia prigione, e cavò 
Gisberto , ed aimal/o , perchè persona non vedea , che le 
Donne i e gli uomini erano sopra le mura . Gisberto Ré 
di Francia montò il suo cavallo, e quando si mosse per 
andar verso la porta , il franco Corvalius Dbrdet 'con 
tutto, eh* -era ferito, sì volse centra quelli del castello 
con molti armati, e la forza de* cristiani fasi grande* 
che li rimetteano . Gisberto allora giunse alle spalle al 
Castellano e cominciò grande uccisione . Quelli dei Ca- 
stello credettero , che Jf cristiani avessero scalato il ca- 
stello , e fossero entrati déntro, onde abbandonò la por- 
ti . Udendo Corvallius , che quelli abbandonò la porta, 
si mise a seguirli , e in questo modo entrò dentro , éio 
prese, in castellino fuggì in una Rocca, e il castello 
fu preso . Gisberto lasciò dentro Corvalius Dardet , e 
raccontandogli quella Damigella , ed uscito del castello 

con otto mila soccorse li Cristiani • 

% 

CAP. IX- Per Tirtà Ai Gisberto Re di Francia , // 
Cristiani suppurò il Re di Spagna . 

Isberto.Re^di Franck uscito del castello , entrò nel 
^ campo , e i S*ràcini tornirono indietro . Subito fu 
fatto pilese all’altra parte, onde li Saracìni furono ri- 
pieni di paura, e li cristiani di grande ardire . Le grida 
si levarono nell’ oste di Rizieri jl* abbattè Ricardo Rizie- 
ri primo Paladino , Eripes di Bertagna gridando alla lor 
gente diceva ; F^te .franca gente , che *! Re Q : sbertoe 
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fuori di prigione. Vedute le bandiere dell* Abbate in 
le Torri. Gisbérto nostro Re è in battàglia. Allora fa 
nel campo e le bandiere fu portate nella battaglia. Li 
Saracini d’ ogni parte cadeano. Il re Gisbe^to Rabboccò 
col re Sardanoponus , e combattendo V uccise . Il franco 
Bovetto uccise Balidach , essendo tutte le bandiere de* 
Saracini gittate per terra , gran uccisione di gente , e 
non si fece prigionieri . Quando li cristiani tornarono non 
si fece tanta allegrezza come al Re Gisbérto , che era 
/ venuto fuori di prigione.. Tutto l’oste poi batteva la 
Rocca di monte Arpineo, dove era fuggito il castellano, 
che avea mosso Gisbérto in prigione, per forza la Roc- 
ca fu presa. Il Re Gisbérto fece legare quel castellano a 
un legno e fece venir Rizieri , e disse : 0 castellano , se 
tu ti vuoi far cristiano io ti perdonerò altrimenti ti fari 
saettare * Il cane figliuolo del cane , spettando verso Gi- 
jberto rispose , e dissegli: togli. .Allora Gisbérto coman- 
da, che fosse saettato , e morì . Giberto tornò in Pari- 
gi. Si fece feste della sua venuta .. Gisbérto fece gran 
apparato , e sposò la Damigella che la cavato di prigione 
e fu battezzati tutti due. Fu posto^iome Tetis Boemi , 
e la Damigella diamia . Ella prim^bbe’nome gilitania . 

•t 

CAP. X. Alfideo di Milano mandò al He Gisbérto di 
Francia per a)ato y e Gì sber tó passò in Lombardia . 

R itornato re Gisbérto di Francia nel suo R-gno , li 
Baroni ritornarono a* loro Paesi , e riposato G'sber- 
to 5. anni in Lombardia , cominciò una guerra di pericolo 
peri Cristiani, regnava in Milano un figliuolo d» deran- 
te che Rovo fece battezzare, e D ^rinte fece battezzare 
melina, poi Monza, e oldoenza chiamata poi Lodi . Fe- 
ce Fiovo Durante Signor di Pavia. Questo figliuolo di 
Durante era chiamato Alfideo di anni 65;, quando gisber- 
to ritornato in Franrfa . Ed Alfideo àvea quattro figliuoli 
valenti da portar armo, 1 * uno avea nome Fiovo, Pai tro 
Durante, il terzo avea nome Arcadio , e il quarto avea 
nome ricardo. Li primi due fiovo, e Durante d’una gen- 
til donna di Roma , e gì’ altri due di una Donna Saracina. 
Avendo egli guerra con molti infedeli , tolse pet moglie 
una Saracina , che avea nome Stilena sorella di artifeto, 
di Camireo, e di capideo, Signori di Bergamo , di iodi, 
di Brescia, Cren», «della maggior parte delPAlpi ver- 
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So l’ Alettìagnà, era questi di smisurata grandezza s thè 
per tutto erano chiamati , gigari • Essendo andati a ber- 
gamoi loro Nipoti, e figliuoli di Alfideo, e delia, sorel- 
la , cioè Arcadiò, Riciardino, tanto lo lusingò questi gu 
ganti, che promisero di f&rli Signori di Melina, e del 
paese dei padre , che rinegarono, e ritornati ribellarono 
al Padre Menno, e novfrra ebbe ajuto i tre giganti , i 
quali mandarono, in Alemagnày a Verona ,a vicenza che 
erano infedeli , e in Ungaria per gente , e assediarono 
Melina, còn 60 . mila infedeli. In poco- tempo tolsero 
p&via • Alfideo per questo mandò a Parigi a gisberto per 
soccorso, mostrando per dritta, ragióne, che se lombar- 
di tornava nelle mani la forza di Ungaria > dell’ Afonia* 
gna, e dell* Alpi , di dalmafeia > di Crovazia , e di frinii 
era sì grande , che coma era perduta còncioss la cosa che 
l’ Imperatore ili Roma tende solò a Costantinopoli . In 
questo teinpo età Imperatore Teodosio còn Valentino , 
Il Papa era Felice Romano, Il Re Gisberto ftafedb per 
questa novella in Francia, Venevi in prima l’abbate ri- 
cardo il quale era fatto Signor di Sansogna • Già Ririeri 
era morto il seguetffe anno , Gisberto tornò dalla Vitto* 
ria di Monte Arbineo in Parigi, Venevi Corvaliits dórt> 
dret, Eripies di #ertagna Gulion di baviera, ed altri Si- 
gnori i quali parlò a Gisberto in questa forma* Nobilissi- 
mi Re, e. Principi li nostri antichi acquistarono questo 
paese da Dio, e ancóra noi, il teniamo, ed andò il nostro , 
antico Piovo costando prese maggior parte dell* Àiema- 
gna, e condirsela alla Fede di Gesù Cristo , il. qual ave* 
ancor conquistato la Città di Melina-, e lasciò Signóri 1 
figliuoli di Durante*,, de* quali fu primo? Alfideo. Egli 
per aver pace con i suoi vicipi , fece parentado con gran* 
di nemici nostri . Di quella dònna ebbe due figliuoli , che 
al presente T hanno tradito, e toltogli tre Città, qoè 
Novara, Monza, Pavia, e se presto non ha Soccorso , 
tutta Lombardia è perduta e così noi perderemo la via 
del santo viaggio di Roma. L’Imperio de’ Romani pare 
assai per P effetto cón quale l’ Imperatore di Costantino* 
poli. Tutti lì Baroni consigliarono, che il Re Gisberto 
rimettesse a .Parigi • Egli non volle. Dunque fece sforzo di 
gente,. è passò in Lombardia. In questa venuta se gli 
arrendette òr aspo inPiemoftte> prese Àsti, Alessandria, 
e tutti tornarono alia Fede, passò pai 11 fiume del Pò , m 
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pfese Vercelli , pose campa a. N «varrà y che i Sitici ni là 
guardava, per il figliuolo di Àlfideo,. cioè per li due 
traditori , che rinegarónò la Fede Cristiana < 

fcÀP. kl. jlr tiferà cà' tuoi fratelli > r Jtrptti levatomi il 
campa di Mclinfl % e aniì contra al r* Gisberto . 
Contendo Artlfero , che il Re Gisberto cu Francia era 
& in campo intorno a NoVafra* levò il campo di meli? 
Ha , e andò verso i cristiania Quando sVapptessaronoalli 
inimici fece tre schiere . La prima diede ai due traditoti 
rinegati 4 La seconda a Gamireo Suo fratello, con dieci 
|nila 4 La tera^i a Carpidio. E a, suo* fratello £1 resto * 
' Poiché fu Schierati , per tutto il dì andò verso li cristia- 
hit $’ accàmpò tre miglia lungi di loro* Il campò de’cff? 
stìani corse all’arme, il Ite Gisberto fece 4. Schière * La 
prima diede ali 1 Abbatte Ricardo con dieci milla 4 La se- 
conda a Corvalius con 15. mila 4 La terza àEfipes di 
Bèrtagna * a^Ùgetodi Dàrdeaa, e a Valentino di bavièra 
con 15* mila: È là quarta tenne per se, e con seco 
tenne pel se anche, il re Gulinò di Baviera* é Boveto 
suo Nipqte * aspettando il giorno appresso^ per dar V as- 
falto. Artifero mandò le sué schiere per tre parti ad 
assaltare il campo de’ cristiani , e comandò* che a un Se* 
guò tutti tre a una botta assalirono li cristiani sul far 
del giorno . Quando fu P ora dell* ordine detto * fatto il 
cenno * il campo del Re Gisberto fu assalito 4 Àrtifero 
con Carmireo assali la Schiera dell’ Abbate Ricardo , e 
sodò insin’alle sue bandierg 4 Ersi giuntò quando l’ abbàt- 
te montò a cavallo , Con gran frotta di armati andò in* 
torno all’ Abbatte, che per forza d* arme uccisero lui, 
e tutte le bandiere per terrà» Quivi fu morti molti cri- 
stiani . Rótta fu questa schiera , morto 1 ’ Abbate Ricar* 
do * Artifero, e Catti ireo , si drizzarono verso il campo 
del re Gisberto 4 La schiera de’ due traditori , Arcàdie , 
e Ridar dino , francamente assali là schiera del re Gis- 
berto» Arcadio corse insinoal padiglione > e lo assalì con 
molti armati : ma fuora erano 4» mila armati che gli fa* 
eeva gran difesa . Boveto era in quésto punto ai padiglio- 
ne , e udì il rumore , eh* era al padiglione del re Gisberto 
s’armò con la stt* gente di Scondia , e corse al rumore* 
Giunto alla gente nimica , conobbe essere inimici, e per 
onesto gridò .à’ttuqi: uccidete questi cani* Egli arrestò 
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li lancia, e il primo, che percosse, fu Ricciardinb , il 
$jual abbattette a terra morto, e così la loro schiera fu 
rotta dagli Scondiani , le loro bandiere furono gitate pèr 
terra. Arcadio come senti, che la sua gente fuggiva , 
volle tornare io fretta, e scontrò la gente di Boveto .' 
Da quella gli fa morto il cavallo, appiedi da loro si di- 
fendeva. Quelli che erano con lui corsero al padiglione 
del Re Gìsbetto , è furono* tutti morti . Arcadio fece 
poca difesa, e fìi preso. Gorvalius fu assalito da Carpi- 
dio^ la sua schiera si ferrò insieme, stretti si difendei 
Va , ed Eripes col valente Ugeto ; e Vaienziano soccor- 
sero , francamente ‘si difendevano ; ma furono assaliti da 
Artifero, e da Camireo. Allora acrebbero perduta la 
battaglia, e con gran danno, se non fosse stato, che il 
re Gisberto, e Boveto soccórsero. I Saracini per que^ 
sto si ritrassero indietro, presero la costiera d’ un pro- 
getto. I Cristiani restrinsero alla bandiera l’uno, e 1* 
altro campo si ridusse indierò , il Sole era già all’Occaso* 

CAP. XII. I Cristiani acquistano Novarra , e li 
Saracini fuggirono . il He Gisberto di 
Francia li seguii ed assedio/i . 

Q Uando l’oste del re gisberto £* ridotto al padiglio- 
ne, e vide il danno eh* avea riceputo , tutti furo- 
no ripieni d’ira, e di furore, e diceand al Re eh* 
andasse ad assalire li Saracini , il re gisberto non volle 
per quel giorno, che più combattesse : ma gli permise 
la battaglia per l’ altro giorno . Questo fu per spie noti- 
ficato nella gente.de’ nemici . Minacciò ancora gisberto 
di disfare la Tèrra di Novarra * se eglino rompessero 
prima i Saracini che s’ arrendessero questo fu palese per 
, la terra, onde per* paura quel giorno dentro la terra si 
levò gran rumore, per il quale i cittadini uccisero la 
gente di Artifere , e arrenderono ai redi Francia. E s- 
so fece pigliare la città, e mise in punto la sua gente, 
per voler 1’ altra mattina dare la battaglia, ma in quel- 
la notte medesima li tre fratelli levarono il . campo , e 
partironsi. Il re Gisberto incontinente, che lo seppe , 
divise la sua gente in tre parti . Lat prima guidava bove- 
to, e Ugeto con venti mila, e questa seguitava la ter- 
sa, P altra guidava i|-re grsbèrto, Gtìttìofe di Baviera , 
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ed Eripes; La terza, era il dietroguarcfia , gridava. cor- 
valhis , e non fu ancora ben chiaro il giorno , eh* entrò 
in cammino . I tre Giganti , cioè AHifefro , Carmireo , e 
Carpidio , passando in questo mezzo per il Paese di me- 
lina, predarono , rubarono, e miseroa fuoco y e indugia- 
rono il caminare; credendo che il ré Gisberto non si 
partisse così tosto da Novarra, ma quando si avvidero, 
che il. franco Boveto $* era già appressato , abbandonaro- 
no la preda pit presto fuggendo , che difendendosi , Quan- 
do che Aifideo seppe, che era stato' soccorso, uscì di 
Melina, e venne nei campo al re Gisberto , e qui* s’in- 
ginocchiò egli , e un suo figliuolo eh* avea nome Fiovo 
innanzi a lui , e molto ringraziarono il re Gisberto 5 6 
portarongli la chiavi *di Melina , ]* altro figliuolo di alfi- / 
deo , eh’ ave(a nome Durante era alla guardia di Lodoen- 
zz. , cioè Lodi. I! re Gisberto presele chiavi , poi glie- 
le rendè . Venne anco la Signoria di Novarra , e presen- 
tarono Arcadio suo figliuolo. Egli lo mandò melina, gli 
fece tagliare la testa . Ebbe dopo licenza dar re gisber- 
to , e andò ad assediare Pavia , e poseli campo, ma non 
h potette aver per inaino, che non fu presa Monza. 

' CAP. XIII. Boveto combattete coh Cantiere 1 1 ton 
* Artifero a corpo , a corpo , e' ambedue 
gli uccise . 

A Rtifero vedendosi assediato co’ suoi fratelli , e aven- 
do poca speranza di soccorso, e dentro poca vet- 
tovaglia, e molta gente, essendovi già stato al campo 
trenta giorni, chiamò camireo , e Carpideo suoi fratelli 
loro A h se: Io voglio combattere col re Gisberto, per 
ircs scampo . -Allora disse; lo ti prego dolce fratello 
che tu lasci prima combatter a me , e poi combatterai 
tu. Finalmente gli diede licenza . L'altra mattina carni- 
reo s’armò, e mantò a cavallo r e meno seco un loro 
Araldo, e come fu fuora della porta presso all’ antiguar- 
dia de’ cristiani mandò 1 * Ataldo a dimandare battaglia al 
re Gsherto. Boveto por avventura faceva in quel dì la- 
goardia co’ suoi Scondiani , ed essendogli menato dinanzi 
l l Araldo , «dì la dimanda ; onde egli montò a cavallo , © 
andò con lui dinanzi aire Gisberto , e inginocchiatosi a 
lui domandò una grazia, e*i regliéla concedette. Allo- 
ra l* Araldo fece la sua ambasciata da partè di Camireo * 
: Bo- 
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lòveto fatta I* ambasciata disse: Signor mio re Gighe f- 
ta, la grazia, chi mi avete fatta già, è questa batta- 
glia t Il re fu mal contento, ma dopo ch'era proméssa 
ptt grazia, Ji diede licenza. Egli sfarinò, e ritornò ali* 
antiguardia , e bene francamente montò a Cavallo, ean. 
dò a combattere con Camireo, capitanò deltVaiitigttar* 
Il re tnàndò Corvaliun Eripes , ò- molti Baroni a 
lui armati, per guardia ài Bóveto e* tutto il Campo sta. 
va armato* Roveto giunse dove era Camireo, e si usa- 
rono villane parole, e disfidati presero del campò , e 
tupperonsi lo lancie addosso , e venuti alle spade , fecero 
|ul primo un fierò assalto, e riposati alquanto per rico* 
mmeur il secondò , al primo colpo Boveto gli uccise il 
Cavallo, e poi disniontò a piedi* fe per un pezzo Coiti* 
batterono così >. pei riposarono , dovati un poCo , ai ter- 
*0 assalto Si abbracciarono* Boveto lo feittò di sotto, e 
Col coltello gli segò là Véna organale* e così f uccise. 
Morto Camireo, bovetp montò a cavallo, t titórnò ai 
suo alloggiamento dell* antiguardia , e appena si èra rin- 
pescato , e trattò l elmò, eh’ Artifero armato usci del- 
la Terra , e chiamandolo gridava, è dicea: li CaVaiier 
traditor eh’ ha morto mio fratello , è perchè io nòn io 
trast in prigione , La novella Venne a Bovetò. Allora 
HripeS* Ugeto voleà andare alia battaglia, ma BòVeto 
non volle. Armossi egli, e francamente venne alla bat- 
taglia* 1 uno addim&ndò l'altro chi era, alla fine si di- 
sfidarono, e rupperqnsi le lancie addosso. Venuti alle 
sfide combatterono tosino alla notte . Fecero poi pattò 
rr* 0nial: a tea ^ Jna alla battaglia , o Veramente, che Si 
attermasse patto , che se Boveto vincesse , la Terr*» fos- 
se «iata ai re Gisberto, e se Artifero vincesse, il 
re con 1 oste tutta ritornale a Melina, e che tra loro 
è Alfideò si facesse la pace , ed égli rèndesse Pavia al 
lòto Cognato , e ogn’ altra cosa che avesse , e tenesse 
del suo . e con questo Si partirono per quel giorno Bo- 
veto, ed Artifero* E a gran fatica , che il re Gisbertò 
fosse contento , ma pur il patto S* affermò * L’ altra mat- 
tina Attuerò , che era ritornato nella città presto S’ ar- 
mò , è venne alia battaglia , e menò secò Carpidio , che 
giurò il patto. Li Baroni Cristiani giurarono col re Gi- 
sberto, allora s’incominciò la battaglia tra i due Guer- 
rieri* Rotte le lancie, vennero alle spade, e durò gran 
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pezzo il primo asseto , e cominciato il tacendo , il va- 
lente Bonetto molto lo pregava , che si «fendesse ài re 
Giberto. Alla gne di qiftsto assalto essendo' pare a cu 
vallo, e :«enza scaldi si abbracciarono! cavalli, per fon, 
za $i accostarono , onde ambedue i Baroni raderono a 
terra. Nel cader fioretto gli cavi I’ elmo di testa , pel 
Jo lasciò , e alqnaoto discosto lo pregava , eh* egli' t’ a*~ 
rendesse. Esso pien di superbia fi mosse alla difesa. C 
Baroni cristiani allora ji erano ritirati indietro, Subita- 
mente fn aperta una porta per soccorrer .Artifero, ma 
quelli del campo se n’ avvinerò', e imitonsi , il tradkor 
Carpidio feri Bovetod’ una lancia e focSgli una piega 
nella spalla , CorvaJius , Efipies , e Ugetto rimisero gl* 
inimici indietro,' Roveto non abbandonò mai Artifero : 
ma combattendo l* uccise .■ Poiché i'ebbe mesto , poco 
stette, che per le ferite ch'egli avea, cadè per terra, 
e fu portato dinanzi a Gisberto quando Gisherto seppe, 
come Chrpido l’avea ferito a tradimento comandò a tut* 
ti li Baroni , cho lo pigliasse, q vivo o morto. 

: CAP» XiV. Il H» GiAfrt* fin ttceidt* Garbiti io , 
poi tuo R# fu morto con «e« ; . 

rem* 4*' fumiti, 

/'Mainata la. guardia per tutto intorno la terra Car- 
^ pidio vide arder ambedue li corpi dei fratelli pres- 
so «Ila porta 'di 'Monna , La notte seguente per creste 
«gii use) come, disperato , assai) il campo de* cristiani , 
e per grande' ardire corse insme all* antiguardia, e insie- 
me cominciarono la ' zuffa- Tutte il campo, correa al ru- 
more, ondo li Saraeiui forano rimessi dentro . Cor vai ino 
non landò mai la battaglia con Carpidio . F mai mento a 
carpidio -fu morto sotto il cavallo , e còsi-fu preso ,e 
menpto aire Gisborto ; il quale ebbe gran gioia, E Gil- 
berto lo fece menar dinanzi a Bevete , gli* Rimandò su 
si volea bat tezzar $ Carpidio rispondendo disse prima vòr- 
rei esser strascinato a coda di cavallo , Bo veto U riman- 
dò 'al re Gisberto , e fece pregare 11 re , che gli perdo»,, 
nasse', s’ egli toénaJjfe alla cristiana Fede, il re Gisber- 
to l’ altra mattina fe apparecchiar a iato aH a porta una 
colonna di legno dritta , e in su quella foce legar Car- 
pidio . e dimaedolli piò volte gè si rotea battezzare , 
Egli Risse, aò^llré Qisbefto comandò , che fosse saefr* 


Digitized by Google 



*2^ là I . 8 R : O 

tato , e il re stando a vederlo saettare ,<gli fa tratto 
una saetta avvelenata di dentro della' mura vehe l? ucci- 
de j oode^néJ^ campo si fece gran pianto , e il suo cor- 
po^ fu* portato a Melina imbalsamato , e poi fu portato a 
Parigi. Cosi morì il re Gisberto. Li Baroni giuro nò. 
di non si partire dall' assedio^ mainò , che non disfacesse- 
ro prima la terra * cioè, Monza^Furono-^atti due -castel- 
li di legnami, e* in capo d’ un mese fu presa 3 a città di 
jnonza>, e disfatta »iorino alli fondamenti V e non scampò 
persona, che vi fosse dentro . Poi da ll a poco tempo 
i« ^cominciata a rifare insino, che'l re «Attila Aggelo di 
Pio venne in Ungaria, che la disfece con molte altre 
Torre ...<•* . . * • j r > *1? . 

* CAP . XV.: iAlfideù prese favi*, e e liSignorì francesi 

* tornarono in fronda^ e incoronarono del Reame* 

Michel del Re Gisberto . ; 


P Oichè Monza fu presa , e disfatta , li Signori di Fran- 
cia col Duca Boveto andarono a pavia, e per li lo- 
ro venuta quelli , che tenevano là .terza per Artifero si 
Venderono y salve le persone. Akuni si battezzarono , e 
alcuni tornarono nell* Alpi , che si chimano Apennine . 
Boveto, e gl’ altri BaronlJaseiarono la Signoria ch’avea- 
ik) acquistata in tutta questa parte di • Lombardia ad Àf- 
d€EO ed a’ suoi figliuoli . Fiovo , e Durante , passarono 1* 
Alei Piemonte ^ e tornarono a Parigi ,e incoronarono deh 
Reame di Francia Michele figliuolo leggtthno , e primo- •* 
genito del re Gisberto fier Vissaggio , di questore Mi- 
chele nacque poi il re Agnolo , e fatta la festa dell* In* 
coronazióne, coi Barone tornò nel suo paese. Il Duca 
Boveto a vea una Donna per moglie molto bella la qual' 
era. figliuola di Giui pn di Baviera ^ Area nome <3orrei 
Alebraoda, e di lei avea* un bel figliuolo chiamato Gui- ' 
d one . Gl’ Inglesi in questo tempo avevano presa tutta 1* 
Isola d* Inghilterra, e avevano cacciati, tutti li Signori, e 
perché Moro maggiori morirono col buon ré d' Inghil- 
terra , e avevano cacciati tutti li Signori, cperchèi lo- 
ro maggiori morirono coi buon re d 1 Inghilterraa Roma, 
ed ivi mori anco Jonasbtando suo figliuolo.* Erari fatta 
Signora d’Inghilterra gonte strana Per quest a r cagione 
si mosse Bovetto figliuolo di Ottaviano di leeone , ' 

però passare ài V acquisto T di quest’ Isola. Cbi*ffiatoper& l 

an« 
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ancora all’acquisto dal re d’ Irlanda promettendogli tan-f 
to ajuto quanto potesse dargli , Boveto ancora richiese 
ajuto al Re Michele di Francia.,^ l'ajuto del Suocero 
Guiicndi Baviera, richiese molti altri Signori , poi pas- 
sò Inghiltera con cinquanta mila Cristiani , menò seco 
Corvaiius Dordref , Ugcto di Dardiena, e Guidon suo fi- 
gliuolo. Come giunse nell’ Isola, dismontò ai porto del 
fiume Tamigi r e fece cavar ogni , cosa della navj , e le 
carrette da pprtarp la vetovfglia , e lì carriaggi . Come 
tutta la gente, fu dismontata, essendo le navi vuote - Bo- 
veto comandò a* marinari a pena dèlia vita per insin % 
due mesi, che mai alcuna delle navi , che i’ayqaho me- 
nato, entrassero in niuno depporti d Inghilterra ; e che 
qualunque nave di quelle fosse in quel giorno, e per lo 
secondo trovata in porto , fesse sicura ma da quelli duo 
giorni , quelle cne fossero trovate in qualche porto do* 
•vesserò esser *rse . Quando li marinari udirono il coman- 
damento , tutti si misero in mare con Je vele gonfie t 
ritornarono nclii porti di Francia, e di Fiancia lascia- 
rono in Inghilterra tutta la gente eh* aveano passata, a 
menata * La gente cominciò a mormorare , ma Bonetto 
disse ahi loro Capitani : Io non ton venuto per fuggire % 
t però non voglio qui le navi , ma io voglio che anco voi 
meco perdiate ogni speranza fuggire . .Non aver ò vanfag * 
gio da voi i le nostre spade ; le nostre lande e te nostre 
arme , convien , le nostre navi Je nostre Cittadì , e le 
nostre speranze. ^ 

CAP. XVI. Gli Inglesi vetonero col loro Re cantra Roveti 
alla battaglia il franco Cava li ero C or vali s 
~ Dordret combattette col Re . 

I IP Duca Boveto seguendo la riva del fiume detto Ta- 
migi essendo appresso a Londra una giornata in una 
bella prateria vide i nemici , che venivano in verso lui 
ed erano assai maggipr moltitudine . Il lorojfte avea no- 
me Fatfagi, 'ed erano gente molto grande di statura . 
Queste genti aveano tenuta sottoposta l’Isola d'Inghil- 
terra, alta Signoria venti anni. Quando boveto vi andò 
essi adoravano le Stelle, il Sole, la. Luna -.Questa gen- 
te è chiamata dalla loro patria Gimbrei , c Libros , e 
alcuni li chiamavano Alcimen} . Questi avevano pré^a 
tutta T isola e il nome di inglis si diedero,, e perchè ia 
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foro lingua voleano dire inglesi^ e si diceano inglis on- 
de però furono chiamati d* Inghilterra . Essendo adunque 
appresso' l*un all* altro campo, il Duca Boveto ragunò 
tótti li 1 Capitani , c tutti li Baroni intorno k lui , o lo- 
to disse: Noi siamo venuti per pigliare, è non per es- 
ser presi noi fa bisogno difenderci , ovver che non sia* 
mo tutti morti. Così ordinò , che ogni uomo fosse ar- 
mato , ne fece tre schier^. Teneanò qufeste schiere du- 
cehto brada di larghezza . La prima diede a Coryalius 
con dieci mila . La seconda diede a tJg£to co» quindici 
mila . La terza tennè per $è , e tutto ÌJ carriaggio misi 
dietro a queste schiere. I pernici venivano senza schiero 
ma come è gii detto , tenevano di larghezza ducente 
braccia, e dò’ loro nemici li fine non si vedea. Veniamo 
pianamente, quando S’ approssimarono ,ee innanzi a tut- „ 
ti venia armato, e ben a cavalto il Re loro. Essendo 
circa di quattrocento braccia Tuna gente * appressò l* 
altra s'armarono gl’ Ingioi* , e coti fecero li cristiani. 

A llora il loro Re fece segno di voler combattere : Cor*. 
vaHus subito si fece avanti, appresso dimandò che egli 
èra* Egli rispose.* Io sòn Farfagi Re di quest' Isola ma 
dimmi , se tu Sèi Roveto, Corvaliu$ rispóse, e disse io 
fpf fig*litioio , di Cjilrante , nemico Son di tuttàla vostra 
falsa legge, è fede: Ó malvagio Re Farfagi, come hai 
fu avuto ardimento di pigliare quest’ Isola , essendo quel- 
la dei Cristiani ? fila tu la goderai poco , perchè te con 
tutta la tua gente metteremo a morte; Farfagi di&se: 
se tu comandi alla tua gente, che stiano saldi insino * 
fchè nói' due combatteremo , io ti caverò la lingua con 
le mie tmrii , come die tu hai parlato : ’óorvaiius co- 
mandò alla sua schiera , che ntm si movesse a far . bat- 
taglia cori le lande si diedero gran colpi, e trattale 
Spade , cominciarono gran battaglia . Roveto mentendo il 
tumore, venne dinanzi e vedendo questa battaglia, J>ose f 
mente gli Ordini della lor gente , e tornato a Ogeto gir 
comandò, che passasse il fiume Tamigi con sei mila ca- 
valli i, e che andassero tanto , che assalissero la coda de* 
cimici , Esso così fece «^cavalcò per certe boscaglie tan- 
to, che vide il fine degl’inimici. Altera passò il fiume, 
è andò versò loro , e con fiera battaglia l*assalto, e co- 
Sì il rumore fu levato. Boveto gridò alla gente, e dis- 
ét | che entrassero nella battaglia , egli con tuia lancia , 
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aiutò a ferire Farfagi , eh’ avea.il migliordeila battaglia 
e diede un colpo che lo fece cadere e quando si deriz- 
zò ; bestemiò tutti. li suoi Dei. Il suo cavallo fuggiva 
verso la sua gente. La gente Cristiana assalì gl* inimici 
c Farfagi era percosso da molti , e. menando i$n colpo 
col bastone a uno, che lo ferì d‘ una lancia , gli uscise 
il cavallo sotto, e corso addosso al Cavaliero col basto- 
ne , tutto il capo gli disfece. In quei punto essendo dal 
Iato Corvaiius, gli mise la spada, tra il capo, e le spal- 
le, e levogli la testa dal busto. Per la sua \ morte , e as- 
salimento di Ugeto , il loro campo si mise tutto in fu- 
ga, e tra di loro più davano che non avrebbero ricevuto 
«ta* Cristiani. Boveto ristrinse tutte le schiere in una, 
dava i nemici, la -càccia, seguitandoli insino a Londra. 
Quei di Londra , come videro le bandiere de’ cr istiani , 
incontinente furpno all’arme, e tutti gii ingioia caccia- 
rono fuora, e tolsero la Terra per loro. Boveto $entì 
come un fratello di Farfagi era in una Terra eh’ avea 
nome Alpeon . Con tutto 1* oste andò a quella , ma tro- 
vò che era fuggito, e seguitollo infino a Iti marina , e 
giunto lo mise in rotta , e dalla sua medesima, gente fu 
morto . Così morto, per campare la vita loro, lo pre- 
sentarono ma Boveto gli fece tagliar tutti a pezzi e uc- 
4 cicero come traditori. Avuta la vittoria accampò- sulla 
marina in una bella Riviera. Quivi morì la moglie dì 
Boveto. Quel Saracino, fu morto qual era fratello di Ear- 
fagi, avea nome Anteron. Boveto per il nome di* colui 
e ii nome della sua/ donna che avea nome Librantonia fe- 
ce una città in questo Porto sul mare, po$egii nome 
A stonar e così fu chiamata. 


CAP* XVII. Boveto si rese tutta f Inghilterra di 
volontà^ e s* innamorò della figliuola t 
del Re di Frisia . 

B Oveto fabbricando la città d’Antona, sul mare, che 
vien verso la Normandia , ove è il più bei Porto * 
che abbia l’Isola di Inghilterra, stette un* anno in que- 
sta città: in questo tempo la città di Londressi diede 
a Boveto , e ancorasse gli diede Giunfal, che sul mare 
dì Antona , dissegli Siriscoe Iscouna, e Promaccia. Dell* 
altre terre d* Inghilterra , parte ne tenea il Re d’Irlan- 
i teaea Forbales, Yulgàres,, e M,i t trafodia , , £ Uta dei- 
ito.*// di Fr ? P _ 1» 
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la città d’ Antona corea un fiume, che avea nome -La- 
Venha , e di là dal fiume era una cima d’ un poggio raol 
tò rilevato , e appresso Antona meno di tre miglia . Si 
quel poggio, fece far Boveto per salvamento del porte 
della cittade una fortissima Rocca* , posele nomeiaRoc- 
ck Sartsimoiie , che signoreggiava tutto il paese. Fece d 
‘ intorno abitare', ed accasate, e lavorare tutto il poggio 
con certe ville’ d'intorno • £>iede Boveto questa Rocca 
’ à Uberto di Dardena,, per la più bella stanza eh* avesse 
* Antona , e diédegli per moglie una Gentil donna di Lon. 

dra. Di costoro nàcque TmibaJdq della Rocca Sarisimo. 

7 né. Regnò Boveto ini questa Signoria molji anni, tanto, 
che quel figliuolo, il qual ebbe di Librantoha , ch^bbe 
nome Guidone , età già di sedici anni . tn questo tempo 
if Re di Frisia avendo una bella figliuola avea nome.Fe r 
liciaiia, che era di quindici anni , deliberò volerla mari- 
nare, eordinò una ricca festa , e gran Corte, Fecebar- 
diera questa, alla quale venne un Duca di CimbreaCu- 
‘ “ gino di Farfagi, e venne con gran pompa, ed aveva no- 
me Armenie, & venne Cassandre diAlcimenes, venne 
Candracio di R ossia’, vennevi Serpentino di Salmazia, e 
'roditi altri valenti Infedeli per averla, perchè età fama 
che in tutto il mondo non era là più bella Damigella di 
lei. E un di intervenne eh* ella parlava con una su* ba^ 
lia , la quale le disse : 0 figliuola mia tu set la piu bell* 

" 'damigella de! Mondo , per questo Dorrei , che tu avessi 
pèir marito un bei cavaliere . Ella rispose , e disse . Se 
' ‘ Bàìa 'tm .tot aiutasse , lo toreri . Così parlando di molti! 
Signori , alcune donne le venivano a dire di astiche vi 
erano , che*l più franco cavaliero , che porti arme al di 
d'oggi si era Boveto figlio di Ottayiano dal Leone che 
era, il più bel Cavaliero del Mondo, Fulle* menzionata 
Dusolina , FloraVante , e Ottaviano , e fu detto còme Bo- 
veto area preso V Inghilterra, e aveva morto il re Far- 
' ' fagi , Féliciana pet queste parolé tantò s^ innamorò di Bo- 

veto, ch’ella sospirava grandemente. Una vecchia se n % 
M Avvide , é dissè ; Esso è di quelli Cristiani traditori . F e- 
' 'Ut tèma nondimeno se rie curò . il terzo giorno dopo que- 
ste parole, ùri Maèstro d’ Arpa, chel* insegnava asona- 
re , andando per insegnarle, la ritrovò malinconica , e 
l disse: Ù nobilissimi Donzella , non' start malinconici i 
Kc stài Rallegrarti ^ptrbccbè fui Padre ti vuoi alar maritai 
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Felicìanà disse : come non ti vergogni tu di uirnuqcr. 
$te paroip? Il giovine s y inginocchiò, e dimando pèrdo- 
nanza> Ella cjisse. Non ti perdonerò mai se per Sacrai 
mento tu non mr prometti di tare un se treco servizio 
il giovine maestro rispose : Madama per la mia fede, se 
ben io dovessi morire 5 io farò il vostro Od mandaménto* 
e le giurò* Ella gli fece una lettera, e la seguente mat- 
tina ritornato a lei, gli diede la letterale dissegli.* pi- 
glia, vattene in Inghilnerra da mìa parte dal Ducàd’an- 
tona e lo saluterai , e quanto possibile gii darai # questa 
lettera; il maèstro andò aì porto, che si chiama Golfo 
; LHe, sul mare Oceano, e versò Inghilterra navigò , e ih 
poqhe ^ornate giunse in Inghilterra', tro*ò Boveto a 
Londra , e salutato diedegli la lettera in hiano il Duci 
Boveto lesse la lettera , la qual diceva come ella si era 
innamorata di lui , e come era Gefìtilduonna , ch’ella non 
si curava d’ esser fCfadrigna di Guidone, che la faiha 1* 
aveva, fatta di lui, inrvimorare . PregaValo per quella let* 
tera , che andasse in quella festa almeno a vederla, e 
cosa il* pregava , che lé desse il suo amore , siccóme el- 
la. avea dato il suo a lui, Boveto disse al servo, tome 
mi. posso'fidare? Il famiglio gli fece tanti spergiuri , eh* 
egli credette^ e tutte le bellezze della donna cheli fe-« 
cp. altrettanto più innamorare. Boveto lasciò fa Signóri* 
a Guidone suo figlio non manifestò dove andar volésse# 
Poi in secreto partì s’ una nave tanto navigò, è arrivò 
nel (Solfo Ulive , al confin dell’ Alemagn* éd entrò in 
Città di Frisia. ’ 

CAP* XVIII. Boleto vìnse il tórntamento in 
Frisia il primo ài # 

T) A ssa ti li tre giorni, che Boveto giunse in Frisia, óf* 
t .dinato il torneaxnento , tutti i Baroni s’ apparecchia* 
rono cominciossi la giostra allora di "terza , dà gente di 
bassa condizione. Erano sulla piazza venti giostratori* 
Quando fu l’ora del mèzzo giorno, venne in piazza A t* 
mini di Cimbrea , in pòco d’ ora tutto il capnpò rimase 
a Idi, e poi giunse Cassando di A lei menù, p fece due 
colpi con Arminio, e poco vi fu avvgftjàggio . ^.llor* 
giunse.. iij piazza Serpentino di Samaria, e ambedue gli 
abbattette : ma essi ruppero in prima tre lancie per Uno 
giunto in piazza^ Gandracio > fece coj primo colpo andai 
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re per terra Serpentino . La beila FeJiciana era venuta 
a un rea! balcone a vedere, e lamentarsi tra sè del suo 
maestro che non era tornato a lei , e sospirando ella il 
vide apparire in sulla Piazza * e d* e t rc > a lui , ella vide 
un cavaliero armato con una sopraveste di seta azzura, 
e dinapzi ai petto egli £vev a una Daniigella vestita d* 
ofo ; che teneva un’arco, e con la saetta aveva passato 
pn cuore d\ un uo no , e dalia sua bocca insino al cuore 
avea un breve , chedicea: S’io v- ho morta Ip son mor» 
to % per voi. Questo tal cavaiiei: era Boveto, e giunto 
Boveto in su’! campo al primo colpo abbatette Ar minio 
e poi abbatette cinque altri valenti e buoni Cavalieri > 
indi abbatette Candracio , il quale sebbene abbattuto in* 
continente con gran furia, e grand’ impeto t^ontò a ca- 
vallo. Boveto però in questo mezzo abbatte Serpentino . 

^Quando Feliciana vide questo cavaliero far tante prodez- 
ze,, 1* *1 tre gran cose eh’ avea udito dire del Duca IJove-r 
to a* immaginò , che quello era Boyeto d’ Inghilterra , e 
chiamato un servo , gli mostri il maestro ? che serviva 
Boveto, e mandorli a dire, ch’andasse a lei finita la gior 
stra . Boveto. in questo , mezzo gittò un' altra volta tutti 
li baroni per la terra , Il famiglio fece 1* ambasciata al 
maestro dell* arpa. Finita la giostra Boveto ricuse vin- 
citore, e tornava in verso l’albergo. Il re di Frisia eh* 
avea nome Adramans, conoscendo il maestro della figlia 
fece venire dinanzi a sè il franco cavaliero. Boveto , di* 
mandollo chi esso era.^ Egli risposee disse*, eh’ esso era 
up pòvero gentiluomo d’Egitto, eh* andava Cercando sua 
ventura, e avendo conosciuto questo di Arpa in Egitto, 
T aveva pregato eh* esso f accompagnasse , e il maestre* 
Confermi il suo dire, " 

CAP. XI3C. Carne Bevete vinse gli ahrt due dì, 
e uccise un parente del rè ^éndramans > 
f come la nette fuggì , e mene 
\ , cert seco Feti ciana . 

L A bella Feliciana mandò la sera per suo maestro egli 
andò e con l’Arpa in mano. Quando Feliciana ebbe 
tempo ^ li dimandò chi era quel Cavaliero > Egli disse •: 
egli è il Duca Boveto , il qtiale tanto vi ama . Elias’ al- 
legò tutta disse al maestro: Se voi lo ancate, tpnetq 
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Celato il Suó nome; perchè sarebbe uh grandissimo trài 
dimehto , a far morire ‘Un tanto valente cavaliero . Èfl.1 
disse i Questa sera Quando ogh’ nomo sarà a cena menaló 
qui d ; mè, ch’io voglio parjare , e fa voglio Vedere di- 
, sarmato, e così fece menò Boveto con sècò lei * Quan- 
do ellà 16 vide fu allegra , che prima iàvellogli , e con- 
fortòlló che nòn avesse paurà* giurò, che egli sarà suó 
marito, ed ellà di farsi vera Cattolica Cristiana di q$+ 
éer sua móglie . Venuto 1* altro giorhò Roveto- vinse an- 
cota il torneamehtò . Così ancóra il tèrzo giórno. Es* 
se ndó ritornato là sèra del terzo giornò Bovetd, sili 
sua camera i disarmandosi, Fèliciana sola, senza compa- 
gnia Veruna andò dà Boveto alla stìa camera i < tanto ià 
costrinse il Suo amóre! )e giunta noti riguardarlo al suo 
maestro, ellà ài gittò al còllo à Bóreto* che S* avea 
tratto 1* élmo , e bàCiòllò. In Quello, di’ ella il baciò * 
un Nipote del re A dfa ma ns f e Curino di Feliciàna , en- 
trò dentro ih cameta , e. Videa a baciarsi. Accòstoss? a 
lei , e disse: Falsa meretrice, adunque ancora tnn riha 
Sposata , e tli T hai abbracciato , e baciato , e dicgli una 
.gran guanciata * * Boveto noh j^òté Veder tale affrontò * 
Che alzò il pugho e diedegli una tal percossa nella tern-* 
pia, che subitamente taddé morto ih tètra; ‘Fèliciana 
ebbe maggior pauta, che dolore „ è li disse: ohimè r ch* 
avete vói fatto Sighòr mip ; Esso è Nipote di mio Pa- 
dre, é mio* Cugino ; è Còiti» potrete vèr scampare ; Bo^ 
veto risposò r e disse i io mi ràccóttlarido & Voi; E èli», 
gir disse: mettetelo sòttó il lètto e questa botte vé nflf 
andrete, perchè noi hón tehiamò serrate* le porte delia 
città < Bovetto disàei io ho una nave in Portò a mia 
posta; or volete \òi venir meco ? ellà risposero disse 
di sì; peti stabilirono ih punto l’ ora dèh partire^ pósero 
il motto sotto il letto, che poco Sangue aveva sparso, 
Bóvetò mandò il maèstro di Felidana alla nave , accioc- 
ché" stessè ih pulito i làcera dopo eh’ èbbe cenato ogn’ 
uno, essendo Circa quattro óre di notte Bpvetos’àrmò 
e f elkrafia menò secò la su^ balìa i e ufia ' figliuola della 
balìa «ritorto bella , è senese iute andarono col maèstro ‘ 
dell’arpa, écof Duca Bovetó àllà nave* Fecérò vela ed 
uscirono del Golfo di TJlià , e dirizzarono ie loro vele 
versò Inghilterra , é con prospero vento haVigarfdo , gi- 
unsero nei porto di Àntona dove dell* tornata di Bove- 
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rio , e della versta della donna si fece grandissima festa. 

Da li pochi giorni andò a Londra , e con grande trionfo 
la fece battezzare , ©onorevolmente poi la^posò per 
legittima sua sposa . 

CAP, XX. Jl re <Adramas trovo Morto il nipote , i fomé 
' seppe t -che fa figliuola et * fuggita eoa \ Boveto • 

- ' • ' C " , /,!.*_ . / . . ' . r . n ^ ì 

V tenuta la mattina s'ajnnaFecchi^vapo di fare té nozze 

-mandò il re Andr&piansa Boveto r ,\che credeva che ’ ' 

fosse in camera, molte ricche vesti menta. Mahdoglì ar- 
minio di^Cimbrea, e Cassandre) di alcimenia , che faces- 
sero compagnia al nodello vincitore del torneamento , e 
non trovando persona* in panciera * videro , sotto il letto 
un uomo morto. Credette -ogn uno , che fesse quello ^ 
che- avea. vinto la giostra , jc he fosse morto per invidia , 
e incÒrtinente la novella corse al re. li re n*ebbe gran 
dolorei, .e con molti fioroni andòjn camera dove era sta- 
to Roseto», Quando egli riconobbe il Nipote, il dolor fu 
maggiore . La Regina i*on trovando la figliuola , venne al | 
re,- e dissegli della figliuola, che non trovava. L’un " 
dolore sopragiun$e r l’altro . Fece cercare pei* tutta la 
città , e alcuni Marinarfdel portp disse , come sulla mez- 
za notte parti una, nave del regno d’Inghilterra, -nella ’ 
qual videro entrar un cavalier armato , tré donne , c un 
famiglio ; Fu per questo immaginato ^ che quel che avea 
vinto il torneamento,, era stato Boveto Duca d'Anfona. 
Furono ancora manifeste le tre donne , jc ; io& 1* una Peli- 
ciana figliuola del Re Adramans , j* altra era la sua balia* 
e la figliuola dellahalR. Non passarono" poi quindici gior. 
jiì fucile ie. novellò furono venute certe *dell’ isola d’ In- 
ghilterra.. Per questo il re Adramas band) grànd\oste , 
e con tutfi li baroni chetano stati ai torneamento 
eoa, molte navi, e cjon settanta mila Sar, acini di più na- 
zioni di gente , passò in Inghilterra , e dìsmontò al por- 
to idei Tamigi , perefiè era più pipino ai suo pjiesfe . Quan- 
do in terra,, andò verso -Londra cqn ^tu£ta l’ oste, cru^ 
deLmente rubando, Miffierertfemeftte ardendet il paese 
tutto, e senza pietà Uccidendo. , 
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C A J\ , XXJ, Roveto, yen»*, j ì/wmtrA n! re uindrnmatu di 
Frisia con gran gente,, e combattete,, e fu stoperto , ed - 
attediato, in Londra ' s , 

S Eoti,tQ Boveto, compii Re ; Antfr;ypacs era smontato., 

[ il porto di . Tamigi . subitamente mandò alle sue ter? 
re. pet la gente, che. potea.fare. Vennevi Guidouesuo, . 
figliuolo ,,che, era in Antona . , Vennevi Ugeto dalla Roc- 
ca Sansi mone ,, il quale si trovò con venticinque .mila . 
Cristiani» Partissi da Londra Bovolo con Ungente, e ven^, 
ne, incontra ai Re Anpramans , e uua, giornata da , lungi. . 
si, ritrovarono insieme ambedue Toste,, laddove,. Boveto , 
vinse il Re Farfagi « 'Allora Armenio di Cimbre» sapen- 
do., che quivi fu -vinto,, e morto il sup. Cugino Farfagi, . 
giurò fare quivi la vendetta. Bo, veto fece tre schiere t 
La prima diede; a Ugeto con sei mila Cavalieri . Laser, 
conda a Guidope primo, e unico suo figlio con sette mi.- 
Ja, La terza, tenne per se , furono undici mila. Il re . * 
^Adramans fece cipque'schiere , La prima diedei al franco , 
Armento di Cimbre, con otto mila . La seconda» Gassa*- 
dro di.Alcimenia con 1,0. .mila . La terza a C?ndraico di | 
Ressia con altri io« mila . La. 4. a Serpentino. di Sajnaria , 
con 12 mila. La 5. e ultima tenne per.se , e .questi 
fu. venti , mila . Destramente ogni pomo si cominciò a mq-, 
ver, e; Le prime scbtore.$i assalirono : Armenia ,eUg«r 
tasi romperono, le lancie, e ogni uomo, entrò «ella uè. 
mica schiera. Li Cristiani incominciarono, sì, aspra, bar- t 
taglia, cheli Saracini , avrebbero date le spalici ma.Cas r 
sando entrò nella battaglia, e per forza d’ arme,, e dij 
gentè pappe , la schiera -di Ugeto, ne( suo ritornare , Ùge- 
tq yerso la sua gente ,s’ abboccò con Armento;, e allora,, 
fu attorniato da molta .gente che il I cavallo fu* morto , 
sotto essendo a piedi francamente si difendeva , ma il 
fiero Armento disraqntò,,, e cqmbatteado^fui tovjtp f.el.-j 
mq a Ugeto, e Arme Aio, li partì la testapep mezzo, e 
finì % sua vita. Rimase di lui un piccolo figliuolo eh’ 
avea nome Sinibaido della Rocca Sansimone . Morto U- 
geto , il fiero Armento entrò in battaglia , e quelli di, 
Ugeto sarebbono stati tutti morti 1, se noi} fosse stai» il 
valente Giovinetto , Guidone, eh’ entrò pellai battaglia t « , \ 
... ; P 4 p°- 
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pose la sua lancia in testa, e il primo, che incontrò fu 
Cassandre d* Alcimenia , e più che mezza 1’ asta lo pas- 
fcò di; -dietro , e morto I 1 abbattè a terrà . Pet costui 
si levò gran rumore dà Ogni parte, ma il ftalico Guido»- 
ne eoo la spada entrò per mezzo de’ nemici, e T animo 
il portava più chela ragione, e corse insino alle nemi- 
che bandiere delle due prime schiere > e uccisi qttelJi v 
che le bandiere tenevano fitte. Per questo li Saracihi 
furono messi in fuga , e per ia morte di Càssandrò. Al- 
lora vi corse il francò Gàrdracio di Rossia con io. mila 
Saracini , e ia loro moltitudine fu a$s;>i prù , che qtteKa 
de* Cristiani , sicché Guidone non potea tanto sostener 
la sua schiera , che abbandonava il cànapo* e gridando li 
confettava, e Soccorreva* Esso era tutto coperto di 
sangue, ma centra tanti non poteva ormai più sofferire. 
Boveto allora entrò nella* battaglia , e quivi fu fatta gran- 
de uccisione i Li Saracini davano Je spalle * ma Serpenti- 
no entrò nella battaglia còn sì grande impeto* che 1* 
.una gente era mescolata con l’ altra, ed a quelli eh* e* 
rahò alle mani, la vittoria era dubbiosa. Boveto vide 
venire da lungi tutte le bandiere del re Adramans , òn* 
de subito ritornò alle sue , e feòe sònar a raccolta , e 
ristretta la sua gente al meglio, che égli potè, ritornò 
Verso Londra. In quel giorno si perdfetero nella battaglia 
piti di dieci mila Cavelieri , e si perdateli buòno Uge- 
to, e se s* aspottava il re Adramans tutti erario morti. 
BóVeto entrò dentro a Londra, t preso , là Tetta , e for- 
tificòlla meglio , che potette di gente d’ àrliie, vettova* 
glia. Età Guidone suo figliuolo Ooh lui* Il terzo giorno 
dopò la battaglia , il Re Adtattlans assediò Londra d’ogni 
parte, e tutto il paese metteva a fuoco, e*fiamma. Le 
novelle andarono al re d’ Irlanda, ed egli fornì, e rin- 
forzò tutte le Terre che avfca su l’Isola d’Inghilterrà , 
di vettovaglia, e di gente da cavallo, e da piedi. 

CAP. XXII. il franco Guidone combattette cm \Arnio di 
Cimbrea , e gli taglili la testa , e gì mia nel campo de ’ 
nemici . ^ * 

A Dramans re di Frisia teneva assediata la Città di 
J Londra .già da quindici giorni, quando passato uno 
«tè* suoi baroni, eh’ aveva nome Armmto di Cip&rea, la- 
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ftìcìitatìdòli , che Bóveto aveva morto sud fratello parfa- 
fei , s’armò e andò Una mattina verso la città, e coti 
gran Superbia dimandava battaglia Boveto. Al palazzo 
fu portata là nuova , che uà Sarócinó là sfidala a batta - 
ìglia . Essendoli presente Guidóne -, s y inginocchiò al Padre 
e domandogli questa battaglia . Il Padre non tolta , ma 
afèli tanto là pregi , che glie là cbntesse . Guidone si armi , 
e monti à tata Ilo , e Uscì fuori di Londra , dove era Ar- 
tniàio , e giunto a lui lo salutò , e dhnandollo tbi -esso 
era. Arminib disse : 3Tn dimandi a thè ch'io sono ma 
dimmi y . tu sèi Bovetìo figliuolo di Ottaviano dal Leone} 
Guidoni disse: Io son suo figliuolo . Arminio disse t Va 
e ritorna a tue Padri, e digli > che io son Arminio fra- 
tello del re Farf^gi, * eh' io Voglio sopra di luifarven- 
detta , è r acquistar i Reami del mio fratello * Guidone 
rispose , per la mia Santa , e Vera Fede , Sarebbe assai 
poca discrezione la mìa , se mio Padre uccise tuo fratel- 
lo eh' io note dovessi decider te è Da te mai Jo non Vu 
partirò y sin eh* t è ti mondai a ritrovar il suo f fateli 

t lo y che i all* Inferni tón gli altri demoni dannato , co» 

* me tartari cani. Che Voi siete . Arminio allora* questi 
parole si adira fortemente , e gridando disse: O cristia - 
ho traditore , tu mi chiami céne? Non e^osì ma t: giu- 
ro per tutti ti miei Dei , che io ti fàrò mangiar da' ca- 
ni . Disfidarohsi adunque y e presero del campo , e con le - 
lande si percossero . Li tronconi dille rotte lande anda- 
rono per /' aire , e tratte le spade , si ritornarono feri- 
re . Arminio diede Un graie colpo sopra Guidone , ma 
Guidone incontinente percosse aspramente Arminio cbv 
disse r ah ! crudi Dei y cestài ha pii possanza , che rrr, 
ha il Padre : e ferito Guidone Autto l introna . Guido. *0 
allora ebbe paUra . Boveto in quello usci della citta con 
molti armati temendo , che Guidone non fosse assalito 
dall altra gente del campo , e corpo Boveto fu di fuora 
della citta sona il corno , per confortar il figlio ; *Guido- 

• ne allora si vergogna , e prese la spada Con le mani d*' 
ira * e di Vergogna ripieno , sì gittò lo scudo dietro le 
spalle ferì Arminio , e levò un pezzo del cerchio dell 
elmo . Il brando andò in guisa , che divise la testa al ca- 
vallo tra ambe le orecchie , e cadi morto * Come Armi- 
nio ni caduto incontinente fu fitto Guidone dismontò 
e andatomi a ferire; in una volta percossero delle spa- 
de . 
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de . Guidone s* intornò ma Arminio cadè r Guidone -gli»- 
corse ^addosso , dislacciato V elmo ( , tagliplii la testa poi 
rimontò * cavallo econ ja spada in ipano lo spronò ver- 
so .gl* inimici , gittò nel mezso di quelli della lor antir - 
guardio la testa d’ Arminio gridandq disse^: prendete , e ,, 
mangiatevi b* un, 1* altro* Allora, mossero pi£| diecimila . 
Saracini * e Guidone fu percosso da ipoijte lancie t , fu -da ^ 
loro attorniato ed e$$o< era nel f mezzo con ,4 $ps4a. * 
mani , . si faceva gran pi^zzaj ma pui^pgli sarebbe^st^to 
ferito, se il padre non., l’avesse soccorsa ^;on molti, <Ca va- , 
Jieri> i qiìató perla lor franeh^azarrimiserogrjinimw . 
insino a* lot alloggiamenti , e poi si ritornarono jde^tro* , 
Boveto .rispose a Guidone di quel c he, fece dell a testa, 
perchè non era cortesia da Cavalier© , per i pericolane' , 
quali, s* era messo e, della morte d’ Armiqio $i fecg grap 
festa-*». 

CAPv XXUI * ll Due t $ovt4* p4UAÙJt quqttra J 
mw* r chi il Ile olàxaman* di frisi* % 
aveva tenui* in 0sscdio ,U mtk di\ 

. Londra vagano alquanta gente ^ 

T fca molte battaglie* che furono fatte, passatoi qu#-* 
tror mesi xhe d assedio era stato a Londra >< i nemici, 
e/ano, molto mancati, e aveano patiti molti disaggi . Es- , 
^endo, certi di Frisia* e menati da Feliciana. dissero co- . 
me 1’ oste dei Padre pativano molti disagi ? Elia nepar. 

Jò con Bo veto , il qual chiamo .molti GejitUuomini deili 
suoi , e tratato di mandar, ai re Adramans trattar^ ac- 
C' dò e ritrovata 1* Ambasceria v mardò perii salvo cop- 
c due Ambasciatori al re Adramans, ed esso glielo^ 
divde * Bpveto mandò poi , 1 suoi ,Savi y che trattassero di . 
rimaner parenti , come, do veano ^essere* e che sarebbe „ 
Feliciana -4* ogni cosa certa alla sua .Signoria purché le , 
perdonasse,, e che egli la* incoronarehbe. in Inghilterra , 

Il re adramans p^r questa- dimanda montò in tanta $u^, 
perbia f che se i’ avesse < avuta» dentro* alla tittade noij 
l’avrebbe fatto sì aspra risposta ^ e disse; cari cristiani v 
io crederei > che voi mi recaste della, città le chiavi e f 
che- Roveto** e la, meretrice di, mia figliuola , venisse ad v 
inginocchiarsi alla mia volontà * e di loro , che iofacesr 
*i. quelle* thqmb fosse fn piacere,. Or và e dia Bole- 
to 
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to è alla Meretri-e mia figliuola, che io non mi partirò * 
da questo paese sino th’ io non averò fatto mangiare da’ 
cani, Boveto, è suo figliuolo , e lei àrder, e gittate al 
vento la polvere per vendetta di mio Nipote e giurò * 
che Se io non Vi avessi fatto il salvo condorto come h<> 
fatte vi farei òavat la lingua ad ambedue. Li fidi Amba-* P 
sciatori tornarono con là crudel ed aspra risposta à Bo* 

• veto acceso tutto di focosa ira, fede trovar li suoi ca-^ 
valieri $ corrieri, mandò al re d* Irlanda, e pregandolo 
che per Dio lo servisse di sei mila cavalieri . MOndò an- 
cora per tutta P Isola per quanta gente poteva fare da ■ % 
cavallo, e da piedi, diede ordine del giorno -, che vole- 
va uscire alla battàglia con i nemici , avvisando Ir cristia- 
ni , che li Saracini era mal in punto per ' combatterei 
Per queite lettere, e messaggi , avvisò tutti che con la 
grazia di Gesù Cristo , con poca più gert te disfarebbe il 
re A varnàn$,'e tutta la sua gente . Per quelli secreti, 
li quali di notte uscivano fuòri di Londra , fu soccorso 
Boveto di quindici milà Cavalièri , e nella città ne erano* •> 
otto milà ed erano dentro più di dieci mila. Il giorno ' 
preordinato essendo la tèrza, Bovetò parlò a’ sudi Coto- 
I testàbili , e Caporali, e loro disse Fratelli miei voi i 
sapete , eh* io dinhandai la pace , V è' palese quello , ch ? 

I ei trii rispose Noi siamo certi , che non sono per la 
mez2à parte fuori come era* quando vennerp . Io ho or^ ' 
dinata, come noi assaliremo il campo saremo assaliti da 
molta gejité,' e perciò "èh^ àspetta alla nostra Signoria } 
e meglio - francamente mòti re /che Viveri in Vergogna v 
Allora gridarono tutti battàglia ; hattaglùl 
figlio fu il primo , che vi entra con quattro mila Cava- 
lieri e tre mila perdoni . Roveto il seguiti con altri quat- 
tro ' milà 'cavalieri ' t cinque r mila pedóni . Quando 'si' m&s* 
sero tutte le Tetre fecerè iegno dì 1 fumo '.' Guidone' 4 uhi 
| per una porta f e Rovéti suo Padri uscì per un altra , e 
I come gente disperata assalirono il campo • Guidone en- 
i trò* nella battaglia come un drago , e Cosi tuttavia su* 
schieri li cavalieri ruppei& T antigtiàrdià , e li pedoiH* 
gli uccidevano comeCcani . Il rumore si levò e Cindra* 1 
cip corse a] gran rumóre di Gfridtfbe ; Serpentino "corse **- 
al rumore ài Boveto . Guidone fu percosso d^ma lancia, » 
da Candracio , e poto mancò \ che* lo stésso 'non- *cadès - 
se “da cavallo \ d* ira rodeva in $è ‘stèssè f Esperia prò*. 
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pria df$perà 2 ioné voltò ii cavallo dietro a Candracio, n 
àgg»ugendo ad ira» e forza a forza , Io giunse e avendo 
gittato via io scudo per mOzro gli partì il capo , insine 
alle, reni mise la spada. Per la morte di Càndraciò tut- 
to il campo sparse il rumore* e le grida, e gl* istru- 
menti rintonavàn Paere, e la terra. In questo puntò 
fu assalito il campo da due parti di gente , che giunge- 
va da cavallo, e da piedi , e già ii campo dóve etano fé 
bandieré dei Re Adramans , era assalito pér modo, che 
non potea soccorrer ali’ altro campo. Serpentino s’ab- 
boccò con Boveto, e per la furia de* cavalieri fu gittàtò 
da Cavallo, e fqgli morto sótto il Cavallo, e così mori 
assai vituperosamente, perchè i pedoni Ió trovar Ori me^- 
zo morto tra i piedi de* cavalli , e lo fedirono d* uccide- 
re. Correndo verso le bandiere del Re Adramans. fece- 
ro due schiere , una delle gente di feovetó, e 1’ altra 
della gente di Guidone , ma Guidone era innanzi al Pa- 
dre* Quando il Re Adramans vide le bandiere di boveto i 
conobbe non aver" rimedio , e subito abbandonò le ban- 
diere , li padiglioni , e ia^Sua gente tutta ui.cominCiò a 
fuggire. Ór 4 cjuì‘fit grande uccisione degl* infedeli . Tut- 
to il campo andò in preda , e pochi seguirono il Re À- 
dramans. Tornarono a Londra ricchi di preda d’oro , ò 
d’ argento, ,e. di cavalli , con 1 la superata , e gloriósa vit- 
toria. 

CAP. XXIV. Cerne il Re Adramans di Frisia ri dispera 
sì fattamente , per sì fatte mode , che per disputati?* 
m uccise il Duca Bevete , e meri egli * 

Q Uando 11 Re Adramans giunte a£ porto di. 'famigl-, 
dóve, erano le sue navi, e vide con quanta vergo- 
gna , e con quanto danno gii conveniva tornare al 
suo Paese, ed era anche in dubbiò di non potervi ritor- 
nare, egli si mise in disperazione, e deliberò rie! suo, 
animo di uccider Boveto, ovvero di morire. Così eoa 
tale proposito si disarmò,. e vestissi della piò vii roba 
di marinaro, che potesse atfere , e prese un bordone, e 
“un capello , e così come un povero pellegrino cominciò 
andar cercando per l’Isola. Le navi si partirono ecfel- . 
le sue genti ne fuggivano patte e paratìe furono mor- 
ti 
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ti , e parte presi, ma pochi fu prigióni. LMnghiltera 
fece gran festa della vittoria , e così la Cristianità . 
Guidone dopo la fe$ta si partì da Londra , e ritornò in 
Antona , ed ivi stava per la sua abitazione . Parsati due 
mesi , poich’ ebbe yitoria , il Re Adramans sconosciuto 
venne a Londra j e portò pn spontone avvelenato . Es^ 
sendo Roveto un giorno nella sua Sala solo, ove andava 
Jn sù , ó in giù' passeggiando , dicendo 1* ufficio , il Re 
Adramans cominciò pianamente andare verso lui . Bo- 
veto pensò che volesse una carità , onde ferrnossi , e 
diedegii due monete d’argento , e poi li volse le spalle, 
il disperato Re Adramans gli ficcò lo spóntorie corto 
nel fianco gradando disse : tradito* tu non godrai più la 
mìa figliuola: Boveto i’ abbracciò , e tolse il trafiero , 
e conducilo uccise ancora lui, ed ambedue cadè mor- 
ti . A^uni cortigiani, che gli vide, gridava , e la gen-* 
te ^orse,. Il pianto fu grande, ma amaramente piange».' 
~~ va Feliciana . Fu mandato per Guidone e lo fece Signor 
e Duca con grande onore , fece seppellire il Padre . Il 
corpo <J’ Andremans fu bruttamente seppellito. Boveto 
non potè far testamento rn^ Guidone fece grand* onoro 
a Feliciana, Diede per moglie 4 Corvalins Dordret . 

CAP. XXV. Mori il Re Michìele di Francia, della lo* 
nazione , ed alcuna dffirenza , di \Autori de * loro n+* 
mi dei Imperatori del suo sangue* 

N EL tempo, che fu morto il Duca Boveto, morì il 
Re Michìele di Francia, Di lui rimase un figliuo- 
lo che ebbe nome Costantino. Costui fu tanto benigno, 
0 tenne il Reame di Francia incanta’ pace , che i 
francesi lo chiamarono Agnolo . Questo nome andò , e 
fu tanto innanzi , che in molte scritture rton fu men- 
zionato Costantino , rosi in molte scritture Jstoriogra- 
fe de’ gesti di Francia , lo chiamò Re Agnolo Co- 
stui fu ìmpefator di Roma , ed ebbe due figliuoli l’uno 
ebbe nome Lione l’altro Pipino. Regnò Imperatore con 
pipino sedici anni , e poi fu l’ Imperatore Leone . Poi- 
ché il Re Agnolo ebbe regnato nei reame anni venti % 
amando più Pipino , che Leone , * incoronò Pipino del 
Reame di Francia, e Leone fece lo Cònfaloniere della 
Chiesa,. Quando incoronò Pipilo/ mandò per li B 
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ioni delia cristianità , e tra li altri venne il Quca Guida- 
ne d’ Àntona, il quale era molto agnato , e .temuto più 
che alcun altro, Barone , perchè al suo tempo niun’ altro 
mon aveva dimostrata la sua virtù nellp àime, quanto 
iui , e Roveto suo Padre ; e veqnevi ancora U Marchese 
Haine^p figliuolo del .Marchese Àlduigi di M^nza ; Ven- 
devi Corvalis, Dordret , che. s*vpa j5er rpoglie Feliciana 
Madrina di Guidone , e vennero molti altri Signori . La 
festa , fu molto grande , e ricca ,, che durò un .mese. | 

»ì . * 

CAP. XXX L 11 Dica Guidone d' Anton# uccìse Rainero 
di Maganza dinanzi all' Imperatore <e fu bandito . 

T A fortuna movitrice delli stati temporali per molte 
^ vie adopera il suo corso , come fece in questa parte 
a chi pensava del tempo passato. II Marchese Rainero 
di .Maganza era Conte , e avendo uditola nominanza del- 
. i a bellezza di Feliciana moglie di Boveto , V amava mol- 
to e tanto dico, che alla visita del Due? Roveto*, quan- 
do la menò di Frisia, venne Rainero ip Inghilterra per 
^vederla, ma non si seppe, che per tale facenda fesse 
venuto, Boiveto li fece onore, e stette in Inghilterra 
Rainero up nlese . Quando Buovp morì, lei se r.eandòa 
dimandarla per Sposa ; ma eli a era sposata in Corvalius 
Dordret, che fu figlio di GHiante. Eperdd. Rainero di 
Maganza non l’ ebbe. Ora trovandosi a Parigi dinanzi a 
tanti Baroni, li disse verso il Duca Guidone d’ Antona. 
O Duca , tu non volesti darmi per Moglie Feliciana , ma 
saputo la cagione.* io non la vorrei aver tolta per tutto 
il Reame d* Inghilterra, Guidone rispose : conto , io non 
so quel che volete dire , ma io conosco Corvalius Dor- 
dret per franco * e lesile cavaliero : conosco ancor Feli- 
ciana per onesta Dama, che mai vedessi : perla mia fede 
realmente giuro , ohe dall' Imperatore , e da Pipino in 
fuora non è uomo al Mondo , U quale potesse dire il 
contrario sicché per forza d’arme a corpo a corpo al 
campo, ,e in presenza del nostro inclito e cristianissimo 
Imperatore, io vorrei provare . Il conte Rainero rispose : 
Questa .è testimonianza delle mie paròle, perchè voi non 
•la voleste dare a me, perchè non l’avreste potuta go- 
der al vosrro piacere. Quando Guidone udì tali parole , 
fi venne tanta ira, che gridando disse.- Traditore tu menti 
per la, gola, ,c cosi dicendg, ^trasse la spada , e ferì il 
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Conte Renerò sulla testa, 1* uccise Gnidone senza in- 
idùgiare^sifuggkfuor di Parigi e , giunse in pochi dì al 
"mare spasso in Inghilterra ,^torno$si*ad Antòna , te- 
mendo che il Re Pipino di Francia, e iVImperatore Co- 
stantino. Padre di quésto non li fatréssq guera . Per 
questa paura si fornì di vettovaglia, di arme e di gen- 
te, e così le sue terre*. Per questo continente à Pari- 
gi fu rumóre j e fu dato dietro a Guidone per prenderlo 
-msirf al mare.-E il conte Rainero fu seppellito . Guido- 
ne fu bandito di tutta la Francia, e di tutta la cristia- 
na Fede , e dell* Thipefio , e dei re pipino fu molto rfti- 
nacciato . Del conte Raineró rimasero due puti , 1* uno 
che avea nome Duodb, e l’altro Alberjgò . Per que- 
sti due crebbe molto, la casa di Maganza, e crebbe V 
odio , e la briga era loro , e ’1 sangue del Duca Guida- 
ne, e molti altri morirono poi da ogni parte . Vive il 
Duca Guidone gran tempo, e di nessuna cosa fu mai 
biasimato, se non che tolse moglie; in sua. vecchiezza 
La cagione non è addotta dall* Autore , perchè iosappes- 
se , ma immaginar si può che lo facesse per il dolore, 
ch’ebbe per la morte del Conte Raineto , e così Guidone 
visse gràn tempo. 

CAP. XX VII. Dell a morte ài Costantino imperatore chia- 
mato il Rè JLfnolo di Francia , che morì né* 66. Impe- 
ratori di Roma s e del Re Pipino- suo figlino/ . 

N ON passarono mólti- anhiy thè 1* Imperatore mori 
e rimase Imperatore Leone suo primogenito , che 
fu fatto Imperatore per il Papa di Roma. Pipino tenea 
la coróna in Francia , Quésto fu di tanta superbia , che 
mentre visse, diceva esser Inpperatore lui , come erede 
di suo padre; poi Ai da* Francesi detto, pipino Impera- 
tore. Regnando Pipino , II Duca Guidone non ebbe guer- 
ra. Poiché il Duca Guidone ebbe passato li 6o. anni toi- 
sè per moglie là figliuola d.ei Re Ottone di Gascognadi 
BordeUs , la qual avea nome Brandoria . Era costei sì 
giovine* e bella che a lui tanto vecchio non si conveni- 
va; Ma la tolse per. aver figliuoli , e quella fu la sua 
morte, e distruzione di molti suoi amici come nel se- 
guente libro iutitolato di Buovo si racconterà . 


Fine del Terzo Litro. 
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JFu allevato Bovo d* intona Ini ino alP età di anni nove 
e fu fenduto. al Padre , e delP ordine , che Brandoria 
prese contea a Guidone tuo Marito $ perchè era Vec- 
chio* 


Pup Guicfojie d’ antona , avenda tolto per-sua mo- 
glie la figliuola dei Re Gisbertodi Bòrdeus di Guasco* 
gna , .il primo anno la ingravidò , la quale partorì al Du- 
ca Guidone un fanciullo maschio molto bell» . Per la na- 
tività di questo fanciullo si fece, grande .allegrezza da. 
G u idone suo padre , e da tutti li suoi amici , e per tut- 
ta 1* Isola di Dordrét, e d’ Inghilterra ; e posegli nome 
Buovo a Antona, perchè era nato ad Antonà, la qual 
Citta era stata. fatta dall* Avo suo Boveto. Il Duca Gui- 
ime io diede in guardia al maggiore e più fidato eh’ e- 
. gli 
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. gliàveva. Costui avea nome Sinibaido, che cordialnaen*® 
l’accettò, e per migliore aita, cd anche per più sic^ 
rezza, menò le balie, e il fanciulloalia Rocca SansimP- 
t he, ed a Lucia sua Moglie diligentemente raccomandoi- 
J lo. Sinibaido avea un figliuolo, ch'avea nome T erigi • 
Btiovo fu allevato con grande studio , e sempre avea tr© 
Balie , che 1* allattavano , ed egli lo lattò sette anni • 
Quando Sinibaido lo fece slattare , sempre mangiava eoa 
lùi , e così lo tenne due arini nella Rocca Sansimohe» 
Quando buovo fù arrivato all’età di dieci anni Io vestì 
realmente, e menollo ad Antona al Duca Guidone suo 
Padre . H Duca ne Fecegrande allegrezza , ed a Sinibai 
do fece grande onore , e a Buovo diede Maestro , che gl* 
insegnasse a leggere. Brandoria Madre di Buovo , in que- 
sto tempo era giovine bellissima , e conoscendo aver per 
marito uh* uomo vecchio , enonal par di lei, mgledicer- 
"*a quelli, che s* impacciarono in quel maritaggio : e ad- 
dava dicendo se stessa: doveva ben pensareil mio Pa dre^ 
erbe il Duca Guidone aveva passati tanti anni senza mo~ 
'glie , pos dacché in lui non regnava amor di donpa , nè 
pegna al presente , ed io misera vivo in tormenti. Quan*- 
do io fo vedo, non sono mai cosi allegra, che io non 
mi contristi per la vecchiezza ih che egli è. La nomi- 
nanza della Sua virtù , che mi giova ? che mi vaie la sua 
Signoria? che mi vagliano le sue ricchezze, e belle ve- 
stimenta, se di quello , che doverei avere sono priva? 
Esso viye pieno di gelosia , e io stentata sotto guardia 
3 >iena di malinconia ? e -crede il vecchio, ch’io non m* 
avvegga, che ama più il figlio, che io ho partorito , 
perché non sente da poterne più acquistare . 

GAP. IT. Brandoria trottò io Morte dei Dèca Guidò Ut d* 
limona suo Marito , e corno mandò m Inghilterra por 
Ouodo di Maganza . ' * 

t>Randorià instigata, e tentata dal Demonio, essendo 
giovine , e bella, e piena di lussuria , più che dell* 
amor : del mgrito ^ pensando Isolo negli ardenti suoLpen* 
sieri , che non vedea lume , ehon sapea in che modo uc- 
ridere il Duca Guidone , e dar Signoria a un nuovo aman- 
te ; e temendo se ella manifestasse il suo pensiero a Si- 
gnor veruno * che quél Signor non la tradisse , siccome 
dia cercava di tradire Guidone suo Marito y e Signore • 
Reali di Fr. Q , -Stefc 

Digitized by Google 



% V* r L l ì IR 0 

Stette per molti giorni in questo pensiero , £ venne a 
Sapore ,• come che il Duca Guidone avea morto il Raine,- 
to , «d era rimasti due figliuoli * che area nome uqò Duo- 
ido, e l’altro Alberigo, Era di- eti di 2 $. anni , ed erà 
ancora molpe beili uomini , e ni uh di Joro avea móglie,.* 
Pensi* ella tra sé stessa , e disse *• Costoro desideranodì 
fare vendetta, di sue, Padre , © son assai giovani , e bellis* 
srimi • Fatta questa immaginazióne da se stessa , essendo 
il Duca- Guidone un giorno ‘fidato a cacciare , ella chia- 
mò un suo famiglio , cJhe àvea nome Antonio di Guasco* 
gna, era chiamato il Guascogna» Questo tale Suo fidato 
servo si gittà alli suoi piedi inginócchione, e dtè$e a 
lei , ch’egli era prontissimo ài suoi comandamenti. Ella 
11 fece giurare di non manifestar mai la sua ambasciata* 
egli giurò di non manifestare* RràOdoria disse; ti con- 
viene andare in, Magapza , e non guardare , che il cariti- 
mino sia lungo , che ió ti rimeterò del tuo servigio , e 
porterai secrctamente questa lettera da mia parte a Duo* 
età di maganza . António disse; Madama ,, noh è egli ini- 
mico del Duca Guidone ? Brandotia disse io il so meglio 
41 te ; Và e fa il mio comando . Tu dei credere , che io 
amo poco questo Vecchio canuto , e non lo posso mai 
amare . Il famiglio delle sue parole U intese y prese it 
lettera, e entrò in Mare , nel porto «T Àntoria, a ven- 
ne ai porta di Salanze, e Pontieri, Argentina * e passò 
il Regno , e giunse a Ma ganza dinanzi a Du^dq ,© in se- 
creto fece r ambasciata « Duodo sapea. che la Dama erà 
giovine, e belk e che amava poco Guidone. Nono iraenp 
non fidandosi, benché avea letta la lettera esaminò mol- 
to il messa. La lesse poi innanzi a suo. fratello Albert- 
go, e prese consiglio. La lettera di Brandoria era dì 
poche parole , e ctó questo tenore * A Buodo* figliuòlo di 
Rai nero Marchese r e conte di .Magati**., mandò» salute • 
La tua Brandqria figliuola del Re Ottone idi Guascogna, 
*s~twr> raccomanda ^ Partecipe per ti amore ebbe due da- 
tovi c<m teco^ T una per S amor , che a te porto, per- 
chè da lungi con 1* affetto, «appresso < 000 j? animo <• Lf 
atftro mio dolore è che chiamandoti , io m’ arrkordoudic 
dire, che il vecchio^ mio ma/itot 1 non è degnò di irte , 
perchè uccisse il tuo Padre dmaaizi: all* Imperato» Angiolo 
,Costantino,*e-dlnawzi ai re Pipino.* e ancorar» non. hai fàt-> 
te la vendetti^ Oc «questo vecchio muore , dico a te f 
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che vemjicherassi il suo figliuolo , e sarai tenuto in guar» 
dia fin tapto tu sarai vecchio ,e non vi sarà Brandoria * 
che X'tmx e che ti dia modo coinè ioti darò .Ora per , 
averti per niio Marito , ti farò Signore di tutto il paese. 
Motto costui nop il altro di sua schiatta , éheBuovo,e 
Boo.vo lo tenitemo in prigione* pltre ciò, ancóra tu 
Sai , che Guidone ebbe bando, e della morte il Re di \ 
traccia Sarà contento* Vieni a pigliar questa Signoria,® 
me per tua moglie e mettiti in agguato appresso ad " 
An£pna, ed io te* lo darò nelle mani; Poiché 1’ aversi 
piorto t ,io ti darò la Cittì di Antona , e>me in balia: 
vieni celatamele y che Guidone nojr sehta la tua venuta è 
Il Cónte Duodo letta ch’ebbe laJettcr^ di brandoria * 
e intesa , li dimandò ad Alberigo suo .fratello, che cosa 
gii parea di, fate. Egli rispose* Quello di noi per cui 
fitnane questa battaglia , sia tenuto il traditore, in pochi 
giorni fece ^ólta gente ^ e secfetamente mandarono a 
far apparecchiare ài portò utìnaVigio* Chiamava*! il’ por» 
to Orgiaco , eh’ è tra Fiandria , e Francia ♦ e gali* Inghil- 
terra . Pobfì- parti di Màganza , e passò il reno , e pas- 
sò per tne^zò della Fiandra con le sue arme , c insegne 
tutte cambiate, per non esser conosciuto. Andò con lui. 
Albèrigo suo fratello , e con ottomila Cavalieri . Passaro- 
no Valagpa, ed Alifa, e giunti à. Or giaco con cautele f 
entrarono in mare, in pòchi giorni e navigorno «ino in 
Inghilterra. Smontati di botte inori dei porto * certe 
spiaggia, e cavalcò verso A ntohà , e si pose in un t>ow 
sco t dove Brandoria area ordinato ad Antonio* chi 41 
menasse. Quando fu in agnato Durali* chiamo Antonio * 
e disse: Vànnealla città r -e dirai a tìrtodoria^ che siamo 
venuti, che non si facia indugiare viene Antonio alla 
cittì* Quahdo Brandoria fu levata * Antonio Andò a lei, 
e la òpsa contò . Ella lo rimanda, e disse t Ritornerai 
presto a Duodo , a confortarlo, tìrónon abbi paura v che 
guarda di non esser sebperti , che din^attina manderò 
Guidobealla caccia. Antonio tornò a Dùodo , e dissegli 
di. Brandoria • Eglino secretamente stessero nel bosco. 

CAP. II. Brandoria mandb il buca Guidone alla Svfo* * l 
atcciar* , perché Dnvao V uccìdine . 

L A Duchessa Brandoria , ebbe rimandato Antonio , su- 
bito* si finse cesar di mala voglia, e cominciadW^ 
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ch’ella era grossa, e eh’ erano passati più giorni , che 
$9 n' era sentita , ed immaginandosi il tempo che il 'Du- 
ca aveva usato con lei 5 per questo olia mandò per il 
Duca Guidone, e di$$egli ; Rignor mio Guidone, io soa 
grossa, ed ho gran voglia d* una cacciagione presa dalie 
vostre mani . li Duca udendo dire eh’ ella era grossa » 
allegramente e ridendo si proferse d’andar alla selva a 
pigliarne una . Fece incontinente per la mattina segnen- 
te apparecchiare la caccia , e come fu giorno s' armò eoa 
trecento Cavalieri , e andava armato . Quando la Duches- 
sa udì ciré , corsie egli era in punto armato per andare , 
considerò ia sua vii^ù * e subito mandò per lui, e dis- 
«egli j Or vedq* benei chè *non mi amate , da che per pu 
gliaruoa vile cacciagione, voi andate armate; ch’essen- 
do voi disarmato appena la potrete pigliare , non che es- 
sendo armato* Finalmente eli a seppe tanto ben dire , 
che il Duca si disarmò^e fece ogni uomo disarmare , or 
non menò con lui* altre, che cónto compagni disarmati 
e così andò Guidone fuori d’Antona alla caccia , Come 
egli giunse alia Selva, ordinata la caccia, ed entrando 
per r aguato dei bosco, li seguaci levavano, alcune cac- 
ciagioni , facendo rumor di eoriji , 

CAP. IV. Duodo di Maganza uccise il Ducafauidone d* 
.Anfana per la Selva , e come prese la Città d' Anton» 
e prese Brandoria per Moglie . 

A Ndando il Duca XJuidonte per la Selva, si levò un 
14 Cervo* e i cani io seguitavano , e Guidone si mise 
a seguitarlo: per questo si allontanò molto da’ compagni 
tanto, che ’i Cervo iòmise nella più folta Selva « Alla 
Sneil Cervo fu preso ., e per questo li cacciatori si rac- 
colsero tutti in quel luogo dove fu preàb il détto Cor- 
vo , e non s’ avvèdoano 9 che erano nel mezzo di tre 
aguati. La gente di Duodo da tre’ par tilor corse addos- 
so , onde gli miserie acciaiori si davano a fuggire, • tut- 
ti furono morti . li .Duca Guidone rimontò a cavallo , 9 
rivolse un ^suo vestito al braccio , e con la spada in te a-, 
no si difendea , secondo , che di poi dissero li Cavalieri 
Maganzesi, foce il Duca Guidone maraviglia dèlia sta: 
persona , che mai alcuna persona avrebbe creduto , che 
avesse fatta tanta, difesa, essendo così vècchio , com’era/ , 
fi’héP vero * che nitmo MUgaozesi voiea uccidere i\ 
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fràtìcó guidone, per dare /'onore a, Duodó,' ovvero ad 
Alberigo , ma bene gli uccisero H cavallo , allora Duodó 
giunse, e vedendo il duca Guidóne costretto gli disse s 
O Duca traditore , tu uccidesti il mio padre) ma.il tem- 
po della vendetta è pur venuto , Guidone si gettò in ter- 
ra inginòccbioni prese Un poco di terrà j e coftiunicos^ 
si , e racCcomandossi a Dio • Questo fu il primo dì d^gli 
Apostoli negli anni del Signore Gesù Cristo 380. Dirado 
li ficcò là lancia per le rene 3 e conficoló in terra, Avea 
il Duca ntalte ferite senza quella , e ancora gliene furo. 
110 aggiunte altre sopra quelle » Cosi mori il Duca Qui*, 
done con tutti i suoi compagni alla caccia , per I* Opera- 
zione dell* iniqua Moglie; però fìiun vecchio crede , hò 
voglia pensare , che una giovine io debba amare per atto 
si* amor di matrimonio , nè d # aénOr generale, perchè il 
corpo vecchtp non è la ragióne , che possa d* amor ri- 
scaldarsi come nel giovine . Molto il Duca Gidone , Duo- 
do con tutta la sua gerite andò verso Antona, e senza 
niun rumore entrato nella Città * ove nòn si faceàno 
guardie» Andò al Palazzo» e Brandoria l’ accettò còme 
Signore , e certa gente d’ arnie » che conobbero li Ma. 

I gazensi » levarono rumóre, e tominciossi battaglia, màr 
| come fu saputo, che il duca era mòrto , non fecero piò 
difesa. Molti peróne fuggirono , e molti HO furono mor- 
ti : if Cittadini ripieni di paura e riposero le armi . Duo- 
i do . Alberigo corse per la Città , e le sue genti s’ allog- 
giò per la Terra ? e mandarono poi più gente in Magati- 
- za , per esser forti , e pigliar I 9 altra Città . Sposò Bran- 
doria per sua moglie e feccefo élla Duca d* Antona» 

CAP. V. Cìnìb&lio se ne Menava vìa Buovo i 

M Entre che le sopradette cose si faceva per la ditti! 

d* Antona» BuoVo figliuolo del Duca Guidone qua- 
le era- in età d’ arali 11 « senti come suo Padre erairior- 
to ripien di paura, non sapendo che fare avea paura che 
cita facesse ancora uccidere lui come fanciulo si nasco, 
se Sotto una mangiatola nella stalla e coprissi di paglia* 
Esondo andata la novella a sinibaldo nella Rocca Sansi- 
snone li dolse assai di tal còsa , eh 51 era intravenuta * Fe- 
ce incontinente armar 20. compagni , li quali si vestirò* 
no come Maganzesi e vennero in Antona cosi sconosciuti 
• vide ogni cosa perduta. Andò dimandando a certi co- 
~ Q 3 so- 
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noscenti $e si dica niente di Buovo ) Entrato in staila 
domanda a certi famigli, Buovo lo sentì, e uscì di soU 
tp la mangiatoia piangendo': Sinibaldo perchè non fosso 
conosciuto lo fece tacere , e prestamente selarpno un ca- 
vallo eh’ era stato del Padre , e Io mise a cadilo , or 
uscì fuofi del Palazzo , per menarlo via ,e Brandoria era 
a qpa finestra del palazzo , e vide Buovo a passare Ijv 
piazza, e i M^gazensi ,che non lo conoscevano. Bran- 
doria allora chiamò Duodo , ch’era in Sala armato e dis- 
selli :0 signore il figliuolo del Duca Guidone è mena* 
to via e credo , che quello che il menava sia Sinibaldo* 
della Ròcca Sansimone , e se gli non a preso il Reame 1 
d’Inghiltera tutto si darà alui, e così tu sarai sempre' 
in guerra. Quando Buovo fu fuori della portaconSiui- 
baldd affretaron, caval<are% Era già mezzo miglio lon-> 
tai/i , quando Duodo u$cì della città- , e spronando i x**' 
valli dietro . Sinibàldo se n* avvide , e fece spronare & 
Ruovo tanto, che passarono il fittane .Sinibaldo affretta- 
va BuoVo» ma la fortuna noq volle, che scampasse per- 
chè h strada era molto sassosa ,e il cavallo di Buovo si 
ferrò , che non poteva andare : all* ora fu sogrunto , Si-. 
*jiibaldo fece diffesa con molti Cavalieri: tanta gente giun-^ 
gea a Ouodo, che Sinibaldo non poteva piò resistere 
comincia a fuggire verso la Rocca Sansimone » Giunse» 
all’ora Duodo ; e prese Buovo peri capelli con la tifano’ f 
manca , tenealo in aria sospeso e trasse fa spada per uc-^ 
ciderlo dicendo? io ho morto tuo Padre; e tu non sarai 
quello, che mi disfaccra.In questo un Gentiluomo disse- 
a Duodo: O Signore non Vare per Dio vitupèrio al tuo* 
bel lignaggio 5 che sia chiamato crudele , pensa prima 
che sua Madre ti ha fatto Signore: Sono molti* mezzi 
per farlo morire senza tanto biasmo . Duodo per que- 
ste parole lo gittò in terra , e disse : pigliatello , e 
portàtello alla Duchessa Brandoria , che H faccia beli 
guardar tanto, che io ritorno , Andò alla Rocca San-r ì 
si mone , e assediolia e minacciava disfarla. Questa era* 
f % Vrte di Torri , é di muri* e gente d’arme , era ft>r* 
n »\ u a di vettovaglia per 4. anni é per tale ragione qpe- 
Sti % della Rocca si facevano beffe di lui \ nondimeno vi 
pose il campo, e buovo fu menato da sua Madre , to' 
fece a ietter Paiono in una forte punera, doveaqn 
potesse ' Uggire « é v w 
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CAP- VI. Per ufi sogna, che fóce Duodo , vo/ea che Ba*~ 
v& foste mette , e Brandir fa il velie attossicate , r «** 
Cameriera le fete fuggiti . 

P Assati due giorni , che Ruoto era tenuto da sua Ma- 
dre in prigione j Ja notte Duodo si sognò, essendo* 
in Campo alia ‘Rocca Sanshnone , che gli parca essere a 
una •Caqciat, nella quale pigliò molte fiere , tra , ie quali: 
pigliava uri Leoncello, e parca , che fuggisse, e poi si 
rivolgeaa Duodo , eaccidevalo . Duodo all* ora si destò , 
ite levossi, e driasmto Alberigo , e un* altro t disse quéi- 
io che- t'aveva sognato. Un. di loro piò antico disse * 
Per ihia fè tu hai poco senno ad allevar ti la serpe in se- 
no v* tu tieni Buovo in prigione ^ e questi CHttadini ama- 
no piò lui, che te, se gli scampa ancora ti fari morire 
.questi Leoncello , che la fortuna ti ha mostrato . Duo» 
.do udite queste parole, mandò* cento armati ad Antófla 
e manda a dire a brandoria , che gli menasse Buovo! Ella 
rispose a coloro i e disse Io ti farò morire e ia mat- 
tina fece far una picciola torta di pan fresco , con ogni 
cosa avvelenata , acciocché se* di quella pigliate , moris- 
se, e così ancora fece far un beveraggio avvelenato.. 
Chiamò una Cameriera? e le diede le Chiavi dove Buovo 
jera ; in prigione , e ie disse : Porta questa* bevande a BuO- 
vo, che mangi . La Cameriera, che sapea il fatto tutto, 
.andò, e quando fu giunta dinanzi a Buovo disse : o figli- 
uolo , tu mangi 1* ultimo boccone / Questo ti manda tua 
Madre . Bìioyo era molto intendente , e di buon intellet- 
to ;• udendo dire P ultimo boccone pregò ia cameriera , 
eh’ ella gli dichiarasse questo fato. Ella ogni cosa li 
disse, e Buovo incomincia a piangere, e dicea : 0 crU- 
jdel JV?adre mia, voi avete morto mio Padre , e volete 
uccidere me, che mi poetasti nove mesi* nei ventre. O 
buona Cameriera vengati pietà di me , giacché non trovo 
pietà in ihia Madre. La Cameriera per queste parate 
piangea: O figliuolo mio, iò non ti por» aiutare , salvo 
quando tua Madre averà mangiato , e sarà a dormire , io 
ti lascierò gli use} aperti. Imbrattati tutto il viso, e le 
caia© , e voltati il tuo vestito, e procura di scampar ie 
tu puoi; e Buovo se le inginocchiò, ed ella cavò delia 
borsa certi danari , e dkdegli per comprarsi del pane, 
quàndo fesse di, fuori *e tornata ella a Btandoria disse/ 
Q 4 Io 


Digitized by Goqgle 



. -**V . , . l i te te d 

lo ha fatto il Vostro comandamento . Quando Brancofia 
*&be mangiato /disse ; ,16 voglio andar a dormite, e pòi 
farà seppeiir Buovo.Jn quello eh’ ella dormiva ; Buovo 
ammaestralo dalla Cabieriera, usci dalla camera , ove a* 
vea fregate l« mani per le mura, e per il. viso s’ef a “ 
tutto bene imbiutato, e cesi le sue scalze , e avek re- 
tato il suo vestito per il riverso^ che pareva pròprio 
un bazzarone . Ùsci fuori del Palazzo , e trovato uno 
che vendea del patifc ne comprò tre e usci fuori d’An- 
' tona ', e misesi a caulinare per le selve, e andò verso 
Brusco ••• ma non andò verso terrà.. Passò via , e per pifi 
di dieci giorni andò cotale Bestia , per boschi , e per set 
ve tanto, che arrivò in una punta dell' Isola d’ inghiJtei 1 - 
& i che ave» nome Am usa ,- sopra una Montagna di -ter- 
reno rilevata > e ave» mangiato più frati, che pane , ed 
erano su la riva del mare de’ Britani , che io conosceva 
no. La Madre, poiché ella ephe dormito , chiamò la 
Canftriera , e disse andiamo a vederfe Buovó.La Carne» 
riera era andata primi di lei ^ e avea serratti tatti sii 
uscj , e ben sapea che non vi era,c giunte alla carnet» 
non lo ritrovarono. La Duchessa disse alla Cameriera* 

Tu l’hai fattó scampare. ElJa diceas Io serrai l’uscio' 
jna temo, che aitrinoh gli abbiamo aperto . Alla fine per 
paura di Duodc , deliberarono di dire , che esso era mor- 
to 5 e sottèrato. Levarono un pòco 'delia torta , e un 
poco di pane , e fatta la prova trovossi , eh' erano avi. 
veienati. Non ricercò più avanti, ma là fama si sparse 
per tutto, eh’ esso era morto del veleno , chela Madre 
gli avea mandato • Levosi Duodò 'del campo j ma semw 
pre però intorno alla Rocca Sansimone teneva gente e 
bestie, allora facendo gran guerra. Duodo regnava ; nel. 
la Signoria d’Antona, e il primo anno ebbe di brandoela 
un figliuolo , che ebbe nome Gallone. 

. : * Sk 

CAP. VII. Come Sitavo menti in un* Nnve di Levante , 
e come Die piacque fu portato verso 

Levante # 

Tessendo $uovo sulla punta di Mufafai , e non avendo 
che mangiare * si doièa molto deJia sua fortuna , e 
deila gran empietà deila sua Madre .Stettevi una jiotte f 
pregando Dio eh' J’ajutasse.* La mattina vide apparirò 
tura JNave* che venivi in verso Irlanda , e andava vets^ 
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k Spaglia. Rilevò si cavò la camisda, e tolse un peak 
«o di legno , e appicògliela sopra , e faceva segno, co- 
vine avea già udito dire , e. quelli della; Nave sapea che 
quella punta era dubbiosa, per la nave, però quando li 
# Marinari videro il segno disaerò? qualche Nave si ave - 
.ri rette in questi giórni atta punta di Muf a fai , corno* 
datene , civV batte Ue fesse in punte , e e aitate le vela 
giti armo k antère % t mandarono il battile . con quatto 
remi atterra > f tremate Muovo le vdrt ansito alla Nave * 
Quelli erano Mercanti da lontan'spartì . Uno . di, loro dis* 
se a Buovot dimmi, .figliuòlo, d’onde sei tu , e come 
All nome , e a che modo yenisti in questa pericolosa 
riva del mare? Buovò rispose? Perdonatemi che io ho 
ri gran fame, che non vi posso rispondere. Quelli Mer- 
canti gli fecero dar da mangiare, e da bere . Bòichè 
ebbe mangiate disse .-Nobili Mercanti ora io potrò di- 
re di quello , che yoì mi dimandarete i Sappiate che 
mio padre fii Pristiniero ,\cioè Molinaro, e la Madre 
lavava panni a prezzo, e iinamorossi di uno, che uc- 
cise il Padre mio a tradimento * e un Soldato mi vol-> 
le melare con lui , e diedemi li panni , che ho indosso. 
M ia Madre mi riprese , e mi volle attossicare , ed io 
me ne son fuggito alla riva del mare . Ora eh* io son 
in questa vostra Nave , io sarò servo di tutti voi : il 
mio nome si è Agostino, ed ora sàpete il mio essere. 
JLi mercanti lo vestirono -di belli panni , secondo il gio- 
vinetto , e servente . Essendo a t avola li mercanti , e 
Muovo 1 servando loro gentilmente , uno di loro add iman- 
dogli ; chi insegnò e servire f egli rispose: Certi Gen- 
tiluomini , che stavano appresso ri molino di mio Padre y 
k in Casa dei quali io usava .Uno di quelli mercanti gli 
disia io non te lo credo. Tu somigli essere figliuolo di 
Gentiluomo t di gran Gentildonna per la tua presenza \ 
Venne per questo tra loro a questione . Buovo sentendo 
ciò disse: O Signori, io credo , che io nacqui in mal 
punto . Mia madre mi >volle attossicare : il Àio Padre 
fu morto , voi ora mi volete uccidere : fate per vostra 
gentile, nobile cortesia, poiché la fortuna mi haposto- 
nelle vostre bràccia, ch’io vi sia raccomandato . lo vi 
servirò tutti , e di vpi tutti , sarò servo . E col gentil 
procedere li pacificò, e del suo pronto, e bel parlare, 
\ T ogni 
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ogni nomo por lavi* ragionava. Questi Mercatanti an. ' 
darono a* Porti di Marocco , nel Mare di Soria • Entra- 
rono al stretto di Zibilterra, e ce rcafbno tutti li mer- 
cati d’ Africa , d’ Egitto , di Baruffi . e di Soria . Furo- 
no poi in Cipri , e indi entrarono nel Mare di Metalia , 
e videro Erminia minore , itr questa Erminia andarono 9 
p3rchè alcuni era dei paese*; Vera una Città, 'che si 
chiamava Erminias , all! confini di ciciiia , presso al Re- 
stio Feminore donde fu le Amazzoni anticamente . Buo- 
vo volendogli rallegrare gli dimandò^ e disse r Quanto 
sian lungi da quel Paese, che si chiamavano la puntadi 
Musafal , donde mi levaste, ondi loro disse.* Egli è un 
mezzo dei mondo ? Buovo disse : Lodato sia ©io , che 
io ^on fuora delie mani de* miei nemici « Quando giunsero 
in porto d’ Erminia. Buovo vide tasta gente, e tanti 
padiglioni 5 che voiea dire li fu detto, quesfè una fiera 
di mercanzia , che noi veniamo per vendere , e barat- 
tare le nostre mercanzie. ■ 

CAP. Vili; Buovo fu venduto per sebi avo al He Ermi * 
mone di ÌLtminia , e coi He entri in Erminia . 

N EL porto d’ Erminia entrò la Nave co’ Mercatanti , 
li qnali essendo smontati a terra, tolsero il padi* 
i ’ giione , e cavarono di Nave le loro mercanzie ^ e coman- 
. dò ad Agostino, cioè a Buovo , che guardasse la Mercan- 
zia. Fece così. Quando li Mercanti io fasciarono, gli 
dissero , che vendesse de* panni , c deiPaltre mercanzie^ 
Buovo tra se ti lamentava , e diceva; Io che son figiiuO. 
io d* un Duca, e d’una Regina, son a vendere mercati* 
zie * Dio^ volessero , che questi Mercanti m’ averterò da» 
to commiato , che io mi acconcierei a fare fatti d’ar* 
me, ma io son condotto a vendere panni. In quella 
mattina il re Ertainione venne fuori delia città coti moU 
ta Cavalleria armata, e andando per la fiera che era grati, 
de, e bella, capitò in questo padiglione , dóve era Ruo- 
to, si fermò a vedere perchè era di marcanzia ben for* 
nito , e le sue genti faceano cerchio intorno . >Buoco co- 
minciò adire, che stessero addietro ed essisi facevano 
beffe. Buovo s’ inginocchiò airi piedi dei cavallo dei Re 
con tanta gentilezza, e riverenza, che ’i ré lo guardò», 
Buovo incomincila dfore Santa Corona, io vi prego, chq 
per vostra magnanimità, e Reai nobiltà, voi facciate 

co* 


Digitized by Google 



QUA R T O. t|t 

comandare a questa gente , eoe vogliano star indietro , 
che non ini guastino la mercanzia , perchè io avrei rumor 
da* miei Signori Mercatanti ; (1 re non P intendeva , mai 
un* Interprete ridendo disse quelle parole , che Buovo 
dicea Il Re ailora-per bocca dell* interprete dimanda 
di dove era , $’ era Cristiano , e come era capitano in 
quel paese Non” dimandò, queste cose il Re ErminW 
ne, se nop per P atto gentile , eòe vide in lui: Buovo 
risponde al Re disse; Sacra Corona , poiché vi è di 
piacer , ch'io vi dica Ja mia Condizione , io ve la dirà? 
Sappiate , che mio Padre fu Pri$tiniero * cioè Molina- 
ro la Madre lava li panni a prezzò , ella s^innamorò di 
un’altro giovine, e quello uccise mio Padre , t mia 
Madre lo tolse per marito; ella poi mi volle avvele- 
nare , io me ne fuggì e questi Mercanti mi tolse in 
Nave , son stato con loro sei mesi ; ho servito quelli ? 
che posso dire, ch’io abbia 40, Signori . Volontari’ 
starai con qualche Geutiluomo : iò so ben servir di col- 
tello,!, e sò conpiare un cavallo, perchè conciava quéllo 
dèi Molino . Mentre che buovo diceva queste parole, il 
Re faceva rìsi con i baroni per il gentile, e nelFa- 
spettQ del fanciullo ,, dimando! li come avea tome fcuova 
rispose: io son chiamato Agosti^ e son Cristiano. U 
J^e , verso adenti i baroni disse, costui deve esser 'qualche 
gentiluomo , e non vuole eSser conosciuto , e mentre 
che diceva queste parole la maggior parte di quelli mer- 
canti ritornò ai padiglione. Il Re disse ; .Agostino vuoi 
tu venir a star con me, che non stenterai $ Agostino ri-. 
Spose: Per mià fede io venirti volentieri ma non senza 
parola de’ miei Signori Mercanti , perchè in questo mi- 1 
nistero io stè mal volentièri. Il rè allora disse aunsuò 
spenditor che io comprasse. E partiti andò vedendo 
la fiera. L,© spenc{i$ore non accordò co’ Mercatanti ,© 
ritornatoci re, glielo disie . Il re che andava in torno la 
fiera, che , era grande , ritornò a questo padiglione, e fat- 
ti dimandare li Mercanti, fu dacordo, e comprò Ruo- 
vo per dieci contanti, più che nons) vendeva uno schia- 
, y o . Fecelo poi il re montare in groppa , e ritprnos$i don* 
tro alla Cittade. Quando il re Erminione giunse dovè vo- 
lea smontare , Agostino prestamente , saltò' in sellsf; & 
menò i| cavalo del Re in stalla , e fagli ordinato quel 
che gli faceva bisogno , o con altri pagfetti del Re egl i 
-, cab. 
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cavalcava molto bene. Ogni volta che ’I Re mangiava, 
mandava per Agostino , perchè pigliava gran piacere di 
#d irlo .parlare , perchè parlava, più speditamente . In 
questo modo visse j .anni, sapeva la lingua come se fos^- 
se nato in quel paese , era fatto secondo famiglio. 

CAP. IX. Buovo doni al Re Ermi «iene uh cavallo che 
fu chiamato Randello . 5 

TL Re Erminioce avea un cavallo, il quale era il più 
. bel cavallo dei- mondo, e aveaio tenuto rinchiuso, e 
«scatenato 7 . anni, perchè non -Io potea domare niuno. 
Molte volte I avea voluto far domare e mai trovò 
niuno tanto ardito , che si fidasse domarlo . Essendo ' 
tuovo in questa corte , il Re Erminione, andò un cior- 
no a veder questo cavallo, buovo andò con Jui e i’udl 
dire tali parole ., Certamente io farei gran doni a chi 
Io domasse , e cavalcasse . Buovo allora disse : se foste 
mio , lo domarei , e cavalcherei, e sellarci. Il R e in 
tése, e dissegli. Agostino per la fede, se tu lo domi, 
so ti firò gran bene del certo io ti leverò dal conciar 
cayalli alia stalla. Solo questo averai a governare. Ruo- 
yo si spogliò il giubareJIo , e- prese un gran bastone in 
mano , andò verso il cavallo , e quando fu appresso il 
citilo si drizzò in piedi , e Buovo gli misi un grido 
addosso* che 1 cavallo « volle lanciar addosso a Buovo 
detto Agostino , perchè avea la catena ai colio hmea 
Buovo gli dette una gran bastonata, e gittosegii ferii 
ni del zuffe , e diedegli un pugno neil’orecchie si tale. 
Che' il cavallo fu per cascare. Buovq prese la catena é 
prestamente spiccolia dalla mangiatoia , e menoffe a 
mano, in sulla piazzale fecelo subito ferrare, e mes- 
cgli la .sella , e la briglia , e montali sopra. Quando 
buovo volle che I cavallo- si moyesse , il cavallo lece ?. 
balzi , buovo che avea una grossa mazza , U toccò con 
quella per le &™PPe , e per li fianchi , il cavallo co- 
minciò a tremare, e andava come Agostino, vofe». In 
A. giorni Io domò , e corse , e facea quel che facea bi- 
sogno e quel che buovo volea che facesse . Venne que- 
sto cavallo tanto avvantaggiato, che nel suo tempo non 
sr trovava sì franco cavallo-i egli non si baciava da »«£ 
sona alcuna cavalcare che da buovo . Il cavalio era tanto 
• ' »r- 
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avvezzo con Buovo, che come Jo.sentia parlare, l’ub^ 
bidiva. Per questo molti ignoranti dissero , che era en- 
trato nel corpo di quel cavillo ./Buovo governava sola- 
mente quello . A correr con quello vincea tutti i caval- 
li , jjer questo gli posero nome Tondello. 

CAP. Xi Buovo > e Dr us tana figliuolo dii &c Ermi n ione *' 
innamorarono P uno deiP altro . 

P Oictò Buovo ebbe domato il Rondello , il R e Erminio. 

ne gli pose maggior amore, e fecelo servitor di col- 
tello alla sua tavola, Buovo servia meglio, che altro Si- 
gnore , e "famiglio, che vi fosse , e più gentilmente •* 
Per questo tagliava dinanzi al Re, Erminione , e comin- 
ciollo a vestir molto gentilmente . Era Buovb di tanta % 
e tale bellezza , eh* essendo venuta la figliuola del Re un 
giorno diruto al suo Padre in sulla Sala , dove mongiava^ 
il Re, sortendo un* arpa , vide Buovo dinanzi al sno Pa- 
dre servire tanto gentile , e peregrino, che mun’ altro 
s’ assomigliava a lui. Questa figliuola accesa di ardente 
amore lo cominciò ad amare . Aveva ella nome Drusiana^ 
c suonando la vedea, ed essa guardando in faccia di Buo- 
vo gli occhi s* incontrarono insieme . Ambedue trafitti 
dall’ amore gl’ occhi , e l’uno , e 1* altro mudò col ore* 
nel viso , per modo che T uno conobbe 1* altro essere di 
lui innamorato , Buovo però percosso da vergogna , dalla 
temenza , sempre tenne il suo amore più celato , che 
Drusiana il suo. Tornata Drusiana alla sua camera, di 
questo ardente amore Sospirando la notte , e il giorno , 
e pensando, e immaginando al legame in che era avvilu- 
pata , e còme potesse far cosa che piacéssc a Buovo , il 
terzo di subito ella mandò per Buovo; ma egli temendo 
non vi andò. Drusiana per non li dar dispiacere non* s* 
adirò ma pensò tra sè fare una festa con certe Donne 
e. così ella invitò dieci Donne delle maggiori , delia cit- 
tà , che una mattina andasse a desinare con lei che esse 
conduccessero due o tre Damigelle per una . Poi fece or- 
dinare: ogni cosa , salvo che servitori , che tagliassero lo-' 
ro innanzi. Venutala ordinata mattina l*k)ra del disna- ; 
re,. il Siniscalco di Sala le disse : Madonna Drusiana voi, 
non avete Donzelli , che taglia innanzi , pet questo ella 
fece indulgiate il distia*© , che*! Re, Erminio^ era pò- 
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Sto a tavola per degnare* poi ella si ir esse con tre Da*. 
Jnigelle suonando V arpa , e le tre Damigelle ballando , e 
andarono in sua compagnia tre donne antiche * Venae di- 
nanzi ài Padre, dóve in tal venntaftì grande allegrezza . 
Poiché ebbero ballalo, ella ridendo s* inginocchiò , 0. 
dimandò ai padre dodici , che tagliassero dinanzi a?/e don- 
ile , eh* a?eà invitate * Il primo fu Bovo , a cui il fedis- 
se: O Agostino, Và, e serri dinanzi Drusiana di coltel- 
lo. Agostino tutto vergognoso convenne ubbidire e andò 
alla Stanta' di DruSi'Ana* e dinanzi a lei fu ordinato eh* 
egli tagliasse* Mentre che *1 mangiar si Ordinava le Da* 
migelle ballavano , e Drusiana prése Buòvo per la matto* 
e convennegli ballare . Poi eh* ebbero date dué Wte per 
la Sala . Drusiana il tifò di un canto , e cessegli : Come 
hai nome ? Buovo rispose con gran riverenza inginocchio* 
ne: Signora io mi chiamo Agostino. Elia disse. Dimmi 
da dove sei * e di che gente sei , di ché nagfené,, e co* 
me venisti qui ? BuoVo rispose? Madonna ìWon da Una 
vaile, che si dimanda Pizzania, é son figlio d* un povero 
MOlinaro, e mia Madre lavava i panni a prezzo. Ella s* 
innamorò d’un giovine, perchè miò Padre era vecchio, 
e quél, giovine uccise mio Padre. Poiché fu morto il. mio 
Padre, élla tolse quel giovine per suo maritò , e cercò 
ella d* avvelenarmi, io me ne fuggì al Mare * e passando 
liba Nave di Mercanti : io gli feci cenno , e lui messo 
nella Nave, a servire quelli Mercanti sei mesi .. Giungen- 
do in questa Terra , ora fa cinque anni , mi venderono 
ai Signor re vostro Padre, é così top in casa Vòstra per 
schiavo . Mentre Buovo diceva queste parole piangeva , v 
e Drusiana piangeva con lui , éd ella per confortarlo dis- 
se: Se tfc fn’ obbedirai io ti libererò* e ti farò* franco, 
Buovo si ptoferse , e disse : Madama * io son sempre ap- 
parecchiato di far Ogni, còsa * che vi sia di piacere, per 
onor ‘vostro , e del mio Signor re Vostro padre insiOs alla # 
mòrto. Ella disse: Quanto tempo hai tu? Egli rispose ^ 
Madama, io ho sedici anni? È ella disse : e io né no 14. 
ma ella era tanto bella , che niuna a le i pareggiava • Lo 
pame dissero a Drusiana; Madonna, andiamo a mangia, 
re. Pu datai* acqua alle mani alle Dame , e Buovo a Dru* 
siatta i e.al gnu gli gittò un pugno d* acqua nel Viso. 
Buovo non disse, nè fece altro accettocchè tutto vergo, 
gnoso s* inginocchiò . ..Brusita. disse : tu tei bene figlio 
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dj un pristiniero , da poi che una Damigella ti getta i'ac* 

« qua nel viso, e non gittarii tu quant* acqua. aveva ne) 
bacile ad essa nel viso* Le Dame , e ella si prose a ta- 
vola t - - , * 

CAP. Xi. Dusi*na mando Bucavo sotto la titola , h bac* 

, ciò , e lo menò in camera > esso fuggì da paura, 

P Osta Dusianaa mangiare, e cosi tutte 1* altre Dame f 
ella avea sempre rocchio a Buovò^ era. nella faci* 
tanto asceta d’amóre, ciT ella non poteva mangiare, e 
Continuamente ella .pensava come meglio pófces&e dare 
riposo afl’ ardente fiamma d’ amore , ma più pensava , più 
buovo guardava , tapto più s* accendeva.* e pensava come 
te pqtesse baciare. Cosi pensando le venne per la mén- 
te un* avviso, che le tovaglie della tavola aggiungevamo 
/tesino a terra d* ogni lató , perch*era più onesta delle 
' Dame a non esser vedute di sotto la tavola. Onde ella 
ai lasciò cader il coltello , e poi s* inchinò , e fece vista 
di nonio potei* aggiungete, e dissei Q Agostino dante 
mi ^ìel coltello, Buovo s'inchinò, quando fu sotto la 
tavola, ella disse: Vedi qui , e presolo per li capelli , e 
per il mento , baciollo , e prese il coltello , e drteaossi: 
Buovo usci sotto la tavpla per vergogni. CosìDmiana 
era tutta , nel viso cambiata , e d* amore accesa# Onde e* 
la sospirò *, e disse t perdonatemi Dame , che io mi sento 
tutt^ cambiata, alcune di esse dissero: v Voi dite il vero 
te dwostrate ben al viso f e volevamo andare con lei* 
Ella éqmandò che sedessero , e disse a Buovo ; 0 Agosti* 
no vieni meco , echiamò un* secar etaria Damigella , è me- 
noli® seco v o meno anco Buovo , e andossene te camera* 
e giunti disse alla Damigella : apparecchia qui una tavola , 
che voglio mangiare t La Damigella prese una tavole tt^ 
e Drusiana si gittòaicóilodi Buoyo , e disse :. k O Agósti- 
no sappi y di’ te amo più té , che altra cosa di questo 
mondo, e se tu farai quello ch’io ti demanderò , tu sa < 
*ai .benamato : Budvo disse , Madama , non merito da és- 
ler amato dà una gentil Signora pepate siete voi i Non-: 
dimeno tutto quello che vi posso Ser yireeon V onore vo-, 
[ atro, e di vostro Padre che mi comprò** seiflprfc «md 
apparecchiato# Ella lo Ia$ciò,e Buovo tremava da paura 
dir esser veduto, La Damigellain tanto tornò te camera , 
e Etatsianà lo lasciò • Buovo usci della camera, etorratd 
atta Saia dove tra il Re,,e,andò a mangiare con li serve# * 
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ti. Drusiana rimase addolorata, e mandava per lui; ma 
essa non volea andare. Stette Buovo più d’un* anno , che 
mai andò da lei. Nondimeno ogni giorno andava a cavai* 
lo a solazzo, passando a piedi delle finestre di Drusiana, 
tento eh’ ella il védèa, e 1* amore sempre più si accen- 
deva, Buovo il più delle volte Cavalcava Rond elio , voi* 
te con la sella volte senza . Questi due amanti stavano 
cosi innamorati/ i ' 

CAP. XII;-// He Erminione fece bandire un Torneamene 
to di maritare * Drusiana , e molti Signori venne • 

À V en< fó Drusiana compiuti anni quattordici , iBuovo ne 
aveva compiuti diecisetfe * e il re Erminione Padre 
di Drusiana pensò di volerla mar itaré . Ordinò adunque 
di vòler apparecchiare nn ricco Torneamento , per bocca 
de* suoi banditori hiandò il bando, chi vincesse il'Tor- 
neamento avesse la figliuola per Moglie , e chea quésto 
Torneamento non venisse alcuno, che non fosse Cristian 
no . Onde vennero molti Signori d'Armenia; vennero molti 
Signori Greci , e fra gli altri venne Macabrunb Re di Po- 
lonia , la qual Città è posta sul mai* maggiore insin a! 
fiume Danubio, e. in Romania ,e di là da Costantinopo- 
li. Venne questo re MacabrOno per mare per il strete 
to di Elesponto con un gran Naviglio, per Arcipèla- 
go , e Costeggiò PeìopSs , 1* Isola di Rodi , e V Isola di 
Cipri , e giunse al porto d ' Erminia con dièci filavi di 
Cavalieri. Il re Eimiiiione gli fece grand'onore . Venuto 
il di del Torneamento , fu fatta un gran plancato netta 
piazza*, dove si doveva giojttare conle lande, e Dru- 
siana stava ad Un balcone del Paltzzocon molte Danae. 
Vedendo ^Buovo in quelli mattina Sulla Sala del Palaz- 
zo il desinar ordinato , temete di dover servire innan- 
zi Drusiana. Per non S'incontrare in questo egli tolse 
rendei o , postegli* la sella, tolse una ftleètta da segare ( 
erba, e andò con gli altri saccOmàni fuori di città per 
£tx erba a Tondello. Furono insième con Buovo più di 
ducente saccomani. / ' * : “ r 

GAP. XIII*. Tornando Buovo con feria trovi la giostra 
_ cominciata , e fu coronato d' una jgìr landa . 

PAtta I* erba , ogn' uno de' sacComani cacciò il sao ca-> 

■ vallo . Buovo con gran piacere stava a vedere . Qifan- 
do ogqhino ebbe caricato Wsaa soma , Buovo caricò^ ila; 
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$u^ ? Erano dove era Buovo tredici some cariche; gii 
altri erano per 4 1 pae$e in diversi luoghi / ma tutti si 
radunava intorno a . lui ; perché di, tutti loro egli era il. 
più ornato, perchè serviva dinanzi al Re , Tolse Buovo 
Una brancata d’erba lunga , e di quella fi fece una ghir- 
landa* Caricata la sua soma, che era due fa$ci, montò 
a cavallo sopra. la soma in se , tornando verso la città , 
Buovo diceva nna canzone, e gii altri rispondeva. L* 
Jor grida er anos V grandi r ch’ogni uomo $qrrea a vederi- 
li * Passava tutti cantando per la Piazza , e piolto piti 
fu guardati es$i , che la giostra deili cavalieri . ^uaor 
do Ruovo giunse ip piazza , Panimo gli crebbe d* vo* 
Jontà di giostrare, Per tanto come le sòme fu scarica- 
te , a molti 4 i quelli falcigli Buovo disse ; Certamen* 
te a$sai volentieri io giostrerei $ % io avessi àrme . VL 
de molti famigli , che andava passeggiando pef la piaz*- 
za eh* avea eln^ , « scudi 1 onde egli andì> a prendere 
da un' di loro un’elmo e uno scudo. Ma il famiglio , 
che avea lo scudo , e Pelino , gli disse villania, eBuo- 
yo Pabbracciò, e tclsegli P elmo , e lo scudo , e t° rn ò 
alla stalla, Assai famigli delia stalla montarono con lui 
Sopra ronzini, & correvano per andar in piazza, più per 
solazzo , che con opinione che Agostino giostrasse , e 
Buovo , non avea lancia , ma andò por la via , vide so* 
pra un uscio un.a pertica grossa , carica di accio , th’e- 
ira poste a sciugare , e prese quella pertica , e tutte l f 
*ccie gittò per terra , ondo la femmina gli fece gran 
rumor dietro f Con quella pertica entrò io campo, e die- 
tro lui venivano più di $0. saccomani f La gente per il 
$uo solario tutta gridava. Al primo" colpo, che fece 9 
abbattete da cavallo il Conte di Monespiet > il quale 
^ra grandissimo amico del Re Macabruno. Per questq 
colpo , cjie Buovo francamente fece , il Re MacabrunO, 
come Ruovo si volse , e vennegli addosso a tutta bri- 
glia correndo, e Buovo non lo schivò , fra si diedeiQ 
due gran colpi, e il Re spezzò la sua lancia su lo scu- 
do a Buovo, ma Buùvo diede ai Re in modo, che Rab- 
battè dall- arcione t era una usanza in quel Reame, che 
in ogni toroeamento , per festa di matrimoni , quel che 
era abbattutfo perdeva Parme però allora Buovo gridò, 
disarmate questi tre abbattuti , fe il Conte di Mones* 
pier fu disarmato * ma Macabruno nbn si volle db******' 
- Reali di JV* R re* 
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té., e cosi rimontò a cavallo, e tornò / alTalbiergo. Còti 
Tarme del conte di Monespier fu armato Buovo , e la 
ghirlanda dell’erba che si avea fatta alla campagna, gli 
fu posta iti su Telmo. Cominciò di giostrare, e finale 
mente abbattè 60, cavalieri, e tutti li faceva disarma* 

Ire . Le armi dava a quelli saccomani , a chi uh pezzo* 
a chi un’altro i A lui faceva compagnia più di 20Ò. fa* 
migli da s f alla^ che gli andava dietro. Drusiana d’ ai* 
legrezza si struggea , vedendo le prodezze di Agostinò 
il Re Macabruno tornò armato, e meglio a cavallo , é 
Buovó T abbattè un’ altrà volta , e per forza fu disar* 
matò , e perdette Tarmi. V r questo ritornò all’ albera 
go molto adirato , e riamo>$i k Poi comandò a tutti i 
suoi Baroni s e servitori , che si armassero, e diss°: Sé 
quel ribaldo mi abbattesse più * tagliatelo a pezzi in 
petìa della mia d sgraz’a a chi non mi ubbidirà , è ivi 
s’ abbattetemi due fam gli del Re Èrminìone, ahdò a 
dire queste cose a Drusiana r Drusianà. lo andò a dirò 
al Re Erminione suo Padre , e fece eh* egli cotmndas* 

-tei, che quando il Re MaCabrUno giungesse in piazza * 
subito si sonasse a torneamentó fìn to. Così li sonato-* 
ri fece. A'ilora BuoVo tornò alla stalla con tutti gli 
altri famigli. 1 

CAP. Finita la giostra T)rqsia)ta tónta àalf ami* 

rt andò in persona per veder Buovo fino alla stalla k 

V inta da Agostino la giostra del torneametìtó , e tor* 1 

nato in stàlla , la bella Drusiana mandò per lui, « J 

non volle andare. Ella vinta più di ardente amore, che n 

dalla pàura o dalla vergogna , si mosse* e andò con una c 

Dama, e cori un donzello ins’no alla stalla i e benché j 

alcuna vòlta ella con p ù compagnia per vedqf li cavalv ^ 

li foSse venuta, questa volta nop parve avere onestà di 
Donzella, Ma chi è colui, che di questo fiero* e cie^ 
co amore difendere si pòssa * Giunta Drusiana alla stal- 
la , e trovato iJ suo Campione Buovo gli cominciò a 
difes O Agostinò ^cèrtamente ti dei bene gloriale , 
quando che per i miei messaggi venire da me non ti 
degni. Hai voluto, che io venghi da te: Son contenta, 

, ma bisogna venire servirmi di coltello. S^ppi che; in 
Armenia non c’è barone sì grande, che s’ io mandassi 
per lui , presto a me venisse. Buqyo le rispose* e dia* 

• V. . se 
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té * Màcina tornate alla vòstra camera -, che non vi sd‘- 
rebbe onore - , che un figliuolo d*un Pristiniero vi tagliasi 
«e dinanzi. Togliete un più gentil servo di nie, che id 
sono un viiano , e anche son servo di vostro Padrecòm- 
perito per denari * Ella Io prese per la mahò, e andò 
in si iì, e ih giù passeggiando.per la sfalla, e parlando , 
e ad 1 ogni parola Agostino s inchinala, e Drusiana sos- 
pirava. Aveva Buovo la, ghirlanda dell' erba in capo , é 
Drusiana gliela dimandò . Agostino le rispose. QueStd 
ghirlanda non fa per vói, petchè ella è da Saccomànoj 
Aliatine seia levò dal capo, e posela soprauhabahchet- 
ta, e dissei Se volete prendetela . Drusiana volea , che 
egli di sua mano ponesse in capo , e* di questo ella ló 
pregava; Egli per timore, e per vergogna ch’avea, nrtì 
Volle porre in testa, nè in mano a Drusiana } ed fella 
ancora lasciava per vergogna di gitta rii il braccio al col- 
lo, è braccarlo . Finalmente ella prese quella ghirlanda * 
e poscia , in capò, e sospirando tornò in camera. Il re 
Macabruno < e gli altri Baroni fu dinanzi al re Erminio^ 
iie, e cominciossi a parlare pef la maggior partesi di- 
ce che Drusiana si dovesse dar per Maglie a Macabru- 
iio di Polonia * 

CAP. XV. Lucaferro di Buldras andìt ài campo , i tornato 
al Re Er mintone per pigliar Dms stana per Moglie ì il 
Re Ermìnione fu prete in battaglia* 

L A fama delle gran bellezze di Drusianà essencfo per 
P universo mondo sparsa . Quel re ha un figlio pfeF 
nóme Lucafero, uomo di sua persona molto franco , e» 
era tenuto da più, che non era. Costui era molto gr a n^ 
de, e assai aitala ragio ne voi statura * Lucaferro ha mota 
te volte udito laudare Drusianaper la più bella,egett«< 
file Damigella del Mondo al $uo tempo e per quest# 
se n'era innamoratq. Ora udendo dire, che si vòlea ma- 
ritare, dimandò licenza a Suo Padre di andare in Ermi- 
nia# If v Padre gli armò gran quantità di cavalieri Saràci- 
tii , e quivi andò incerca <Jei più franchi Saracini , e tan- 
ti valenti Turchi, quanti trovare potè < Tornò pòi a bnl- 
dras, e passò m Schiavonià , e nel Mar Adriatico fece 
entrare il figliuolo con cinquanta mila Saracini , che ver- 
so Levante navigarono molte giornate , tanto che giunse- 
ro n*l Mare di Sfereliay tfa.P Isolaci Cipri , edErmini* 
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minore, ed entrarono in porto di Lamblia, JI terzo 
giorno poiché il torneamelo fu finito, Drusiana, eja per 
/darci al Re Macabro po, perchè il Re non la yolea d a rf 
a\Buoyo, perché dice* essere figliuolo di un Pristiniero, 
ed^era servo comprato da ini, giunto Lucafejrro con graó 
i umore . pose campo, E il Re Erminione $’ armò coli 
molta gente ; e con lui s'armò il re macabruno , e pfo-a 
' vedetero qlla gt*ardia della città: Lucafero mandò A®* 
fasciatori d««tro alla città a dimandare prussiana per 
moglie • fogli risposto, che il Re non volea dare a Sara-* 
pipi « Gli Ambafciatori lo diffidano per parte d\ Luca* 
ferro, e minaciarono di dargli morte , e di disfare la cit- 
tà a fuoco, e (urna, e a Brusiant minacciarono' di far- 
le vivete pef le Terre de* S araci ni con vituperoso modo, 
Il Re Erminione rispose , e disse \ Noi non abbiamo pau r 
ra di Saracini,. 0 dimattina loro Io mostraremo. Tornata 
1* Ambascierà con tal risposta , egli Se rise: La rpatr 
tina seguente il Re Erminione s'armo, e montò a ca- 
vallo , e lui s’ armò il Re Qanebrunb con la gente 
eh' avea , « uscirono della Città cop venti mila cristia- 
ni. <Jiunti di fuori quelli del campo corsero ali* armi, e 
armoni Lucaferro con sette Re di Corona ch v '&vea condo-i 
to. seco lui > Quando peschiere si approssimarono , Luca- 
ferro entrò innanzi alla |ua gente con una grossa lancia 
in mano, e come che il Re Macabruno dipoionia il ti-, 
de, disse al Re Erminione : Quello è Lucaffejodi B.ul- 
dras. fi Re Erminione subito si mosse , e Lucafèrro. ar% 
tettò la sua lancia. DietOnsi gran colpi, e il re Emo- 
nio oe ruppe la sua lancia, ma Lucafero 1* abbattè da 
cavallo , e proso fu condotto al padiglione . il re Maca- 
bro*© ctaitrà Lucafero , e anche egli fu battuto » 
per terra , * fe condoto al padiglione . Le genti di Lu- 
caferro assai ir oro quelli d* £r minia , e aliqra si conùnciA 
gran battaglia ^ 

CAP. XVL tfcVfe* fratello dei He Ermi» Jote fu preso, , 
e come Bruttina armi. Agostino , ( feeth Cava/ierp , f 
andò, alia baita*! in . 

E S fendo preso il J^e Erminione , il Re Macabruno, la 
gente cominciò a fagire, e nella Città si cominciò, 
gran pianto, v? paura . Un fratello del Re Erminione che 
ayea «otite Duca uscì detta Citta pes nnfouw' 
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tit la gènte * e come entrò fieli a battaglia s^abboecà 
fon Lucafej-ro , q fu gittate* pèr terra * e preso fii me. 
nato ci padiglione . La gehte fu rimessa fabbro U Città 
per forzi d* arnie; mólti però he furono feriti t tacita J 
t k tri ih gran tfibulakiohe , e grato tumorè* epaUra*-cr^ 
piatoti* ma sopra tutti DruSiana anidramente piangeva , 
temendo fòrte* che la Città non si perdesse* essendo 
Ì&uovo a piedi del Palaàro , udì dire * che DrUSiàna piato* 
beva aspramente, onde per f amor eh’ egli le portava * 

$i fece partecipe del dolore * fe come terafendó d’ alcuna 
Cosa* ahdò nel Palarlo , dèv* ella * piangeva * e. giùnto 
Che fit in una/ Camera di lei* la trovò a^iafigeté. Còlga* 
ella il Vide se gli gettò subito ài collo , ed abbìaccioUd 
'dicendo; Dimè Agostino, e colite fareino boi* che 1’ è 
perduto il Signor Re mio Padre , è tuo Signore* fe fato' 
iùi è perduto il re tTgolino taiò ì * io ? Agostino, rispose 
a lei * e disSe ; Madama * hon abbiate paura * eh* io mi 
^ento di tanta virtù* fe passatoia, thè Se voi m* Armato 
di buòne armi * con darmi cavalli * io andèrò alia batta*, 
glia* perché i’. animo mi dice d’ acquetare Vòstro Padre* 
ed anco gli altri* che sono presi * V armi * che io Acqui* 

Stai nel torneamento nòto sébo iufÉcietoti * a Sì gran pe- 
ricolo guanto è Questa battaglia * Df usiaha il menarono 
alla Sua camera* t rccogli una buòna armatura Buóvò S 1 , 
armò* fe còme fu ahnato Saltava* fe faefeva prova dell' 
àrirti * che tutte Si rompevano* è col ponioio delia spada 
Si diede sul braccialetto * erupelo. Disse Madaiha noto 
Charmi per mfe ì DfuSiana rispose , fedisse * non ho arme* ' 
Che Siànò migliòri* mà di peggióri ne ho assai: Dicendo 
Queste parole le vènhe in mente, è disse! io ho beh 
Un* armatura * chè fu dell* Avolo mio, che egli recarono 
da Roma * secondò che liò udito dite da mio Padre * mà 
esse sòno rùgginose, fed antiche * Buovole fece recare* 

^ fece gran proVe* e tròvólle forti* è sufficienti , ondò 
disSe Madama* queste sonò buòne per nie,-fe ài comi h- 
ciarono ad afmaffe* e fc)ru$iàna 1* ajutaVa • (juande^fu ai>. 
fàzto y t)rusianà lò fecé Cavaliere , fe dofiog/i ùfia Spada* 
che anticamente, ehi Stata di Lancfellótó del Lago* 
la* qual spada certi Cavalièri fuggiti d’ tnghilferra.porta- 
tàl’aVeanò in questo Paese. Come DrusiahaPèbbfe fàfv, 
tó CaVaiiero * sè glf giftò al còllo* e bàccioUo * è lagri- ^ 
tóahdo diise t O Messer Agostino ^vi raccomando : mio 

Rj Pa* 


Digitized by Google 



ali LIBRO 

Padre, e prima, che voi andate, voglio m? faccia una 
grazia. Agostino rispose , e disse: Madama; insìno alla 
morte son disposto di servire la vostra persona . Elia gli 
dimandò che ivi la dovesse sposate , e allora si tirarono 
da parte, ambedue si giurarono fede l’uno all’altro Es-, 
So la sposò con un’ anello d’oro, ch'ella diede. Drusia^ 
na disse a Buovoj Ora mi conviene avere più pensiero 
di voi , eh’ io non avea prima, e a voi conviene ancora 
aver più pensiero di me. Buovo disse: Madama, dapoi 
che siete la mia Sposa io mi voglio palesare. Sappiate, 
eh' io son Buovo, o non ho nome Agostino * ma io ho ; 
nome Buovo d’ Antona, fui figliuolo del Duca Guidone 
d* Antona , sona di smgue di Costantino Imperatore , 
Udito Drusiana questo , ella fu contenta Dama del mon-, 
do cavossi incontinente di borsa un’ altro anello fatto 
propriamente come quello , con che 1* avea sposita , e 
messo iti dito a Buovo, e disse: Questo sia lo ^sposa- 
mento di perfetto amore, voi tenirete l'uno anello, ed 
io tenirà l’altro mentre che in questo Mondò noi vi- 
veremo . Fatto questo fi)uovo si mise l’elmo in testa© 
andò alia staila , e montò in sù Rondeilo , Drusiana li 
diede lo scudo , e lancia, e dissegli : Và che ti dia 
' buona ventura. Buovo venne alla porta, trovò tutti 
I ~ ii Cavalieri , che erano fuggiti dalla battaglia . Allora 
tolse mille Cavalieri scelti , e uscì della Città , e venne 
verso il campo degWnimici con uno stendardo spiegato 
in mano , 

/ 

<?AP. XVII. Come Buovo uccise Luca ferro di Bui - 
dras , o come il Re Erminìone uscì 
di prigione. 

B Uovo fatto così capitano la prima volta di mille ca-* 
yalieri uscì della città , ed il campo tutto pieno di 
meraviglia, l’uno all’ altro*' dicea .• Chi patirà esser colui 
che abbia tanto ardire , che venghi alla battaglia contro 
di noiLLucaferro andò al re Erminione , "e dimàndolle 
chi può esser questo armato , che viene alla battaglia, © 
porta un stendardo col campo azzuro, e un Lione con 
una lista d’oro a traverso/ Il re Érminione rispose, e 
disse ; io non sò chi sia, ma ho udito dire j che cotal 
Bojt* un fifone di ponente che a nQme Guido-» 
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ne Duca d’Antona. Il Re Macabruno disse • 'Egli sarà 
.Agostino , che Drusiana /’ averi fatto armare , ed ave • 
rollo fatto cava litro . Lue a ferro disse : adunque io non 
voglio Brusio na per Moglie ,- s' ella si è sottoposta più 
vile di lei dimandando chi era questo Agostino . Il Re 
Er miniane gli disse , come lavea comprato, e come avete 
evinto la giostra de! torneamelo , e com * era molto fran- 
co della persona . Lucifero disse : cava liete per lo tuo 
Dio ti addimando , che tu non mi celi il tuo vero nome» 
Buovo gli rispose , e disse : com' era capitano per la 
cólpa di sua Madre , e come s’ avea fatto chiamare A- 
gostino , ma il suo dritto nome era Buovo d’Antona ed 
era figliuolo del Duca Guidone d' Antona , discerfttente 
del sangue di Costantino, Imperatore, e dissegli coi|ne 
per man di D r usiana era fatto cavaliere, e come 1’ a-. 
vea di sua mano armato , per suo amore era venuto a 
combatter con lui . Lucaferro disse : Per amor del tuo 
Padre, e di tuo Avolo, e per il tuo lignaggio ti vo- 
glio perdonar la vita. Và torna alla tua Città. Buovo 
disse: io non^son venuto per tornar senza battaglia , io 
promisi a Drusiana di portargli la sua testa , e di me- 
nargli il He Er mintone suo Padre , \però guardati tosto 
da me 9 eh io non ti sfido , se non della morte • Allora 
Lucafero molto adirato prese del campo , , e dieronsi 
due gran colpi delle Jor lande > poi misero mano allo 
ispade e tornaronsi a ferire, cominciò gran battaglia, e 
pericolosa. Drusiana dal suo Palazzo vedea la battaglia 
e stava inginocchione , e pregava Dio per ìT suo Buovo. 
Quanti colpi ricevea Buovo in su Parme tanti Drusiana 
ricevea nel suo cuore. Stando alle mani li due combat- 
tenti . Buovo avea già di molti colpi, e ferite , e non 
poteva manegiar Parme di Lucaferro , e per questo a- 
dirato prese a due mani chiarenza, e gittò'io scudo do- 
po le spalle , e diegli un gran colpo , L'aria riempì di 
faville, ma, non li fece altro male Lucafero lo schivò, 
e furiosamente lo“percosse , e fòri lui in un modo , 
che fece piegar insino alle redini dèi cavallo , tutto in- 
tronò • Drusiana' per questo cadè in terra, come se el- 
la avesse ricevuto quel. colpo nella sua persona perché 
Buovo lo sostenne sopra P arme Drusiana lo sostenne, 
nel cuore. Tornato Buovo in sè, acceso d’ira cominciò 
gran battaglia, mentre combatteva. Drusiana tornò alla 
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finestra ; Per ventura Buovo in su quel puntò alai gli 
occhi verso quella parte del palazzo , e vide Drusiana 
è immaginando tra sè medesimo , che ella lo vedesse » 
gittó via lo scudo, e presa chiàrènza a^lué mani , as- 
pramente lo percosse. i*uCaffero Similmente gittò via 
h scudo, e presa, là Spada a due mahi . è lasciate le 
fedine della briglia , menò gran cólpo - tìuoVo àveà toc- 
fcò Rondelio Con gli sproni, e li cavalli s*urto, è quel- 
lo di Lucaferro S'riistrò per modo , che *1 coJpò noh 
^giunse a Biovo , ma gli diè dalla parte manca. La fori 
ara fu sì grande , che Lucaferro fece Quésto colpo , che 
per forza si piegò innanzi infin sù i crini del càvàllo * 
Ò la punta della spada toccò per terrà. Per questo pie- 
gare dell* elnid che avéa fatto , ài ruppe la gingia, che 
era affibbiata di dietro . Btiovó vedendo sgonfiare 1* usi 
iergo gli menò Un colpo i e difedegli tra l’eJmo, è fui* 
iwgo levolli là testa dal busto; dosi mori Lucaferò 
di Buldras e per questo Si levò gran rumore; Li ni le 
Cavalieri, che Buovd avea ritttehaìi di fiiorà , correrò 
*lla battàglia e della Città uscirono ròoltj altri cavalle- 
iri , e assali il Campò. Essendo messo in rotta, si mi* 
Se ih fuga, li padigliohi , e le bandière abbandonò Ruo- 
Vo corifa con molti armati al •padiglione, è scosse il Re 
Èrnpjinionè , e il Re Matabruho , e Ugolino fratello del 
Rfe jirhiihiòhe . Fegli riarmare , e mentre che si atihò 
il Re Erminiohè gli disse J ò Agostino mio grato gufc 
Verdone hai acquistato. Buovo disse Signor mio, non hò 
nóme Agostino * anzi ho nome Buovo d’ Ahtòna , e Fui 
Egiiuòlo del Duca Guidone d’Àntona . Donò poi al Re 
trminiòne , tutto il tesoro di Lucaferro, e disse* questo 
tesòro vi dono, perchè voi mi facciate franco ^e ìibfa* 
16 , quando rarefalo dentro alla Città . Detto questo 
montò a cavallo* ed éntrò helta battagliai A Ilota 1* o- 
$tfa fu seguitato insino alle Navi. Molta gente fu mòri 
tà* è preSa i é molte Navi fuggi, e molte fae fu àrse* 
Buovò lasdò là vinta battaglia * e tornò nella Città « 
Drasiaria andò con lui insino alla stalla dove avea lega* 
tò il tuo Rondello, e menollo nella Sua camera* e le- 
sogli I’eìmo ella in persona Scìa Con lui, Jb gittosegli 
ai collo > e bàCciollò , poi lo disai mò per fasciargli al- 
cuna piaga, e certe percosse. ìn questo tornò Ugolino 
& Drusiana , ed entrato nella camera > trovò Drusiana 

• che 
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thè teneà il braccio al collo a Buovo. Ugolino per que- 
sto le volle darej e le disse molte, villanie. Per quest* 
Buóvo non potè Soffrire, e abbracciò Ugólinò, egittól- 
lo in terra, e diegli molti calzi , e pugni di modo, che 
appena potè torna* al suo Palazzo per esser si rotto. 
J1 Re Erminiòne in questo mezzo tornò con la vittoria , 
e andò incontinente a veder il Conte Ugolino suo fra- 
tello \ credendo che aVesse male per la battaglia fatta 
al campo, e per la presura, e per vergogna non gli dis- 
se quello -cbe gli era intraveduto, nè quello ch’avea, Il 
Re Erhiniode gli dimandò a chi gli pareva lui, che do- 
vesse dar t)rusiada per Moglie , o al Re Matabruno , ó 
a Buovo» Il Duca Ùgolino rispose, e disse: Datela ai 
Re MaCabriinoy io darò a Buovo una mia figliuola» li 
Re rispore; io voglio dar brusiaha per Móglie a Buóvo» 
x ritornossi il Re Erminioné al suo Palazzo, Buóvo ihcon. 
finente gli andò dinanzi, e Fece cavar parte del tesoro, 
che Buovo aveva datò al Re Erminioné del padiglióne, 
'quando che lo riscosse fattosi franco col tesoro di Lu- 
caferro di Baldtaa acquistato con la spada in mano fece 
franco /té Jibefo. 

fcÀP. kVilì, lìbìuc a Ugolino fratello del Ré Èf mintone ^ 
ed il Re Macabruno , mandarono Ruoto iti Budras per 
farlo morirò • 


IfrArtiiò lire ferminión* dal Duca Ugolino siiò fratél. 
f lo, e forbito al suo Reai Palazzo , il Duca Ugolino 
in andò per il Re Macabrudo , e come inimico di Buóvo 
dis$e tutto quello, ebe il ire Ermidiode Suo fratello gli 
avea detto , e itìsienie giurarono la morte di Buovo * 1* 
imo per aipór di poiana * e P altro per vendicarsi del- 
le buffe , che Buóvo gii àvea date • Ogdi uno di loro si 
dispose^trovaf modo , cagione e tempo . Ora passati al- 
quanti giorni * il Re Erminiòne ordinava di far Signóre 
d’uha parte d’ Erminia Buovo d*Antona, e dargli Dru- 
Siana per Moglie » Essendosi un dì fatta gran Corte 
toh iholtd piacete * il re Erminioné dimostrò grande a* 
tnore a Buovo» La notte seguente il Duca Ugolino, e 
il te MaCabrUtìo si consigliarono nei Palazzo del Duca 
Ugólitoò insieme in questo modo » Fate voi una lettera , 
che vada M re Buldtas di Buldras À e mandateli a 
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dire, come il portator deil& lettera è Buovo, il quale- 
uccise Lucafero suo figliuolo , e che il faccia impiccare ,, 
così fu fatto. Essendo passata la mezza notte , Ugolino 
sedendo come Re nella sedia , mandò per Buovo , il qua- 
le venne , e inginocchiossi dinanzi credendo, che fosse 
Erminione , mentre s* era poco lume, 'e si mostrava un 
poco di fuoco per modo , che Buovo credeva che fosse 
il Re Erminione , e così il fece giurar di fornir un suo 
bisogno . Allora Buovo a giurato sin* alla morte di far il 
suo comando. Allora li comandò, che andasse a Buldras 
a portar una lettera. Buovo non pensava , che ella di- 
cesse quel che dicea ; però la prese , e andò ad armarsi ; 
il Duca Ugolino gli disse .• non è bisogno d* arme , nè 
cavallo perchè ti sarebbe più di tedio , e mandollo cfP 
andasse al mare senz*arme, portando solamente la spa- 
da chiamata chiarezza . Entrò conom ronzino in una ga- 
leotta, e così navigando passa l’Isola di Rodi, e navi- 
gando per T Arcipelago, discese in terra a Polonia , e 
cavalcando molte giornate , e giunto a Buldrasnon tro- 
vò il Re. Fugli detto „ che il Re era in Schiavonia in 
una Città eh’ avea nome Sinella. Buovo prese il cammi- 
no verso Smelila , e per questo cammino di Buldras a Si- 
nella patì gran fame. Essendo appresso a* Sinella una 
giornata, si trovò in una campagna, appresso una fonte 
in un prato, in un bosco ov’ era un viandante a questa 
fonte con una schiavina, indosso , che mangiava; Costui 
invitò Buovo a mangiare, che ha patito fame, si pose a 
mangiare con lui dei pane , e della carne, e mangiando 
insieme , quel briccone si scinse un fiasco di vino, e die- 
de a beverea Buovo, e quando ebbe bevuto, si pose a 
dormire su l’erba, perchè quel beveraggio era addoppia- 
- to . Il ribaldo li ruba li danari , li vestimenti , e la spa- 
da , e il cavallo , e cercando nella sua scarsella , trovò 
la lettera diretta al Re e non lo volse uccidere , e mi- ( 
segli la lettera ir seno, e aìxlossene con T altre cose. 
Buovo dormì insino il giorno seguente. Come ebbe pa- 
tito il beveraggio si risentì , e vedendosi così inganna- 
to si condolea, e cercando a trovato la lettera. Allora 
ringraziò Dio, e così andò a Sinella, al Palazzo, e pre- 
sentò la lettera al Re. U Re lessala lettera, e veden- 
do che dicea , che questo era Buovo , che uccise Luca- i 
, v fero suo figliuolo, si maravigliò , perchè era i* male pun- 
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to , Dimandò a Buovo se egli era Cavaliero egli gli disse 
di si j e che era stato rubato per la via , d* un beverag- 
gio ingannato. Allora il re gridando disse ai Baroni , che 
avea intorno pigliate questo traditore che a morto il mio 
figliuolo Lucaferoj incontinente li Baroni trassero le spa* 
de , e per forza fu preso perchè egli non avea arme fu 
^ poi legato con le mani dietro e il Re comandò che subi- 
t to lo menasse fuori della Città, dove erano le forche , © 
1* indicassero per la gola, per vendeta del suo figliuolo 
Bovetto era menato alle forche per esser impicato , e s* 
andava delia sua fortuna molto lamentando , e raccoman- 
dossi a Dio , e del re Erminione molto lamentandosi , 
che così 1’ ebbe ingannato, perchè credea sempre , eh© 
il re Erfhiiione l’avesse ingannato per farlo morire , ed 
era stato il Duca Ugolino . 

CAP. XIX. Malgarita figliuola del He Buldras 
scampi Buovo dalle forche. 

E Ssendo menato Buovo alle forche per comando del 
re Buldras, e passando fuori della città a lato d’ un 
Giardino del Re j nel qual era per solazzo una figliuola 
del Re eh* ebbe nome Margarita , che sentendo il rumo- 
re andò di fuori del Giardino con certe donne a guarda^ 
re, e dimandò ad alcuni di' coloro, che *1 menar ano 
disse: chi è questo che menate alia giustizia ? Fulle ris- 
posto , Madama , egli è Buovo d’ Antuna , il qual nella 
Città d* Erminia con la spada in mano uccise Lucafero 
vostro carnai fratello , Margarita disse : Questo è adun- 
que quello, che si dicea esser tanto franco Cavaliere, © 
Guerriero , per la mia fede non voglio che ’l faccia tan- 
to onorevole morte , e corse tanto innanzi , che essa, lo 
vide . Fecegli scioglier gli occhi , che era fasciati con 
una binda e quando vide tanto belo Cavaliere , ella gli 
dimandò, e disse. Sei tu Cavaliero; Buovo rispose, © 
disse Madama io son figiiuolo di un DuCa e di una Re- 
gina , e a torto io son a questa morte giudicato , per- 
chè Lucafera combattette meco a corpo a corpo Marga- 
rita disse; Rifasciategli gli occhi, io non Voglio eh’ ei 
mora di così degna morte, che io il voglio far morir© 
come traditore, e comandò che s’indugiasse tanto , eh© 
andasse al Re Buldras suo Padre montò a cavallo con cer- 
te Ra^rfi^elle , e qou certi Cavalieri ^ al Re , a suoi piedi' 
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inginocchiò gli dimandò una grazia. II Re suo £adrè 
ja concedette: Ella disse i Voi mi darete Buovo ; il 
quale mandate alle forche * che vivo* e $ano imperòchè 
per Vendetta di Lucafero mio fratello io lo voglio a 
gran statò far morire* e Voglio tenerlo in fondo della 
nostra Torre chiamata Mendafoglte. ti Re suo Padre 
Itoti avendo figliuòli maschi * ni altra figliuola* te feté " 
la grafia , e acciocché eilà fòsse creduta * si cavò un ' 
prezi osò anello del $uò ditò * e glielo diede * Ella tor- 
nò inaino alle forche , e fe celo rimetiare insìnó al pa- 
lazzo ♦ e feòelò metter nel fóndo dèlia Torre Móndi-* 
foglia lo minaccia di farlo morire. Alte guàrdia della 
porta, di quésta Torre ella mise dieci SaCacini . La not- 
te Seguente andò nella Torre per Una catterati che ad ^ 
dava sotto terra e quando el/a apri la detta catterata 
fiuovO ebbe paura > credendo che fosse qualche serpente 
che lò venisse a divotare, 'il quale fosse sfato deputa- 
to iti quella Torre per essere da fermenti divorate : 
Onde avendo égli trovata in quella Torre una spada tut* 
tra rugginosa * che era Stata d’un Cristiano ch’era morto 
di fame* stava coti quella in manó apparecchiato per 
ucciderlo mi quando egli Sentì aprirei e vide il teme 
ascose la spada, Giunta Margarita la- dentro Io Sai ut ò < ^ 
egli dimànaò còme avea nome* e in che modo egli e r a 
arrivato in quelle parti? Buovo rispondendo disse ogni 
Cosa * che gli era avvenuto dal 41 che nacque fin allora* 
Ella n* ebbe tanto dolore , che fotte piangea della Sui 
sventura * e udito Ogni cosa ella gli disse* Cavaliet io 
ti giuro per li mia fede * che Se tu farai il mio Vole- 
te i io ti caverà di questa prigióne^ e Còl miò Padre 
farò tanto , che si perdonerà la Vita è ti farà di tutti 
la nostra gente capitano. Quello ch’io Voglio da te Si 
è che tu Sii mio marito * Rispóseglit Madama $’ io vi 
promettessi Una còsi per Sacramento, e non Ve fatteti* 
dessi sarei un Civalier traditore. (ìià T * ho dettò fa- 
rnor ch’ho giurato a BruSiafta * e ciò per nessun mòdo 
non farete Voglio innanzi la morte che falsar ii Sacra- 
mento . Margarita disSe : Iteriior di buon cuòre , vi pre- 
gò.* noti vogliate tiiórin prima che lasciar il suó’amore- 
Assai lo potè lusingar ma non hi voluto mai accònsen-* 
tir a niuha cosa ; Finalmente diede termine Un mese à 
pensar sopra è Patissi* ognidì mettea Un ca tòlte pel* 

~ un* 
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v plia beccà sotto all 'uscio , e legavali al collò la vivanda 
Che mandava a JJuovo da mangiare, e da bere, stette uri 
jne$e, che mai gli parlò. Quando fu passato il mese él. 
la andò a parlargli , ma non lo potè alla $ua volontà 
Convertire , ed egli sempre le dimandava innanzi la mot- 
te , Poi tanto perseverò a star contante , che a lei rin- 
cresca m a per il grande amore, che gli portava, gli 
mandava purd* mangiare, sperando di condurlo qualche 
Volta alla volontà sua. 4 

CAP. X%. Il Re Ermtnione non potendo ritrovare Muova 
piantò Dr asiana col Re Hacabruno, 

I L Re Erminione avendo addimandato Ruovo per àarli 
Drusiana per Moglie, e non lo potendo trovare, nè 
Saper che di lui fosse arrivato nome che non fosse sta- 
to morto , e fece cercar bene , e spiar che ne potesse? 
esser*?, e pur trovava l'arme, e il cavallo senza la spa- 
da però pensava, che egli fosse partito per paura, e per 
' quel eh* avea fatto al Duca Ugolino . Stette la cosa iq 
questo cercar due anni? finalmente non trovando delibe- 
rò maritare Drusiana col Re Macabruno , e dimandò 
molte volte a Drusiana , EUa a niqn modo volea udir© 
questa cosa; Finalmente lire facea forza , eper questo 
ella acconsentì , con questo patto , che ella volea stare 
Un’anno innanzi che qsasseil patrimonio. |1 re Maca- 
bruno fu contento, e così fu giurato per fede, Elìado- 
vea tenere quaranta Damigelle , e Donne alla sua guar- 
dia , e pn suo^cugino , che avea nome Giorgio c<j>n qua- 
ranta cavalieri , immaginando , e pensando Drusiana , C di- 
cendo , che s’io andò in polonia, forse che Buoyo ve- 
nirJi a me. II re Macabruno la sposò , e andò nel suo 
Paese , ' e apparecchiata la festa , e man 4 ^> molti delli Suoi 
Baroni per lei, Fu andato, e menato seco Rondella* © 
portato 1’ arm© di Buovój menato uno che avea in prigio- 
ne chiamato Pulicane, ed era costui m^zzo uomo\ o 
mc?ZQ cane, era dal mezzo in $ù uomo , e dal mezzo In 
giù cane. Questo correva tanto forte, che nessun’altro 
animale lo potea giungere , e parlava molto Sene, Era 
bulicane figlio di un cane, e di una D°pa Cristiana , la 
quale fu Signora di una città di Armenia chiamata Capa- 
docia, Un Turco, che era di Liconia , e di Sahea aven- 
dogli fetta eraq tempo la guerra, t non la putendo 
* yin- 
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vincere , egli trattò la pace , e toisela per moglie , prò*» 
irretendo di battezzarsi . Come la menò , ebbe la in ba* 
lìa stia, per dispregio la fece spogliar nuda, e fecela le- 
gare su una banca , e fece Venire un Mastino , e da 
quello la fece coprire, che restò gravida di questo Pu- 
lìcane. Essendo pregna ella si fuggi in Erminia, e an- 
dossenò al re Krminione, e partorì, e fece questo Puli- 
tane, ma mori nel parto. 11 re ermìnioue per vedere, 
che poteva venire di questo animale , lo fece allevare , e 
quando fu grande lo tene in prigione incatenato per di-» 
gnitade , ed era chiamato Puiicane. Drusiana dimandò a 
suo Padre questo animale, e menollo in Polonia. Me* 
nò suo Cugino con lei, come di sopra detto abbiamo 
con li sessanta cavalieri aspettando , e sperando che Dio 
gli rimanderebbe Buovo suo marito . Entrati in mare na- 
vigò tante giornate, che giunsero in Polonia , dove si fe* 
cero gran giuochi, e feste, e stette in Polonia un’an- 
no , in un Palazzo e s? incominciò addolorare , perchè 
Buovo non. si trovava, e pregando Dio per lui. 

CAP. XXI. Buovo uscì di prigione , e capitato nel Mae 
maggiore, uccise le guardie , e un Nipote del re . 

P Assati tre aijni , e mesi quattro,, che Buovo era sta- 
to in prigione nella città di Sinella in schiavonia , 
nella. Corte era gran meraviglia, che fosse vivo , perchè 
non gli era datò altro , che un panetto, e dell’acqua , 
secondo 1* ordine datò per Margarita in palese ; ma ce- 
rtamente gli mandava il catelino per Ja caverna sotto 
terra con quello , che èli bisognava , e di questo non ne 
sapea alcuna persona che Margarita, e Buovo. Un di 
capitò, che il Capitano di quelli che faceanola guardia 
della Torre, dóve Buòvo era In prigione, disse a* com* 
pagni : Per lo Dio Appo/line, che il Dio de’Cristiani ha 
fattoun gran miracolo per Bnò va, che noi guardiamo in 
onesta Torre. Sóno tre anni passati, che esso è in que- 
sta prigione , e non ha mangiato , nè bevuto altro , che 
pane , ed acqu^ . Per certo li nòstri Dei tal miracolo non 
ha fatto >*r noi. E parlando deliberarono Ji prigióne, 
e andò con lui dicendo; ci farà tutti ricchi, e ordinò, 
che que con un canapo si calasse in prigione , e facesse- 
ro il patto per se, e per gli altri. Trovato il canapo, 
due di bf attaccati in una notte coi piedi , e* con 1* 

ma- 
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ìtiam al campo , tenendo li piedi , entro una corboletta ; 
e lina lume in mano, furono da* compagni calati giù per 
ia cateratta, che era in una cana della Torre. Quando 
Buòvo v/t?e«ia lume , s’ immaginò > che fossero andati per 
tirarlo fuori della Torre per farlo morire » e prese subi- 
to ia spada eh* avea trovata nella prigione, quando alla 
prima si fu messo , e tenendo quella in mano , stava 
'quieto. Quando costoro furono un braccio appresso a ter- 
ra Buòvò menò un colpo, che fu di tanta possanza, eh* 
uccise ambedue e spense il lume* Buovo disse voi non 
ini Jegarete . Stando un poco li compagni , ebbero sospetn 
to di quelli due che fossero il patto per loro, e. non 
per li compagni e per questo andarono giù altri due 
quel medesimo modo * Buovo fece a questi , come avea 
fattò agli altri, e in questo modo ne uccise otto. Stan- 
do còsi circa mezz'ora? Buovo sentì quelli, eh* erano 
di sopra, che comincia a dire: O traditori, voi ci vo- 
lete ingannare. Voi volete far patto per voi , e noi? per 
noi, ma noi grideremo , Buovo all’ ora s’immaginò che 
essi erano venuti a fare, e destramente gli disse: Noi 
veniamoytirati sù, e presela spada in mano . A gran fa- 
tica quelli poi lo tirarono su . Egli s’ attaccò con una 
taiano al canapo, e con gran fatica si sostenne. Giunto 
che fu in sii la Torre, egiiudeise gli altri due. Poi qui 
fece la taglia con la quale quelli 1’ aveano tirato su, e 
appiedia dal Jatodi fuori sopraia Piazza * ciò fu in sul 
primò sonno della notte* Buovò come giunse in terra 
andava per la cittì alla ventura, e finalmente appenna 
si ricordava d’onde era venuto , quando venne a Sinell a . 
Giunto al muro della città , egli entrò in un’ orto e tol- 
se d’una pergola un gran legno, e con quello salì inr 
sul muro*. Ritirato quel legnò in sul murò restava di 
discendere giù alla potrà di fuori. Questogli fudigrau 
fatica, ma finalmente si lasciò andare in un fosso d’ a-> 
equa * e fecesi poco male, e tutto si bagnò, e imbrat- 
tò. Poi si mise a camminare, e per la Bossina camminò 
molte giornate sconosciuto, per li boschi, e per li de- 
serti alloggiando, e mangiando erbe* Là mattana, che 
•gli era uscito della prigione, molti della città veduta 
il canapo appicato alla Torre, ognuno si guardava tra 
loro, T uno all* altro dicendo: Che cesa è questa ì si 
fecero sentire nel Palazzo del Re * e fu mandato nel- 
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h Torre , e vi si trovò molto sangue . Fu detto al Re % 
che non yi trovarono le due guardie morte , perchè Buo- 
vo T*/ea gittate nella 'forre, II Ite fece cercar nella 
Torre , e ci trovò tutte le guardie morte , li rumore fi* 
levato, e da ogni parte usci gente da cavalla , e da pie* 
di a seguitarlo . Fu mandato in Dalmazia , Croazia , Schia- 
vonia, Ungaria, Bossina, Romania, perchè fosse preso, 
ma non andaya se non per luoghi sei vaticlii . 7antafame t 
sostenne, che fu meraviglia, che non mori . Tra molto 
giornate , capitò su la marina del Mar maggiore , e a ma* | 
no sinistra vide una Città chiamata Verna , Bupyo s’inviò 
verso quella .Città . Chi passava per Ja mariqa dissero a — 
quelli della Città : abbiamo visto uno tutto peloso , e ma! 
vestito sulla riva del Mare * La mattina parti una pfcve 
di Cristiani , per Costantinopoli , e andayapo sempre a 
riva, Buovo fece cenno tanto , che, mandò il battello per 
lui. Come egli, giunse in nave un Nipote del Re Buidras t 
eh' avea nome Alibaiior , giunse alla riva , e gridava , che 
rimanessero , perchè essi avea bando di dieci parti dei 
Mare . Egliqo per queste si yoleano rimanere * Buovo non 
Io volendo permetter ne uccise molti , é gli altri due* 
fero hiercè , e fecero vela* 


CAP 


- XXI L Bue v$ capito in Polonia , e li (rovi, fa £4* 
nxritra> che la scampato. d\Antena , 

n-il. '.1.:- li: 


TVlAvigaDdo Buavo verso Costantinopoli , d fece rive- 
stire da’ Mercanti della 


* / V 

^ v un (vivi isOfiit uvun ]^aye # Era Buovo si bop 
vestito, che pareva essere il Patrone della Nave* Parti* 
to da Varna^ ebbero alquanto di fortuna, e avendo ven* 
to contrario, la volsero a terra per scampar la vita. 5 
combattendo col vento giunsero nella fece del fiume , e 
videro un* bella Città , essendo nel fiume un Pescatore 
pescando venne presso alla loro ftjave , Buovo in questo 
dimandava alli marinari, come s' add^U^oda questa Città 
disstf, élla a nome Polonia* Buovo allora chiamò il Po* 
scatore , e dimandò qome prima » e disse , che la Città 
ha nome Polonia, ed era Signor ii Ite Macabruno , disse c 
sappiate che oggi in questa Città si fa una gran festa , 
dimani ancora sarà maggiore , perchè il nostro re dimani 
*' accompagna con I^rusiana figliuola dei re Erminipne , 
perchè è an’anno , che la menò , e non è ancora giaeiu* 
to c<j* «uovo gli difcsé: perchè è giacinto co* 
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lei ^ II pescatore rispose , perchè fu cosi di patto quan- 
do gli promise. Buovo "disse: mi vuoi tu porre inter- 
ra? Il pescatore disse di nò : perchè tu mi pigiiaresti 
per vendermi per servo; eh dimandami altro i Buovoil 
pregò tanto, e tanto promise, ch’egli 3* accostò alia 
Nave, e fecegli donar da quelli della Nave 300. dana- 
ri d’oro. Essi pagò volentieri, perchè uscisse il padro- 
ne della nave . Buovo sali sulla navicella del pescatore 
e come egli fu partito della Nave , quei della nave in- 
contihente fece velia , e cacciaroqsi in mare. Buovo 
andando a terra, dimandò al pescatore, e disse: per 
tua fede dimmi ia^ verità: il Re Macabruno ha egli a- 
tuto a fare Con quella Drusianà , che tu dici ? Il pesca- 
tore rispose , non certo; perocché elk ha in sua guar- 
dia un suo carissimo cugino, che ha nome Gregorio 
con 4?* cavalieri , e 12. dame, e 40; Damigelle-, e co-i 
sì Ai d’accordo fatto il patto , quando la menarono di: 
Erminia , e profilisele per fede il Re Macabruno , che 
nc fia la Cagione . Ter questo tal parlare del pescato- 
re , BUovo gli dimandò, per qual cagione Drùsiana fe- 
ce questa dimanda '/ Il pescatore rispose : io non sò 
del certo di tale occasione, ma io ho udito, che uh gio- 
vanetto capitato in Erminia , ch’avea nome buovo d’An- 
tòna figliuolo di un Duca , che si chiamava Guidone 
d* Antona, e questo tale fu venduto al Re Erminione, 
c vinse una battaglia con un Turco chiamato Lucafere 
e per questo, molte cose, e prodezze, che egli fece 
fu liberato, intervenne, che egli battè con pugni , e 
calzi un fratello del Re Erminione, e per paura si par- 
tì -d’ Erminia. Il Re Erminione la diede per moglie al 
Ite Macabruno# Quando ella non potè più al Re Ermi- 
nione suo Padre , nè a suo Zio resistere ne contraddi- 
re , ella dimandò di stare un’ anno , se Buovo ritornas- 
se ; e oggi sono 3. anni e 4. mesi , che di Buovo non si 
seppero novelle . Il Zio di Drusiana , che ha nome U- 
golino , fu cagione di farsi questo maritaggio contro la 
voglia di Drusiana ..Sappiate ancora , ch’è penaceli* te- 
sta a nominare buovo , e per parte di Macabruno è an- 
dato per la Terra il bando. Oggi finisce Panno, che 
Brusiaria venne a marito, e dimani s’accompagneràcoi 
Re , per questo nella città si farà festa , io , e molti 
pescatori peschiamo per la corte . Dicendo queste pa- 
li tali Ai Fu S ro- 
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Vele giunta à terra . Buovo prese Ja sua spada , di$nlótl>* 
tò a terra, e a piè s* inviò verse* Polonia,, e ringraziò 
il -Peccatore * Addando cos\ spjp^ a verso Polònia* 
appresso alla città ali’ ombra di cerp arbori, trovò qq 
Pellegrino , e piacevolmente il salutò , e voJfe gqstatO 
Jjn poco con lui, e dissegli; Compagnone io fi cucivo# 
lfftìticri li miei pani * se tu mi des^i li tuoi. U Pelle f 
frinO disse : Dio il volesse • Bijovo si spogliò, e il pel* 
legrino non yolea p?i pi(i cambiare* I^òvo ,i’ abbracciò* 

€ gittollo a terra diodegìi pugni >* c jC?1cì in ,quar*y 
titò y spellicilo , e travojli ciuU qna gentile s^a^b,* 
Buovo la 'Cavò fuora-, e conobbe i ctyei/à era Ja ^U^spa-f 
da chiarezza ; però disse : p$r la mia fede questa $ 4 
mia spada j del certo tu det^i es^r quella ? che 
% rubò pressa * lineila * questo pellegrino gli dimandò* 
mercè . Buovo disse : $$ tu mi darai li tubi miseri pa* 
ni, e quel barilotti dei beveraggio * io ti donerò li pan- 
ni > e pprdonetJotti 4 vita* Al pellegrino parvero luill e 
anni per uscirli dalle mani. Fato questo Si parti da,iui; 
buPMO coti. 4 schiavina indosso , col Cappello , eph chia* 
tenza cinta col bordone in mano * e con là tas£* eie* 
U, coi vino allop iato , 0 riavuto il sqo tant<fc* 0 So- 
spirato ricco anello * che DjruSiaoa gli donò aJU citt^ 
di Polonia. Giunto dentro alla porta, Cominciò andare, 
cercando, 0 accataqdo dicendo che veniva dal Santole-* 
palerò; Così cercando trovò Una loggiota di un lylert 
Sciite , óv6 etano a mangiare altri mercanti a tavo^ 
b. Buovo entrò nella loggieta , e disse ; Dio vi ^al vi 
valenti uòmini: Fatemi bene per J’afnor di pio* e per 
l’anima di buovo, che fu buon cristiano Cavalierati^ 
mandò due volte per questo mòdo. Li mercanti gjidis* 
sefo s nón nominare qui del Cavalier huovo ; buovo al* 
iora dicea più forte $ li Mercanti per paura si levò 
dalla tavola , per temenza di non esser accusati al Re* 
e buqvo mangiò senza vergogna in tavpla di quelle vi- 
vande* nè gli fu detto niente perchè aveano di grazia* 
eh* egli mangiasse , poi se n’ andasse con Dio , ed essa 
così fece. Quando ebbe mangiato, se n’andò con pio* 
andato un pezzo per la Terra giunse ad una chiesa * e 
si fermò, e dimandando vide molte Donne* che usci* 

* va delia Chiesa. Accogtossi, buovo a quattro di quelle* 
eh* li pareva Bpjuis da frese, diqpaadaado per l’ ampr 
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idi Dio, fe per l’anima di Buovo che fu buon cavai icro > 
Elleno Si chiusero il viso* e passarono óltre. Uria ri* 
nlase addietro à buóvo > e dimahdolle piananàeiite * di 
questo buovo dici tu ? rispose * di buovo d’ Antònamo- 
tito di Drusiana .La donna disse £ come conosci tu buo- 
Vo? S apre storili dire novella alcuna d’ e$$o ? Lui rispose £ 
per tuia fede madattfa si , iò son stato à -Sinella in PrW 
pione con lui tre anni, e appresso a .quattro meSi , é. 
questa nhttiria dirriontai di Nave Con lui . La donna disa 
^ se: Amicò cerca per Dio, bene * e ptesta se tu lo puoi 
trovare , rionale secretamente a Dru$iaila ^ perocché ella» 
ha giurato di gettarsi a terra del balcóne, di ucidérti 
Innanzi* che consentire di eSset moglie d’ àltro Uomo y 
che di buovò. Dilli ancóra se tri lo trovi * che io Sobri, 
quella cameriera* Con la quale sita rriadré gli mandò il 
veleno alla camera* e che il fece scampare, ó perché 
egli scampo, cònveiie, che uria notte col mio marito 
fuggissimo } Quando nói ariviamo in Grecia udiriitaodid 
che bovò età in Erminia, e atidasimo in Erminia , e non 
potessimo trovare i Drusiana per suo àmcnre he ritenne 
Secò , e *$i pasce più di me * chedi alcub’ altfa persooò 
del Mondò. Mentre db* ella diCeVa queste parole frema 
pte piangeva* Quando ella ebbe detto,.ó concluso , si 
Cavò di borsa quatto» danari d’oro* e donogli a Buovo* 
e disiagli per Ventura tu fusti addiriandato di che par* 
lavi rieco * tri dirai: tei dimandava del viaggio défcSantd 
Sepolcro . 

CAP* Xxll. Bufati ondo al Palatzo di brièài*- 
tra , e Conte ptir suo cara àrnica fu tnati* 
data in cucina * 


P Àrtità la «ionfea* huovò àridò ve tsq il palazzo v di ÉNrtfc 
Siana ,.C in una loggia del palazzo, arrivarono molti 
Uomini , che giuoqavanoX, i tavolino chi scacchi * i qtìa^ 
li e Un cavai ierò che à perduto vò. danari d* oro con utf 
Mercante» Buovo innanzi di costoro il fermò dlissèi 
fate bene per Dio per l’anima di bùovèr* che fu cavàA 
lieró . Quelle che avea perduto disse buovo im* altri 
Volta dimandò quel proprio modo . Quel cav^aliefo si lq* 
Vò lo scacchifro per darli su la testa. È pioì: voi àe pefj , 
leprino, cioè hsióra. presela è poi dii sogli : vani riiec# 
^ Sa é fa 
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e farotti elemosina . Così andando quel mercante gli dis- 
se ; Pèr Inanima di qual buovo dimandi tu/ rispose , per 
buovo d* Antona Marito di Drusiana. Il mercante disse: 
ma dimmi per la tua fede, mi sapresti mai tu dir no- 
velle di lui? Buovo disse: chi siete voi, che cosi di- 
mandate / rispose , e disse: Io son marito di quella ca- 
meriera , che lo scamparono dal veleno , e se lo potes- 
si , trovar , jò ho ancora tanto tesoro , che gli sol darei 
Per un’anno ducento cavalli. Buovo gli disse: Abbiate 
buona speranza , che è vivo, sano come la mia propria 
persona : io son stato con lui in prigione tre anni , e poi 
fuggitilo in una volta , esso , ed io di prigione , e non 
passaranno troppi giorni che mi verrà a trovare in que- 
sta Cittì; ma io vi prègo , che voi mi vogliate dire il 
vero: Il mercante rispose, che no : e dissegli tutta la 
cosa come stava , e come era passata . Buovo disse , che 
voleva andare ai palazzo del re , ed egli si rimanesse, 
li Mercante gl’ insegnò andare alla Cucina, dove tutte 
le nozze si cuocevano, e donogli quattro danari d’oro, 
e pregollo , che andasse a trovare buovo , e confortolk) , 
che tornasse a lui . Buovo si partì, quando il Mercante 
Io pregò , che non ricordasse di buovo nella corte per- 
chè era bando la testa a chi lo nominasse . Buovo venne / 
biella* Corte cioè nella Cucina dove erano più di cinquan- 
ta cuochi , e cominciò a dimandare; e dicea.- Fatemi 
del bene per ramor di Dio, e per T anima di Buovo, 
che fu buon cavaliero. A queste parole un Siniscalco 
della Cucina gridò a’ cuochi, e disse: questo briccone, 
menatelo al giustizierò^ Allora tutti li cuochi, sguata- 
zi , e famigli di Cucina corsero sopra buovo , alcuni con 
pali , alcuni con i schedoni , alcuni con romajoli , alcuni 
con bastoni, ed eobe buovo alcuna bastonata. Egli si 
vergognò di cavare la spada , ma «prese un pane , e il 
primo che giunse fu il Siniscalco. Fello tramortire , e 
percosse tutti li Caochi rompendo qualche massariccia, 
e tutti fuggivano la cucina . Alcuni andando fuggendo 
ver ?°.k Sala, scontrarono Fiorigie Cugino di Drusiana, 
e li dissero il rumor grande , che ©ranella cucina Fiori- 
gie andando nella cucina, e trovato buovo gli disse : che- 
bai tu fatto ribaldo , e perchè hai tu fatto così ) tìuovo 
disse, udite la mia ragione, e contogii come per Dio, 
c P e * P anima di buovo avea dimandato del pane . Fio- 

rigio 
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jrigie Io plrese pèrla mano, e cavollodi cucini, e man* 
dò li cuochi a far le loro funzioni. Menò poi Buovo in 
una camera, e addimandollo per l’anima di quai Buovo 
egli dimandava. Buovo rispose: per l’anima di buovo d’ 
Antona marito di Drusiana , il quale uccise Lucaferro. 
Fiorigie dimandollo gli disse: come conosci tu buovo , 
rispóse , io lo conosco , perchè son stato tre anni , e 1 
quattro mesi io prigione con lui in una Città , che si 
chiama ISineila, e quando buovo usci di prigione , io an- 
cora me ne fuggì con lui e son certo , che egli qui og- 
gì, o dimani. Io vengo per saper se Drusiana è mai già* 
ciuta co ’l re macabruno. Fiorigie rispose di nò, e tut- 
ta la cosa gli contò > e lo pregarono, che gii dicesse di 
pariarea Drusiana, e Buovo rispose , volentieri Fiorigie 
il passò in altra camera , e dissegli aspettami qui , che 
io andrò a Drusiana , parlerolle evenirono per te, così 
fece. Esso andò in Sala , e parlarono secretamente con 
Drusiana, e disse, che avea saputo novella di buovo « 
Ella restò un poco, e poi si partì di Saia, e venne al- 
la sua camera, e disse a Fioriggie: Va per quel Pelle-' 
grino che tu dicesti, e menalo insino a me,. Esso venne 
per buovo , e menollo verso la camera di Drusiana . 

CAP. XXIV. Buovo fu riconosciuto da fondello prima 9 
e poi da Drusiana • 

G iunto buovo dpv* era drusiana con Fiorigie,, egli s’in- 
ginocchiò, esalutoJla con gran riverenza da parte di 
buovo. Ella il prese per la mano, dipiandolli delle no- 
velle di buovo. Egli rispose: e disse: buovo mi comise, 
eh* io vi dimandassi se voi siete giaciuta col re macabra- 
no. Drusiana rispose: prima mi lascierei arder, cremai 
egli mi toccasse. Ed esso disse: Sappiale madama, che 
egli volse innanzi stare in. prigione tre anni , che mal 
volesse acconsentire , eh’ una damigella , che lo scampò , 
.■gli bacasse la golia, e se l’avesse voluta torre per mo* 
glie, adesso sarebbe Signor d’Ungaria, e di Schiavo- 
nia ; ma innanzi elesse star in prigione tutto il temp<7 
di sua vita per vostro amore • Drusiana incominciò a pian- 
gere, Giunse in questo nella camera il Re Macabeuoo, 
a vedendo a piangere Drusiana, disse al Pellegrine: le 
io voglia di iarti gittare fuori delle finestre di questo pa- 
lazzo. Dzusianagii rispose , e disìe: non fate, pereti 
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questo è um Santo uomo . Egli viene dal & Sepolcro dt 
Cristo, , e f* in Eripini* , e hammi d*tto che’l mio pa- 
dre * rtwrto > e per questo piango , e Dio gli perdóni • 
fi pe* questo, si parti, e pianse per amor di Drusiarta, 
Élla pregò H pellegrino, che le Flesse veder buovo « 
Egli vi porta grand* amore , e ragionando con lei , q 
C on Fiorigie , sentì raggiare un cavallo molto forte * 
bnoyo allora disse ; Questo deve esser un fiero cavaU 
lo * Dru$iana rispose , e disse : Nel mondo pon è ihni- 
gliore.* questi Rondello, che fu di buova di Antona, 
e ancora , ho, le sue armi in questa camera ; volesse 
pur Iddio», benedetta, ch’egli ritornasse. Buovò disse,e 
chi governa quel cavallo, che non si lasciava toccar f 
se pon da luij? Ella rispose * e disset E’ incatenato * 
Bqova disset Per la mia fè , che fio nel Signor Iddio,'" 
è per amor di buovo, che io, lo conciarei . Drusiana 
allora disse* P°n te’I credo, ma andiamo a vederlo, et 
andò eòo essa Fiorigie e buovo alla stalla , dove era 
fondello , e non vi andò altra persona ; alcuni però a- 
yea dette $ che vi andò anco il Re Macabruno. Giunti 
tutti, tre nella staila* gridò buovo, e disse , Rondelle* 
Quando il cavallo li sentì, subito lo conobbe, e a. mo- 
strar segno di festa ^ Bupvo se gli gittò al coll©', ed, 
abbraccioUo . Dtusiana maravigliandosi molto gli disse} 
per ce^fo-pellegrino , tu fai questo, incantamento, pe- 
rocché niuna persona lo potè toccar se non buovo. luo-. 
to allora disse, forte mi meraviglio! una bestia, che 
mi ha conosciuto 5 ha più senno, che la moglie. 5>ru- 
fcìana allora il guardò , e lo cominciò, a rafiguraje , ella 
volle, provare per altri segni egli era desso, e $hÉe* 
Jkdjunquej siete voi il mìo signor buovo. ? Se voi siete 
quello , ditemi dòv* è la mia spada nella quale èrano 
lettere , che dicevano : Io, son Ghiare»** • Drusiana li 
dimandò : dot’ è Panello , ch*io vi donai ? Buovo le mo- 
strò fanello. Drusiana disse, per questo ancata non 
poti cèrt«j, se non vedo il segno, che buovo area sull* 
Spaila dritta , cioè lo Niello de Ha casa di Francia, i( 
qual segno recarono Fxoravante x qel vèntre della su*, 
madre* Buovo gli mostrò 'la spalla dritta* Drusiana al. 
fora disse; Ora conosco ben , che voi siete il mio si- 
gnor buovo * Allora 1* abbracciò , ed egli lei, e di, te* 
ipttz za piangeva . : 
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CAP. XXV. Ruoto fu conosciuto da RondcHo* 

TTKdendo Fiorfgié lì pianto, e l’alieggrezza . grande di 
* buòvo , e di DrtfSianà, piangendo con essi loro dis- 
se : Catfssittia shreila * andiamo di questo luogo , peroc- 
ché se il re Macabruno ci ritrovale qui , di certo noi 
saressimo tutti morti . Allora si trovarono su *1 palazzo 
-Réaie . La seri il re Pernio a visitar Drusiana , perchè 
il seguènte giorno doveva essere accompagnata seco lui, 
e vedendola così iagrimosa la confortarono , credendo che 
ella piangesse per la morte di suo Padre .* Ella disse; si- 
gnor per mia fé , che questo pellegrino ha sentito rag. 

S far fondello, ed egli mi dice, che gli darebbe cor di 
ornarlo. Il re Macabruno rispose , e disse; Dio volesse 
imperocché Se facesse * che io lo potesse cavalcare } po- 
co curarei d’ altro cavaliere , che sia al mondo'. Drusia- 
na disse ; egli dice, che ha animo di domarlo. Il Re 
volle àhdar con lui alla stalla , e menò eoo lui certi 
baroni . Buovo sgridò al cavallo , e preselo per le cren#, 
-è tenealo saldo . Il re gliel diede al suo governo , e 
prosiseli molto tesoro . La mattina seguente mandarono 
buovo per tìn Maniscalco, e fece sellare, e imbrigliare 
il cavallo, e poidiè l'ebbe adorno di quelle cose^be 
gli bisognavano, montò suso, e mer olio a bere di fuòri 
della città# Passò per il mezzo della piazza , e tutti li 
baroni coreano a vederlo , e diceano : Questo va dalla 
-tfttà al fiume , e dando a bever a Rondelle , tra- se me- 
desimo diceva'; Or come fwpem© noi Rondelle e roentee 
che egli parlava sempre sospirava . Alah gli occhi , ìe 
vide Un pefczo da lungi un bel castello , che parergli 
mólto fotte. Chiamarono un villano che zappava terra 
a lato al fiume, e d'imandollo , che castello e Quello i 
%gH rispóse ,- c disse ; quel eastelo ha nome Montefel- 
trone; e buovo 1 * addi mandarono , di chi è esso } il vil- 
Jano rispose : d’ un gentil Duca , che ha nome il Duca 
Canòro , èd è inimico del re Macabruno nostro signore 
BuoVo all’ora s’immaginarono di fuggire, con Drusiana -a 
<|uel castello $e poteva. Tottiaronoal palazzo ,e quando 
passarono per piazzaalcurci dicevano ; Guarda quanto ca- 
valca iene . Come la stalla e come Idbbe governato se 
alla cantera di drusiana, e diasele del castello di Mou- 
^fdtrene* avea veduto , 0 come sperona» si’ 
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andarsene 'còn lei * e diede la polvere da far 11 beveràg- 
gio e diedele il barilotto che avea tolto al fal^o Peliegri- 
«e disse: Se tu ne darai ila bere al Re Macabruno, 
quando se ne anderà in letto * subito si addormenterà* 

Tu a 11’ ora verrai alla stalla , eh’ io ti aspetterò a piè 
della scala , c se n’ anderemo * 

CAP. XXVI. Bùovo si meni vi# Drusiana , e Uccise li 
guardie iella porta della Città di Polonia • 

L A testa fu grande, eie nozze furono riccamente fa* 
te , e ih gran giuochi di molte ragióni , con baili , 
e salti. Alla fine appressando il tempo di andar a dormi- 
te , DrUsiana fu menata nella camera ali’ usanza Reale , è 
Stando un poco venne il re macabruno desideroso di dor- 
mir con Drusiana, e come entrò nella camera , mandò 
via tutte le donne , e serrossi dentro con Drusiana « 
Quando la volle abbracciare * ella gii disse: Signore, io 
vi prego, che voi facciate prima collazione con meco • 

Ed esso disse, che era molto contento. All’ ora ella gli 
diede un confetto lavorato con la sopradetta polvere, e . 
poili diede da bere del beveraggiocn^era chiaro, e stil- 
lato,* come egli ebbe bevuto , Drusiana gli disse j Si- 
gnore vi prego , che ahdiàte in letto, e siate contento, 
eh* io voglio dir alcune orazioni per r anima di mio Pa- 
dre * Il re macabruno subito entrò in letto , e come ivi 
stette un pocó s* addormentò per forza di quel eh* ave* 
mangiato , e bevuto . Drusiana all’ óra tolse le chiavi so- 
praddette , e si mise ad ascoltar s’ ella sentiva persona* 
Quando ella senti tacito per tutto , andò pianamente pef 
buovo , e dielli tutte le sUe arme, e andarono dov’ era 
Rondello, e toltele un* altro bei cavallo per Drusiana, 
e montati a cavallo venero alia sopraddetta porta • Dru- 
siana tremava tutta di paura, e aperta la porta, cioè 
quella che potea con le chiavi', che «presso di se avea, 

• non potea aprire il portello , perocché un Borghese 
tene a le chiavi a lato alla porta, e chiamatolo, venne 
con le chiavi . Or quando costui vide la Damigella , dis- 
se a buovo, chi siete voi* no mi par onesto a menare 
via questa Damigella : Bupvo disse: aprila porta non mi 
dar impaccio. IiìRe mi manda in un suo, bisogno* In , 
questo giunsero due suoi compagni , e dicevano, aspre 
parole, e uno di loro disse: per mia fede , che questo 

ca- 
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Cavallo mi par Rondello . Costui era dal lato del caval- 
lo, e all’ ora si volse destramente, e dielli . un par di 
calsi nel petto , e gittolo per terra morto , e Buoyo 
trasse la spada , e uccise gl’ altri due . Tolse poi le chia- 
vi , e con quelle aperse la porta , e uscirono fuori , e 
presero la sua via verso montefeltrone , e tutta la not- 
te cavalcarono. Essendo presso ai far del giorno , Dru- 
siana disse, io son tanto stanca, che non posso più ca- 
valcare , e dismontò) e andò un poco a piedi f dipoi 
rimontò a cavallo. Quando il di fu chiaro, ella volea 
«montare . Buovo le mostrò la Citta donde erano parti-? 
ti, Cioè Polonia, e dissele: A noi conviene affrettare 
di cavalcare , che gente non fi sopraggiunga, e comin- 
ciolla a confortare , e dirle certe novelle per trarle la 
malinconia . 

CAP., XVII. Il Re Macabruno fu svegliato dal Duca 
Sartquiire , e fece cavar Valicane , di prigione e man- 
dolio dietro a Buovo . 

E Ra gii il Sole passato il quarto vento, e il Sirocco, 
quando il duca Sanquino tra gli altri baroni dando- 
ti piacere incominciò a dire: questo re Macabruno non 
si leverà qùesta mattina:, Dicendo queste parole Pama- 
rorfo a chiamare, ed entrati dentro alla camera lo tro- 
varono a dormire, e chiamandolo , eglinon li destava^ 
Sanquino lo cominciò a toccare tanto Rifilo destò : poi 
«persero le finestre , non vedendo Drusiana il re diman- 
dato di lei. Sànquino gli contò cóme li baroni si mara- 
vigliava della tradita del suo levare: ed il re contò lo- 
ro , come gli era avvenuto, e convella gli diede da be- 
ver, come era addormentato» In questa notte son state 
^orte tre persone alla porta, che va Montefeltrone , 
e la porta fu aperta . Subito fu cercato per tutto il pa^ 
lazzo, e non trovandosi drusiana, il Duca Sanquino an- 
dò al Palazzo di Fiorigie con molta gente armata, niu- 
fia sua scusa fu ricevuta , eh* egli uccise Fiorigie , e la 
sua compagnia; per il cavallo Tondello fu immaginato , 
che’l pellegrino fo^se stato buovo dVAntonaeper Par- 
me di .buovo che non si trovava ♦ Un' antico barone con- 
sigliò i i Re Macabruno, e disse: Signore , fate pur 
mio consiglio, js@ voi vc^etjsr, e dei certo giungeremo 

buo- 
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buovo, è Ibriisiària: VjoS avete incatenati bella prigioni ; 
bulicane , il qual nacque d’nha Mobile dónha; d’uri Can 
Mastino , ed è mezzo uortiò , è mefczó cane / e petciA 
era moltq robusto Drusiana il teneva incatonàtó. i^an- 1 
do nàcque il re Erminione io volle far àrdere , ma Dru- I 
stana lo chiede in grafia, e pet màravigliosa còsa lo Fe- | 
ce allevare. Egli corre piu che noto fa un cervo , riè tm 
daino , ed ha un buon naso, e tira per fòrza ben un ar- 
co. Se voi èli promette di liberarlo dàlia prigióne , e 
dàlia catena , egli certo giungerà buóvo fe combàtterà 
con lui e iritànto la tua gente gli sàrà aiie spalle, per 
quóstò Modó riacquisterai la donna, e farai morir Buo- 
vò . Sùbito fu mandato per pnlicànè , e giunto egli di- 
nanzi al re macabruno , cóntogii il ré sotto brevità cof. 
me la cosa stava , e dissegli . Se tu mi prometti di giirft. 
gerii , e far che io gli abbia nelle mani , io ti giuro per 
questa ‘COroUa , che ho in tèsta , di donarti una Città, 
e di farti franco, e libero , e botheròtti bellà mià cor- 
te molto caro. Publicane per volontà che aveta di u- 
scire della carcere , e di esser libero ; ogni cosa gli 
promise è dimandò un carcassò di eh ofo cotto , e leg- 
giero, e un’arco con molte sàette , e una spada, e tre 
dardi , e volte frustar le vestimenta , che Buovo aveà 
portato del pellegrino . Pòi di<se al Re fatemf seguirè 
e pigliò un pèzzo di pennone Straccio , e disse : Sé io 
Entrerò per Ja^l Va , appiccàrò cetti bocconi di questo 
pennóne Un ftffi alti , a $uel segno mi segua , che fi 
giungerò tosto . E dettò Questo per la porta donde b 
uscito Suovo x seguitava la $ua traccia , 

'CAP. XXVIÌL &ttwb si s opragli un st ì$n Drutìàna , 

^ t Pitblhan): H gìbHst . 

/^Àmìninatò Éuòvo dòn Drutfiana inlìh itiekzòtfì , Dnr- 
^ sianà stanca pet il dorino , e péf caricare , disse 
o Buovo : Signor mio $0n tahto stanca , che nòn po^so 
più Star à cavallo x Vi 'prego , che noi usciamo Un poco 
di strada , tanto chè io pigli uh pocò di riposo. Usd 
di strada tahto qUàntò &n l ò fraise tre vòlte uria pietra, 
è trovato Uh picco! fiumitelfo 5 dovea Correa Uri* actjufc 
chiara, è datò da bè ver ai cavalli Si pósero a federe, è 
con amore ragionando , e guardandosi 1* Uh l’altto , buo- 
Vb si disarmò pi^Iiandopxacyfe deriùogò Affetto , è per- 
v lan- 
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tendo 4,1 Cavalieri erranti, neite gran •Battaglia, qui si . 
congiunsero insieme assai fiate , e poi Buovo le mise il 
capo in grembo , ed. ella cominciarono a dormire fc Ron* 
dello venne sopra il Gapo , e vide che dormivano , e la«* 
sciò, di pacere, e attendeva più guardarli , che mangia- 
re . E in questo htezzo Pulicane giunse , dove buovo era 
uscito, al naso egli senti, che buovo, e Drusiana erati 
ivi, e di subito si voltò e appiccò un poco di pennoni 
per modo , che quando il re Macabruno giungesse con 
la sua gente, $egui$ero la traccia di Pulirne* Due or- 
si per Ventura, e tre/ cervi fuggendo dinanzi a Puiica* 
pé, fecero $\ gran rumore , e tanto fuggivano , che co i 
piedi urtarono Drusiana , che toccata dal cavallo , $Ue- 
vò drita. fondello quando vide Pulicane corse intorno 
a Buovo , e co‘ suoi piedi facea gran rumore , eh* egli 
senti, e levossi chiamata Drusiana , che quantunque el* 
(a non vedea pulicane, udia però il suo rumore . Buovè 
si mise P usbergo indosso in pressa, e allacciassi lei* 
tììo , e lo scudo e montato subito a cavalla . Come buo- 
vo fu a cavallo, Pulicane lo vide , e voltosi con lui 
gridando: Buovo d* Antonatu sei morto , arrendati ; mal 
pèr te aver tolta Drusiana al re Macabruno , e menarla 
via . ftuovo animossi e arrestata la lancia , corse versò 
Pulicane : ma pulicane saltò da parte , e non Io potè 
toccare > Pulicane lanciato un dardo a Rondeilo , tna an- 
dato oltra con un slancio , sicché il dardo nonio toccò, 
e perula destrezza di {tondello buovo si Schivò dai dar- 
di • Pulicane vedendo questo incomincia a saettare il ca- 
vallo . Buovo allora smontato, , trasse la Spada , e tennò 
qontra pulicane, comincia a dire : o Pulicane , niun buon 
cavaliere combatte con le saette , combattiamo con le 
spade . Pulicane allora gittate l’arco in terra, è prosò 
U spada in mano, e cominciò a combattere. 

CAP* XXIX. Brusì*** feci ? pace tra buovo y i Pulitane* 

/Combattendo con la spada in mano, buovò , 6 Pnlica- 
^ ne insieme la destrezza <J* Policatje era tanta ebò 
buovo non lo potei toccare, mapnlicàneferlluidicin- 
qu$r piaghe. Buovo* si maravigliava Àdila. destrezza di Pa- 
scane , e sempre perde* del suo sangue * onde Svéa gfaft- 
4* ira • Quando pulicane vide buovo esser stanco i S* ima* 
ginava che non potesse sc^mpàre.dalla gerite dal ré Ma* 
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cpbruno e per aver l’onore di presentar drusiana al re 
macabruno, lasciò stare buovo, e corse contra Tondello* 
Rondelle non si potè difender dalla destrezza di pujica- 
ne . Finalmente il prese , e menollo alfa gentil drusiana, 
e le dicea , madama , montate su questo cavallo , e ve- ' 
nite al re- macabruno . Andando via pulicane e menando- 
ne drusiana, e Tondello, buovo con tuttoché feritoie 
carico di arme gli giunse , e a latodi drusiana si comin- 
ciò la battaglia con pulicane. Drusiana in questa volta 
vedendo da lungi apparir la gente del re macabruno eb- 
be gran paura, perchè vede* buovo esser stato ferito % 
però piacevolmente, e piangendo s cominciò dire a pu- 
licane. Oh pulicane questo è il merito, che tu mi ren- 
di, del servizio eh* io ti fece quando*io erad’età di 9* 
anni? Tu fosti menato per esser arso nel fuoco ardente,' 
perchè dìceano , che tu eri nato di peccato mortale t e 
d’animale irrazionale, perchè un mastino d* una femmi- 
na ti avea generato , e io ti dimandai al mio padre in 
grazia, per scamparti dalla morte. Ed ora tu vuoi far 
morire me, e il mio Signore, che tu sai, che buovo è 
mio primo marito? o franco pulicane , quando mi rende- 
rai tu il merito di questo e di quello che io ti ho al- 
levato, e nutrito? se tu non mi meriti a questo punto, 
ora non credi che buovo ti possa far Signore! egli ti 
farà battezzar in acqua Santa, e sarai cristiano fedele 
come siamo noi , e come fu tua madre . Come pulicane 
udì queste tale parole, per tenerezza pianse, e a dru- 
siana disse: madama io sono vostro tedele , egittossele 
innanzi inginocchiotìe, e detteli la spada come suo pri- 
gione. Ella lo abbracciò, e fecegli perdonare da buovo, 
e fecero cosi la pace. Pulicane poi disse a buovo: O 
caro mio Signore , per I* amor di drusiana io ti avviso , 
che ’l re macabruno ci viene adosso con una flotta di ca- 
valieri , e disse , come. Fiorigi cugino di drusiana era 
morto con sessanta cavalieri. All'ora disse. Andiamo 
via di qua. Buovo, e pulkane si giurarono la fede alla 
presenza di drusiana l’uno a l’altro.* Buovo all’ora mon- 
tò a cavallo , andarono al castello , che buovo avea ve- 
duto . Giunti alla porta del castello dimandarono per 
entrar dentro. La guardia rispose : Io dimanderò al mio 
Signoresche avea nome il duca Canoro., e dimandò alla 
sua donna s’eila volea , che gli lasciasse entrar dentro . 

Ella 
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Ella per vaghezza di veder quello , che la guardia dice* 
esser mezzo uomo , e mezzo cane, disse al duca.' la** 
sciateli entrare, e se saranno valenti della persona, fa- 
teli onore, quanto che nò mandareteii. U duca all’or* 
diede licenza, che fossero lasciati entrare, e diedegli 
stanza per loro . 

CAP- XXX. Il Re Macabruno andò per il guaito * ' 
Montefeltrone . 

Q uando buovo drusiana , e pulicane fu entrati nel cap- 
itello di Montefeltrone , il Duca Canoro molto st 
maravivlib di pulicane , con la duchessa , loro faceva 
grande onore ', e specialmente la Duchessa onorava Dru- 
siana- La cera cenò insieme. Poi • fu data una ricca 
‘camera a buovo ) e Dtusiana , un altra ne fu data a 
pulicane. La mattina seguente si levò mentre che buo- 
vo si vestiva. Pulicane giunse e guardando dal balcone 
lì campagna del castello , videro venir gente con le 
bandiere del Re, macabruno , il qual il dì innanzi era 
giunto dove buovò a vea combat tutto con pulicane , e 
non il potendo ritrovare, giurò di guastar d‘ intorno a 
Montefeltrone ogni cosa. E stando al balcohe Buovo 
con pulicane , e parlando insieme , guardando le genti, 
giunse all’ora il duca e disse: Dio vi dia il buon gior- 
no. Egli renduto il saluto , mostrò la gente del Re 
Macabruno. Il Duca canoro disse: Anche l’anno passa- 
to egli venne a fare il simile per guastare le mie pos- 
sessioni . Buovo disse: io non son così ferito , che non 
mi possa armare; se voi volete, io, e pulicane gli an- 
diamo ad assaltare. E il Duca rispose : egli fu già mio 
Signore , ma ora è mio iniquo inimico, e se voi vole- 
te pugnare contra loro, io farò armare 3 o°» cavalieri 
con voi • Buovo lo confortò , e disse z voi , e pulicane 
andarete d’ una porta con 200. cavalieri , e io anderò 
da un’ altra con cento. E il duca comandò, che pri- 
ma mangiassero, e bevessero. 

CAP. XXXI. Buolo uccìse il Duca Sanguino , e il Du- 
ca Canoro fu preso . 

A L partir , che fecero fuori del castèllo di Monte-- 
feltrone Drusiana pregava molto Bjjqvo, thè ’1 U 

aves- 
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Avesse {>4093 guardia e diligente . Uscito il Duca esito- 
to con publicane, con 200. cavalieri da una* porta, b«Q> 

Vo U$cì con lóò. da un* altra ben arroti * e ben in puri* 
tp* Era con e$sò lor molta fanteria a piedi , ebe «scia 
fuori del pastello , se bisognò flesse * b«ovò ansali 1* 
nemici , e si scontrò col Duca Sanquino * e diedesi cori 1 
le làncie due gran -cólpi. 4 buovò lo passò-inSin dietro * 
e ]#òtft 4 l’ abbattè da cavallo a tetra % e poi pa$sò ver- 
so le bahdiefe* e turno# $i fevò grande. Portava buo- 
vo per insegna un Lione rosso in campò azzurro coti 
Una Sbarri 4’ argentò , e córrendo pel campo iacea me* 
jraviglte della tua persóna. Pulitane, e il Duca canòro 
assali \l Campo, , é d’ ogni parte s’ incorni nóiò grandis- 
sima battaglia . Éinalrnente f« motti più di tòo. cava- 
lieri del castello * e ridottisi insieme quelli * eh’ icra 
con' Ricévo cón quelli di Pulitane , la maggior parte 
feriti * E il Duca Canoro era* preso , e Publicarie a- 
V§a fatto* meraviglie * ed era alquanto ferito bùovò èd 
affannato, e perdea alquanto sangue dalle ferite rice- 
vuta da» publitane , e pe< questo còl grande ajutocbV 
vea de’ Pedóni $i ritirò dentró del Castellò con suò 
gran danno* Hieutedimenò degl’ inimici era mòtti più 
di quattromilk cavalieri , onde il Re MacàbrUno titór- 
nò in Polònia* Nel castello si fece gran piantò per la 
gente eh’ avea perduta* La Duchessa gli fece grande 
otjor per la. valeotezza, e fecegli medicate* Mentre $} 
medicava, lì duchessa fece soldare 200 . CaValieri/Quart.» 
do Ruoto fu guarito e pulicane ogni dì correa per il 
paese di Polonia facendo gran danno * 

CAP. XXXIIL II He Btacabrunó fraise, \l tfucà Cani* 
ta della prigione gli promise dar Buovo* 

M Entrò , che questa guerra faceva, il Duca Canòro 
era sempre prigióne in Polonia* 0 n dì il re Ma- 
cabro. fece chiamar a &è * Quando 1 * ebbe netta Camera 
gli disse ; Canoro , se vorrai fate quello eh* io ti dirò 
ti caverò fuor di prigióne, farò la pace coti tecó, dona- 
rótti tre castelli , ch-e fu tuoi e sempre ti terrò per 
fnio caro amico* Esso promise di far il comandamen- 
to* Egli era stato i. mesi con Publkàhe, e Drusian^ 
Mentefeltrow Rr-òsiaqa avqa il còrpo glande * U Re ma-» 

C<u 
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C^brun* ài duca Canoro: Mandarci dalla Duchessa, 
per i sg^i- figlinoli j e dirai che tu voi far mecp questa 
pgtto, che Buovo, e Ì*ulicapa si và4inq cqu Qio*r Poi 
quando tu sarai noi Castello, farai loro grano allegrezza, 
0 festa e pro#iesjse grandi . Terrai poi «nodo di darmegU . 

o morti, e ti giuro di fare Liortido,© Lione tuo* 
figliuòli cavalieri Domerò >li due cartelli ^ quali vorrai 
de’ tre chMo t’ho promesso , ma li voglio per ostaggi * 
Il duca Canoro per volontà,. che avea d f i uscir 

di pri&ionfc i e ritornar ih grafia di Mattana-, promise 
di faro il suo comando : * scrisse ùha.letter a, sec^tametv 
HO; alla duchessa a Montefielttone ih atto della, _Pac$ i 
ina non 4 el tradimento * Élla per volontà^ d’ avere, il 
tìtct, e la pace * gli manda ambedue i figliuòli , L lo nida y 
,e Lipuo 4 11 re MaCahtunp diede all’ ora al duca Canora 
tre mila cavalierino partissi di Polonia a tal’ ora che 
nella mezza not te giunse a Ntoptefeltrone . pupvo ,e 
Pulivano oop ne sapeano ancora niente,. Dato allag ua t- 
dia il Seg ho ordinato , la Duchessa aperse al fXuca * Quàn- 
ta fu dentro la porta del soccorso, il Duca Canoro di- 
mandò, che faceva buovo ? Élla. 1 q menò alla camera , 

^ dove doimiva buòvo con Drusiana. Quindi sen “ > c “f 
dormivano disse alla Duchessa ; Qrà è il tempo d* far il 
fatto nostro: io ho tre mila cavalieri*, io gh metterò 
denteo, e piglierò Costoro innanzi giorno, e d^sele in 
il trattatto, ch'era ordinato trà il rè WLacabruno* 
a lu* élla rispose , Signor mio ®&ai dessimo de tuoi tu 
traditore* e Còme voi tu Sconsentire a tal tradimento ^ 
ti prego dt a buovo, che innanzi giorno si vada con Pio : 
Egli è Cavalieri dabbene^ o che ne vada egl i * Palicene, 
k Dtusianà * e cosi tu non sarai chiamato traditore . U 

Duca disse t io voglio far a Comodo * Ella disse: io non 
lo consentirò mai * ìl Duca allora comincia a batterla 
Con pugni e Calzi * Qui non vi era alti i, eh* e$si due 
perchè il Duca non volea altri che io sapesse* EU a lo 
pregava non facesse tal jftadimento , © la minaeiava di 
mòrte # , 

CAP. XXXÌlt Bulicane Uccìse il buca CaMrù , e serto 
là Duchessa fa camera , chiamò Buoto , e faggi* 

P ie end a il duca questo Con la duchessa > pulicane sen* 
tlj e udfendo queste parole, Si: 4 levato, evenne a 
aU» uscio delia, camera, p poso raeftte per qn’ apertura 
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dell* uscio , e conobbe il duca , e udì minacciare delia 
morte la duchessa, avea già in mano un coltello j Puli- 
tane prese la spada, e uscì fuori, e disse: o duca tra- 
ditore , non ti verrà fatto perchè io ho ben inteso ogni 
<osa. Tu vuoi dare questo castello al Re Macabruno , e 
perchè Madama la Duchessa non vote acconsentire , tu 
la vuoi Uccidere; ma tu morirai prima eli lei, e alzò la 
spada, e levogli la testa dalie spalle* Cornerebbe’ mor- 
to , disse alla duchessa: dov’è la gente, che volea en- 
trar dentro? Ella lo menò all* entrare del castello , e rao- 
strogli la gente, eh* era difuora, che aspettavano d'en- 
trare. Allora pulicane confortò pianamente le guardie di 
far buona guardia, e fella duchéssa disse : madama andate 
voi a dormire, non abbiate paura . Ella per la gran pau- 
ra eh* avea de* suoi figliuoli entrò nella camera sua pian- 
gendo: Pulicane non sapeva però , ch’ella avesse , man- 
dati li suoi figliuoli in polonia. Come la Duchessa fu 
nella camera : pulicane serrò 1* uscio di fuori , perchè el- 
la non potesse uscire, e subito andò alla camera di buo- 
vo , e risvegliatollo narragli il tutto cioè come di fuori 
erà molta gente armata, e come egli avea morto il du- 
ca canoray eia cagione perchè P avea morto. Buovo fe 
ce levare drusiana, e disse: Se noi aspettiamo insìnoat 
giorno noi siamo morti , perchè sentendo quelli del ca- 
stello , che abbiamo morto il duca Canoro loro Signore, 
si daranno al Re Macabruno , e io temo per Drusiana y 
che per noi, incontinente si armarono , e pulicane pre- 
se Tondello, e un* altro cavallo per Drusiana, e al più 
che poterono secretamente uscirono per una porta, che ' 
era v sopra una ripa di un monte, perchè da quel lato la 
gente di fuori non potevano dar loro impedimento . Buo- 
vo, e drusiana andava a piedi , e pulicane menavai ca- 
valli a mano e con grandissima fatica discesero quel lato 
• come furono giù, montarono a cavallo e pulicane an- 
dava innanzi , e Buovo , e Drusiana di dietro . Così si 
partirono da lungi tre miglia , che trovarono molta comi- 
tiva di gente armata , e dimandarono a certi di chi era- 
no essi risposero del re Buldras di Sinella, che viene - 
dietro a noi con diecimila franchi Saracini , e viene in 
ajuto al re Macabruno di polonia, per porre. ip c.rnpo ! 
a Montefeltroné : pulicane allora incominciò la zutfi con 
Toro, e uscisene dieci. Cercò poi tra le some, e tolse 

cer- 


Digitized by 


Google 



Q U A R T O. 

certa vittuaria, e Buovo disse : A noi conviene uscirer 
della strada , per non si scontrare nella gente del Re 
Buidras dì Sihelia, e cosi fecero'. Entrò per una gran 
foresta a camminare . Drusiana era gravida di otto me- 
si j e quindici giorni , e aveva il corpo assai grande • ' 

CAP. XXXIV. Il Re Macabruno fece disfar il castella 
Monttfeltrone sino ai fondamenti • 

I L rumor della vittoria fu grande nella gente Saraci- 
na, e* la gente cercava , e molto si affaticava per tro- 
var Buovo e Pulicane, perchè sentì da questi , che era 
fuggiti alla statura di pulicane. Alla line andò a Mon- 
terai com* , e giunsevi il Re Macabruno con cinque mi- 
la cavalieri appresso a quelli, che avea menato il Duca 
Canoro. Quanto quelli dei castello trovò morto il Du- 
ca Canoro , cercò per if castello per dar la- morte a 
Buovo , e Pulicane, è trovata la Duchessa serrata la 
menò fuori. Ella disse? che Pulicane, Tavea serrata, 
perchè volea gridare , quando uccise il Marito .• Allora 
si accordò col* Re Macabruno , eh' entrò dentro , e in- 
teso Buovo esser fuggito, fece arder il castello . Ru- 
bato e disfatto , ritornò in Polonia , e il Re Buidras 
ritornò a casa con la sua gente . Il Re Macabruno ad- 
dolorato per esser rimasto privo di Drusiana , che se 
ji* era andata con Buovo , e di pulicane , che I* avea tra* 
dito, e non avea atteso la fatta promessa . , 

CAP. XXXV. Buovo , e Pulicane si smarrirono con la 
bella Drusiana per la foresta , e Drusiana era nel 
tempo del partorire . 

D rizzato è l’Autore a Buovo d' Antona , ed a pulica- 
ne e a Drusiana , li quali poiché' uscì dalla strada 
entrò nella foresta , si Risero con grandissima fatica 
specialmente Drusiana, a cavalcare, perchè era nel tem- 
po del partorire , perché era gravida di S. mesi, e 5. 
giorni , quando uscì di Montefeltrone . Andando per la 
deserta funesta tre giorni , mancò loro da mangiare • 
Or pensiamo tutti bene come potrà~far la- misera Dru- 
siana , che era così incinta . Il terzo giorno pulicane 
uccise un Daino assai giovine , e non lo potevano però, 
cuocere , perché non avea fuoco . Ma per ventura trovò 
lui picrici fiume, che menava molti sassi, e Buovo, 
Reali di Ft . T dis- 
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disse pulic«ne’: togli un di quelli assai Béri, che «irà 
lupa pietra di fuoco* ; pc>co andò j.chè giunsero tra gran- 
de quantità di djerri, uno ve ne fcfà di ' quelli , molto 
grosso che’l vento mólto tempo innanzi ave* rotto, é 
r cad£ , mez^ó marciò , Buovo di^mop^ò da cavallo , e di* 
sarmossi y e tratta la Spada , da quella pietra nera, é 
con. quel cerro. tanto si affaticò , che accesero fuòco : 
pulicane Scorticò il Daino > arrostì della carne * e si 
mangiarono , e l’avanzo apiccarono agli arcióni de* ca- 
valli, e portólla con es£Ì ; Tolsero dell'esca un gran 
pqzzo , e* la portò con essi % Andò per questa* foresta 
x 5. giórni, che rpai non trovò paese domestico i e man- 
giavano carne , po^iòle j é pomi salvatici * Trovò vene 
d’acqua molto dmra., é dolce , e come disperati di 
trovare térrenò domestico, si poserò a riposare in 
Uiià parte , che v|. era una beltà riviera i buovo , e pùw 
licaòé fece alloggiamento per Drusiafca*per loro ,e per 
i cavalli j lò fece di legname, e di frasche* Étagunò 
molto fieno, che era nella campagna * $1 per li cavalli* 
p per dormir SU quello* Drusiana si Senti quivi le dò* 
glie 0i partorire , e per, questo s’efanfc alloggiati * 

\ CAP. XXXVI. br asiana partorì due figlinoli mascbj y t 
' pese nenie a Urte Guidone , e all ' altre Sini balde e Be+ 
*tto andava certami & paese . 

S iccome Dio piacque * appena ave* compiuto di fat 

1 * alloggiamoritó , che Drusiana partorì due figliuoli 
JÉascbj , e buOyo si ajutava meglio che sapea . B non à- 
Wnd6>ia$die si Cavò Incarnasele,© lo sopravvesti 4el- 
pafitte* e in quelle gli fasciò: publmane andò pet là 
foresta, é àrreccavà e lepri, e fagiani, è altri uccelli 
e di questo vive* . Drusiana riposò cosi t. giorni , pòi 
che ebbe partorito* Essi battezzò i fanciulli,? al. prù 
sto che nacque .posero nome Cìuidone|edt al secondo SU 
aibaldo . £ passati Ji 8. giorni , pulicane disse^ iò vò~ 
gìio cercar tanto per questa foresta che io trovèrò 
qualche dapò , 0 alcuna abitazione domestica .* pregovi 
Muover signor miò;» che per tre giorni, che Vada cer-s 
- eando , non vi date malinconia di me ; Drusiana tispo* 
/je: .Ohimè -pulicane , per Dio fi prego non ci abbando- 
nare , perchè se tu ci abbandóni * moriremo di. fame 
pulicaae : egli ò, multo meglio per amor di Drusiana che 
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ttt testi , è io, anderò alla Ventura cercando , è tornerò 
in fra tre giorni, trovi io vehtiira , ó'tio . Finalmente si 
accordarono , 'Buòvo raccomandò molto à pulicane la sui 
moglie Drusiana, oli suoi figliuoli Guidone t e$inibaldo, 
boi piangendo bocciò Drùsiàni, e li .fanciulli , è hiotità 
a cavallo Sopfa Rondejio , e celCàndo di trovar luòghi 
domestici >i misse a camminar per la foresta. In, Capò 
due giorni Riiòvo trovò un furine grandissimo ,e Segui- 
tando il fiume trovò Una Nave pièna di Metcahti , e pre- 
goli per l’ amor di Dio , che vóiesserò levate lui , ? u# 
altrò $uò cómpagnò * è una si;* donna * la qual aVeà par* 
tdrito due figliuoli . Ai Mercanti rincrébbe pur assai 
della donna, e hòtì ostante dissero d' aspetarli infin a tut- 
to Paltrò seguente giórno, in quel medesimo luògo , 
Buóvo disse a Rondelle *‘0 nòbile Cavallo , òra^episógbq, 
Che ti affatichi ritornare all' allogamento : perchè ió nòti 

s^prpi ritornare » Il Cavallo ritornò per la via , che egli 
avea fatta. v 

GAP. XXXVII. faticane Utctie dtte -Lètti 1 , » Qualt 
ferirono liti a morte . 


I Ntervefané , che M Secóndo giórno , che èUóvó si paf* 
tl dell' alloggiatnento , ove lasciò Pulicahe , e DrUSìana, 
.essendo chiaro il giórno PuliCane si levò , e prese V ar- 
cò , e Il carcasso * e, la spada , e andò a dar di tóso pel 
Ja foresta per pigliar caCciaggione dà mangiate per la Dà- 
1 tna, e per sè . Avendo preso cacciagióne tornò all* »Hog- 
' giameiito, e còsi tornando presso all' alloggiamento aduO 
‘ tratti di hiano due grandi Leoni , che,avèano mangiato U[t 
i cervo put allora . Questi due Leoni era passati à lato dell* 

’ alloggiamento , e, aVeanó preso il cervo , e mòrta , forstf 
quaranta braccia prèsso all* alloggiamento , Quando Dru- 
‘ siana Vide li Leoni ebbe gran paura* Eli» prese . i $ ùpi 
J fanciulli ifl braccio, e se h’ andavi così per la forèsta 
s tutta spaventata, e pensava , 'che li Lioni avessero mor- 
* fo Pulicane, é che ìsuovò fosie perduto per il deserto, 
* £ dubitava anco', che égli fosse morto, è però spavett- 

* tati fuggiva per là Sélva con li due fanciulli in braccio* 

8 Bulicane ih questo mèzzo giunse , è vide due Leoni # 
f non Si posSe à bada con lóro, ma venne all’ àljoggiaihetó 

* tp , è non trovando DrUSìana, gridando la chiamavi! in# 

*. ella per ventura era dà lungi più 4’ una léga * Pulicane 

* • r . 'li' ' ' ép- 
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cominciò addolorarci : pensava , che'i Leoni avessero man* 
giato Drusiana, e i, figliuoli , e cominciò a dire: O lasso | 
me dolente, che dirà Buovo , che tanto Drusiana mi ha 
raccomandata, e ii suoi figliuoli. E per il gran dolore si 
mise a cercare col naso la traqcia di Drusiana , e tolse 
mano alia spàda, ed assaltò quei due leoni, e al primo 
_ colpo ne parti a uno la testa , e morto lo gittò in terra* 

Il Leohe gli fece grande straccione! petto, ma T altro 
%eone fece peggio, poiché se gli avventò addosso con le 
branche di dietro, e tutte I* arme gli stracciò , e conia * 
bocca lo volle pigliare nel collo, ma Pulicane si volse 
presto, e diede la punta della spada nell* interiore , e 
pàssollo dairaltro lat j. Il Leohe se gli gittò incontro, e 1 
con le zampe giunse Pulicane nel corpo , e dinanzi lo a- 
perse . Pulicane gli diede un’altra puntura in modo, che 
j ì Leone cade morto in terra* Le budelle gli uscivano 
dal corpo , e stette cosi tutto il giorno e la notte , 1 * 
mattina Buovo giunse all 1 allogiamento. 

Qip. XXXVIII. Buovo ritornò al/* alleviamento , e rìtor - \ 

nò Bulicane dal Leoni maltrattato , lo battezzò , e morì 
nè trovando Drusiana andò alla Nave • j 

T utta là notte Buovo aveva cavalcato per trovar a 
tempo la Nave, e giunto all* alloggiamento la matti- 
nai e non trovando alcuno, gridando chiamava , ma nes- . 
Sun rispondeva onde era addolorato: ,e guardando vide ii 
sangue, e cercando di quà, e di là come un cervo, si 
maravigliava, e dicea; O vero Onnipotente Iddio, che 
sangue potrà esser questo? E lamentandosi , e guardando* 
ài intorno , vide li due Leoni morti , e andando sopra vi- 
de .Pulicane in terra ma'non era ancor morto, e adesso 
dimandarono ^di Drusiana . .Bulicane gli contarono quello , 
che egli era ìntravenuto. , e dimandando di grazia , che 
Buovo lo battezzasse innanzi che morisse , allora Buovo 
disse; io ti battezzarò, ma dimmi il vero se tu sai quel- 
lo che sia avvenuto di Drusiana , e de’miei due figliuoli? 
pulicane disse; io non sò dir altro, che quello che io t* 
ho detto, ma iò credo che questi Leoni mangiarono lei ; 
e i fanciulli , e però noq trovandola ,/quàndo io tornai 
adirato feci battàglia con questi due Leoni. Buovo allora 
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51 prese dell' acqua, e battezzolo , e diedegU anco da £>o 
f vere , e come Pulicane ebbe bevuto morì . Buóvo riraa- 
® . se addolorato tanto quanto cavaliere >v che mai fosse ài 
s mondo, sì per te sua Dama ed eziandio per li suo!*fi- 

* gfSuoli, e sì per Pulicane. Fece una fossa al meglio 

* che potè, e sotterrò Pulicane; poi così addolorato chia- 
1 mando, cercò molto per la foresta , alla fine riprese 11 
5 suo camrriinoper trovare dove avea lasciata la Nave. In 
1 questo mezzo Drusiana per ventura arrivarono per un* 

1 altra via al fiume, ove dovea andar con Buovo, e con 

* Pulicane alla Nave., che Buovo ha trovata; ed accolta, 

1 e ricevuta da Marinari, si raccomandò a certi Mercan- 
ti, a’ quali rincrebbe, pur diedero una parte della nave 

per lei, e per li suoi figliuoli , e gli davano quello che 

le bisognava ; Come fu sera non vollero piò aspettare , 
pensando che questo cavaliero 1* avesse rapita , ovt'ero 

‘ che ella se ne fosse fuggita da lui. Partiti, e andando 
alla seconda dell\acqua , entrarono in mve nel Golfo 
detto Propontis, presso a Costantinopoli , Dimandando 
dove andassero: rirposero , noi andiamo in Cipri, ma es- 
si andavano in altre parti ; nondimeno ella li pregò che 
la menassero in Erminia.. Fra molto tempo la posero 
nel portò a* Erminia minore , e quivi era Signore il re 
Érminione suo Padre. Ella si cambiò di viso con erbe, 
che Buovo ave* tolto al poltroniere , e stando molto Co. 
pertà , raccomandossi al Re , e così sconosciuta stette . 
lungo tempo nella sua corte, ed allevò quei due fanciu/-' 
li, cio$ Guidone, e Sinibaldo. 

CAP. XXXIX. Buovo per avventura trovò una Nave 9 
la quale lo portò in Ponente. . y. 

P ER non lasciare l’Istoria ritorna ,1’ Autore-* parlare 
di Buovo il quale avendo sotterrato Pulicafìe nella 
foresta, non trovando Drusiana, si ritornò dove avea Ia~ 

1 spiata la Nave, e quivi aspettando che qualche gran na- 
ve passasse, che Io levassero, stette quel giorno,' e 
la notte coft grandissima fame . La mattina seguitò ip 
sù, T ora di terza vide una Nave grossa , che passava per 
l’ alto mare. Fece tanti cenni , e tanto gridò che quel 
‘ li della N^ve videro , e calate le vele, gittar pno 1* an- 
1 core , e mandarono insino a terra f e In linguaggio in- 
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glese dnmandò chi era; Buovo li rispondea , e dicea , 
che era un sventurato cavaljero, e pregpjii , che Io pi- 
gliasse in I^ave . Es$i vedendo tanto bej cavaliero mi- 
sero lui , e cavallo in battello , e Io portò in Nave^ 
Questa fu fatura dell 1 Onnipotente , e vero Iddio, che 
questa N ave arrivasse $ perocché il Signor di questa 
Nave era Terigie della Rocca Sansimone , il quale, a* 
vendo avuto notizia , che buovo era in Erminia $\ par- 
tì d’Inghilterra , e per trovarlo venne ip Erminia , e 
non lo potendo trovare andò in Polonia % e avea senti- 
to dire , eh* era andato Montefeltrone , e come $* era 
partito; onde Terigie s’immaginò , che Buovo andereb- 
be cercando sua ventura , J1 detto Terigie aveva solda- 
to una bella compagnia, e la manava in Ponente, per- 
chè Sipibaldo della Rocca §an$imone suo Padre, faceva 
sempre ad Antona guerra j pefò quando Terigie vide 
Buovo gli dimandò dove egli era, e come avea nome? 
Buovo dine : to ha nome ^Agostini lermìn , e Terigie iti 
taand'bsc avea veduto Buovo : Buovo disse: iòTlio he* 
Odilo nominare , e *tT ora dimandò da mangiare . Teri- 
gie li fece dat d a mangiare, e mentre che mangiava , 
Terigie gli dimandò se voleva andar con loro a una 
guerra in Pohente , Buovo disse : io onderei a casa del- 
la buona ventura * Come si dimanda ove voi mi volete 
jnenare l Terigie disse : in Inghilterra ih una Rocca , 
chiamata Sansimone , la quale fa guerra con una cittA 
chiamata Antona, che n’è Signor un traditor di Magan- 
za, che a nome Quado, che uccise il puca Guidone 
d' Antona a una caccia r per tradimento della moglie « 
Buovo. gli dimandò in che modo è perchè l’uccise ? Te- 
tigie gli contò, il fatto , Buovo incominciò a lagrimare, 
e dicea , che lagrimava per tenerezza eh’ avea di quei-* 
lo, che diceva Terigie, Allora gli dimandò donde avea. 
avuta quell’arma , che portava iq scudo . Ruoto disse r 
perchè mi dimandate? Terigie disse: perchè il padrQ 
di Ruoyo portava questo Uopo rosso nel campo azzu- 
co, con le sbarra d' argento . Buovo disse, come era 
stata una donna, la qual mi fece cavaliero, e diedemi 
quest'arme, Cosi navigando, e parlando insieme 'Buo- 
vo promise a Terigie di fargli compagnia insiooL elfin 
della guerra. Così per molti luoghi navigando Terigie 
prese tanto, àmore'a Buovo, che pregò quelli, ch’ave^ 
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assoldato, che fo $se loro capitano , ed èssi così' lece* 
Navigando giunse in Sicilia , e in quel luogo Tèrigie 
fornì l * brigata dì cavalli * A ndò pet mare insino Avi- 
gnone , cioè 1 alla foce del Ródano, e indi passò per ter- 
ra al Ponte di Bo^deus . Quivi mise in Nave 300. Ca* 
valieri , c li condusse nel porto di Giun$al , appresso 
Ja Roccp due giornate. Ivi smontò, ed armiti mohtòa 
. cavallo, e andò in Rocca Sansimone . Sinibaldo venne 
incontra con aitrettanai cavalièri , ed era con lui Ri- 
cardo di conturbila . l’allegrezza , cfcè faceva Sinibaldo 
delia tornata di ferigie non si potrèbbemai dire, Tpw 
rigie era stato un’anno', e sei mési a tornare. Siisibal • 
do incontinente dimandò a Térigiè , $fe av*ea mai $èn* 
tito novella di Buovo f Egli li contò dò vte era stato, è 
quello che di lui udito , e i soldati , è dove era trova- 
to messer Agostino Xermin , e come era Fatto capitai 
no, Delchè Sinibaldo he fu mólto allegro, e andò alla 
ritocca . Tutta questa gente fu alloggiata pe’ borghi. O- 
gni pomo faceva allegrezza ^ ma Ricardo per i* amò* 
eh’ egli "porta alla contessa Fiorigià, cominciò unanuò4 
, va gelosja di messer Agostino I^ertnin, cioè di Buovo^ 
perchè era molto onorato. . 

CAP. LX. Ri cardo di Conturbi* dclbbéra'di farè JSuoVà 
Un colpo di lancia , per /’ amor , 'di Fiorista , 

I A sera poiché ebbero cenato , Ricardo di conturbi^ 
j si avvide, che Fiorigià guardava molto Ruovò, ondè 
egli dimandò licenza aSinibaldo di volersi partire. A veà 
Ricardo 300. cavalieri in ajuto, SiPibaldo li difriandò 
all’ora della cagione, perchè si vòlea partire; li rispo- 
se , perchè Fiorigià era. già innamorata di quél forestiè- 
re, Sinibaldo disse : O Ricardo , io ti -ghiro £er la fè- 
de, che noi adoriamo, eh’ io non la darò mai ad altra 
persona per moglie , che a te . Ricardo ‘all’ ora rispo- 
se , per certo che io non starò sé non fò uncolpocoh 
Agostino . Sinibaldo rispose ; Egli è villania , ma ib bfo 
bene cpm’io fatò: dirò che è usànza, e voi lo cónfe*- 
marete, Sinibaldo andò a Ijuótò , e gli disse; O Ago- 
stino , v egli è usanza , che ! ogni capitano , che viene di 
nuovo in questa fortezza,* faccia un colpò di lancia còli 
quel capitano Che si troVa , BuoVo disse ; io $óA con- 
tènto, mg voglio che quello tkà fcerd e, pèrda 1 * arthè, 
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t' -’l cavillo e tehghi d piedi insino aHa tavola dove si 
mangiava*; e se vuole Tarme, e’1 cavallo doni a quel- 
lo, che a vinto t trecento /bisanti d’oro. Sinibaldo dis- 
se : 40 son contento , e diede 1* ordine per la mattina 
di combattere 

CAf\ XLI. Bue vò abbattette Ricanto Ài Conturbi* * 

T A 'mattiìw fu armati alla 'giostra* Buovo aspettò 
«M da ricardo tre colpi, e r.òn si spiegò , ma Buovo 
spiando Ricardo aspettò lui , lo abbattè a terra del ca* 
vallo . Ricordò all’ ora venne ins no alia tavola a piedi,’ 
e fece don^r a Buovo trecento bisanti d’oro i e j^uovo 
gli donò ali i suoi Campioni . Sinibaldo andarono incame* 
** di ricardo con lui e d mandoli * che uomn gli pare- 
va esser . M esser Agostino# Rispose Riardo eh* era 
valent’ uemo con la lancia, ma con la spada non so, ma 
mi veglio provar con lui? e disse a Sinibaldo, che 1* 
andasse a disfidare da su\ parte. Sinibaldo vi andò 5 ® 
Buovo gli risposetio son più amico di ricardo , che egli 
pon crede , ma io conosco eh* amor gii fa fate. Anda- 
te, e ditegli eh’ io voglio che facciamo con "le spa* 
de in mano perchè jioi tion siamo inimici, ma faccia* 
mo con le lancie a ferri , politi ed- eleggete tre per 1 
parte, e chi vinCe quelli stiano sotto quel captano • 
Sinibafdo ritornò a Ricardò 5 e gli pareva una viltà, che 
sarebbe meglio ducente de’ suoi * e chi è .abbattuto , 
perdesse 1* arme , e*’l cavallo, e fosse quella parte che 
pardo , sotto a quel C?p tano delle parti che vince * La 
seguente mattina furono in capo , e la giostra fu. gran- 
de , e vi furono de’ morti, e de* feriti * imperocché Ru 
cardo volse a ferri 5 politi con le lancie , e senza spade^ 
Buovo s*affrontò con ricardo , e rompendo due lancie 
addosso al i. colpo, al 2 . s’urtarono, e il cavallo di ricar- 
do addò per terra. Ricardo perdeste si chiama perdi* . 
tore , dicendo , che Buovo avea miglior cavallo, e che 
non era caduto per possanza di Messar Agostino, eia 
giostra restò. BuovO donò Tarmi a quelli che erano ab- 
battuti, e così ogni uomo ritornò al suo allogamento. " 
Bupvo mandò per Terigie , e dissegli. Và , e fa la pace 
tra me , e Ricardo . Terige vi andò , ma non potè Buoyo 
disse, va, e menalo teco a cena. Terigie riandò etan- 

V to 


Digitized by Google 


QUARTO. * 

v tò il pregò ìnsino ,. che Io menò seco a cena. Mentre 
che egli cenava. Buovo vi andò, e in quel ch’egli giun- 
se, ricardo diceva a Terigie? A me rincresce, più de’ 
miei cavalieri, che di me perchè essi avea T interesse 
della giostra, se io non fossi caduto. Giunse inquesto 
mezzo, come ho detto, Buovo, e saiutò tutti, e pre- 
se Ricardo per mano, e fu data l’acqua alle mani, e si 
pose a tavola con loro a cena, e così cenando cominciò 
a pregar ricardo, che gli perdenasse se l’avesse offeso; 
dicendo t contra la volontà sua Tavea fatto. Essendo 
essi tre a un taglierò , ©cioè Buovo , Terigie , e Ricardo, 
Fiorigia li serviva, e parlando di molte cose, e mai 
Buovo guardò Fiorigi^. Ricardo però fece la pace , e V 
altro giorno stettero insieme, e si posero' grandissimo 
amore 1’ uno 1* altro perchè Buovo mostrava di tener 
conto dall’ amor in verso Fiorigia . 

CAP. XLII. Buovo , e Ritardo , e Terigie c or stro consti - 
cento Cavalieri ad intona , dove Buovo feri l)uodo di 
Maganza » - 

F Atta la pace tra Buovo, e ricardo di Conturbia, e 
riposati alquanti giorni, Buòvo cbiamò.ricardo è te- 
rigie , e disse : Noi ormai siamo stati tanti giorni , e 
non abbiamo veduti ancora gl’ inimici; parerebbe a me 
ferrn&i tempo , che per nostro onore noi li andassimo a 
visitare . Terjgie disse a Ricardo , che vi par di Fare? 
Ricardo rispose; Facciamo quello, che para messer A- 
gostino. All : ora fecero apparecchiare seicento cavalieri, 
e la notte seguente andò alla città d’ Antoni f e pre- 
sero tre agnati. La mattina su Torà di terza. Terigie 
fu il primo che si scoperse, e prese molto bestiame ^ e. 
prigioni « fi rùmor si levò grande, e dalla città uscirò-*, 
no alquanti armati ; ed assaltarono Terigie; che menava 
gran preda di prigioni, e di bestiame. All’ora Rrcardo 
di Conturbia si discopiì, e corse insin sulle porte della 
città, .ed ivi si cominciò una fiera battaglia, ma quelli 
di Ricardo rimisero quelli d’ Antona dentro alle porte* 
Uscì all’ora delia città d’ Aivtona Duodo di Maganza , 
e Alberigo suo fratello con mille , e cinquecento Cava- 
lieri , e assalirono’ ricardo , e 1* avrebbono vintole fra- 
cassato, so Terigie non l'avessg soccorso • Qui fece mol- 
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ti colpi cH lancia: molti yì morivano d’ogni parte , ma 
però quelli di Riccardo, e di Terigie avrebbe date Iq 
sj*Ue, perchè èra troppi quelli di Duodo di Maganza* 
Allora $i scoperse Buovo con una 'bandiera dell* arme 
di Suo Padre , cioè di Leone rosso nel campo azzurro, 
e Una sbarra d* argento , ed Arrestò la sua lancia , e 
corse tra gl* inimici. Il primo, che percosse* fu Albe* * 
rigo fratello t!i Druslana e inàveratò lo gittò a terra , 
Innanzi che la sua, lancia si rompesse , egli gittò per 
tetra 4* cavalieri , è poi mise mano alla spada * e cori 
Se inaino al castello della porta , e per forza abbatten- 
do, atterrando, e uccidendo ritornò indiètro, facendo^ 
si far piazza , Giunto che fu aila tua gente , la ristrim» 
se 7 insieme , e quando Così 1* febbe ristretta insieme , 
vide Duòdo che ristringeva H iua , t tra $è medesima 
subito $* immaginò, che quello fosse Duodò di Magan- 
za , e disse: Quello dehbe esser 1* uccisor dì mio Pa- - 
4re , nondimeno si accostò a, Terigie, e gli disse: Chi 
è colui , che porta quel Falcone Wl campa celeste in 
sù un monte parmi cbe colui sia capitano, 'Colui è il 
traditore Duodo di Maganza che uccise il franco Duca 
Guidone d^Antona mio Signore, AH* Ora ftu.Ovò pigliò 
una grossa iantia di mano a un Cavaliero , e adirato 
arrestò la lancia, e andò centra Duodo. Dtùòdo. quando, 
lo vide venire ptese un* altra lancia , e venne centra 
Ipi * Spronando ambedue li cavalli si corsero a ferire e 
da ogni parte si mo$9q molta gente. Li due Baroni $1 
percossero , e t)uodo spezzò la sua lància : buovo pò-» 
se la sua lancia bassa , e lo ferì nell* anguihaglia , nel- 
la Coscia , e possegli tutte le armi , passò l’arcione di 
dietro, e 'ferì il càvalib in $u la groppa , e spezzò la 
lancia. Rondello diede del capo nèl cavallo di Dubdo e 
Urtollo col petto *, è gittò pet* tèrra Duodo , e il ca-i 
vallp ; buovo trasse la spada , e della sua persona fa- 
ceva maraviglie, Ròndello pate* un Dragóne tra gliaL 
tri cavalli . Cèrto égli avrebbe Fatto morire Duodo, mU 
la moltitudine de* cavalieri , e de* pedoni, che usciro- 
no della città* d*Antonà fu tanta, che a buovo , e alla 
sua gente convenne tirarsi indietro.. Alberigo così fé* 
rito era montato a cavallo, gridanda alli Cavalieri, per 
forza riacquisto Duòdo malamente ferito, e lo pórtaro* 
fi o nella città . Ptr qoefcto fi cavalieri dèlia Rocca, bua. 
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vo, Ricardo e Terigie come leoni assalirono quelli deU 

* *a città d’Antona, gittando per terra, e per le fosse 
« Cavalieri , e urtando pedoni mortalmente con le lor $pa- 
5 de in mano, crudelmente quelli uccidendo , per modo 
j che per forza gli misero in fuga , e pet forza Ji misero 
v dentro alla città , dove all’entrare era gran strettura r 

4 Molti ne fu uccisi , e molti ne presero vivi . Tornai ono * 

• poi con la preda di bestiami , e di prigioni alla Rocca 

' Jansimone , e ritrovò che de* cavalieri dì buovo ne erano 
« . morti solamente y. e, 2 j. feriti; di quelli di Ricardo 

erano mo^ti dieci cavalieri , e non più che quindici feri- 
ti • Tra Joro non era altro che dire del vallore del cava- 
] ier da| Lion rosso, così in antona era gran parlameli- 
1 Li cavalieri della Rocqà $’ atendevano a medicare, 

i e a riposarsi , *e dividendo la preda con grande allegrez- 
za, molti prigioni riscattavano per oro* e per argento, 

CAR XLIII , Buono fu riconosciuto da Sinibaldo dulia 
Ricca , per virtd della balia , che /’ allevi . 

R iposandosi li cavalieri della. Rocca , Ricardo portava 
grand* invidia a buovo, solamente per gelosia, di 
Fiorigia, perchè egli dubitava, che lei non atnas$e più 
buovo dì lui per le prodezze , che esso avea fatte , 
popdimeno egli non dimostrava I* odio che egli portava, 

Jn questo mezzo , che li feriti s’attendevano a medica- 
re , la moglie di Sinibaldo Madre di Terigie , molte vol- 
te avea guardato buovo armato x e disarmato, e guar- 
dando tutti i Suoi gentil modi , élla finalmente chiamò 
4}inibaIdo un di nella camera, e dissegli. Sinibaldo , pel 
certo tu ritroverei , che messe r Agostino è buovo mio 
figlino! di latte : io li o posto mente , e parmi tutto 
proprio il duca Quidone suo Padre . Io voglio che noi 
facciamo fare un bagno , e tu vedrai , che non si vorrà 
spogliare per non esser conosciuto ; ma se si spoglia, 
guardalo sulla spalla dritta, che ivi è il Niellò ch’ave- 
va li Reali di Francia « Quello di Buovo è una crocetta 
di sangue, tra pelle, e pelle. Sinibaldo fu contentò,* 
diedero P ordine. Allora Sinibaldo andò a buovo, e di$- ' 
Sfegli ; Q messer Agostino , io fo far Un b* gno per voi, 
e per me: buovo disse, io non mi voglio bagnare. Si- 
pibaldo di$se; egli è usanza, io voglio che voi nònschv 

' » via*' 
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viate di bagnarvi meco , abbenchè io sia. vecchio : buovo 
si vergognò , e rispose ; Io farò come vi piace , ma fa- 
telo per questa sera di notte , che ci potremo poi anda- 
re in letto ; e cosi il bagno fu ordinato per la seguente 
sera. Quando fu la sera , Sinibaldo chiamò buovo nella 
camera , e ambedue si cominciarono a spogliare . Come 
Sinibaldo fu entrato nel bagno, buovo spende la lume , 
ed entrò nel bagno. Quando fu nudo la duchessa moglie 
di Sinibaldo entrò nella camera , e buovo entrò dentro 
l'acqu* insino al mento, e diceva alle donne? Ch’anda- 
te voi cercando vi volete bagnare. La ' Gentildonna ri. 
spose : noi non ci vogliamo bagnare , ma veniamo trova- 
re V antico , e gentile lignaggio ; però non vi bisogna na- 
scondere di sotto, l’ acqua , ch’io vi conosco bene: Im- 
perocché io v* allevai sette anni col latte del petto , e 
voi siete figliuòlo del duca Guidone d’ Antona , e dèl- 
ia malvagia duchessa brandoria, che vi volle far morire. 
Vo\ vi fate chiamar Agostino , ma voi avete nome buo- 
vo. Udendo buovo queste parole cominciò dire; io non 
so chi sia quel buovo, che voi dite: Allóra ella se git- 
tò al collo , per modo che non si potesse più celare , e 
vide il segno ch’ aveva sopra la spalla dritta: buovo ve- 
dendo non potersi più celare , la fece tirar un poco a 
dietro , e confessò esser desso , dicendo* Giunto m’ a- 
vete nel bagno, e subito egli si rivestì de’ suoi panni, 
c uscì del bagno. Sinibaldo eia duchessa fecero in quel- 
la camera gran segni d’ allegrezza della ritrovata di buo- 
vo , e Sinibaldo f abbracciava e bacciavaio ..Sinibaldo poi 
cominciò a diré : O figliuolo sfortunato , vi raccomando 
ricatto di Conturbia , imperocché per suo ajuto abbia- 
mo tenuta la guerra sempre contra al traditor duodo , 
e alla disleale vostra padre , che senza lui non avressi- 
mo potuto durare. Dicendo Sinibaldo queste tali parole, 
giunse Terigie in camera, e quando egli, sentì, che que- 
sto era il suo Signore Buovo , non ebbe mai tanta alle- 
grezza, ed abbracciollo , e s’inginocchiò a’ suoi piedi y 
buovo lo bajcciò, e così bacciò il suo padre Sinibaldo. 
La dama so j>ra tutti non si potè* saziare d’^ abbracciarlo 
e bacciarlo ; dicendo sempre: o signor mio, o figliuol 
mio : buovp mandò per ricardo , e quando venne , Teri- . 
gie li disse: come che quello^, cheavea fatto tante pro- 
dezze era buovo d’ Antona figliuolo del duca Guidone d* 

An- 
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A n tona suo Signore . Dissegli ancora in che modo 1* ave- 
va concsciuto, e come sua madre, l’aveva raffigurato. 
.Ricardo di questo fu molto allegro, e inginoCt* ioni di- 
dimi a buovo , e dimandoli perdonanza dell’ òdio , che 
gli aveva portato tosino a quell* ora , Buovo 1* abbracciò 
e bacciollo , e chiamò sinibaldo , e sua madre di latte . 
Ricardo Tèrigie e piorigia, perchè altra pèrsomi non sa- 
peva niente di questo fatto. Uscirono di camera molto 
contenti. La sera cenarono molto contenti. 


Cap. LIV. Buovo e Terigit andarono ai Jìntona vistiti 
corno medici per uccider Duodo di Mcganza, e Ruber- 
to della Croce gli faccettò . 

• " » 

L A mattina seguènte, che Sinibaldo aveva riconosciu- 
to Buovo , ritrovava una spia d* Antona, disse a. Si- 
nibaldo, come Duodo di Maganza giaceva nel ietto feri- 
to a morte di una ferita, che gli fece un cavaliero con 
un Lione vermiglio nel campo azzuro , ed una «barra 
d’argento, nella battaglia presso alle porte d* Antona. 
Come Buovo senti questo , disse a Sinibaldo fattemi 
secretamente apparecchiare un vestimento* da Medico , 
che io voglio andar ad Antona a medicar quello che uc- 
cise mio Padre, Sinibaldo gli disse: Voi vi avete molto 
da lodar de* ciìudini d’ Antona , imperocché con Jor {la- 
nari ha fatta la guerra , e specialmente di Ruberto della 
Croce , che j sempre meglio ha mandati : Buovo disse: Dio 
*ni dia grazia , cn io ritorni in casamia , che io il rime- 
terò al giusto mio potere . Tejrigie scrisse una Ietterà 
a Ruberto della Croce, e dettela ad una spia , e man- 
dagliela, significandoli per quella ogni cosa di buòyo, la 
sera Buovo comandò a suoi cavalieri, che obbedissero 
Ricardo di Gonturbia , come la sua propria persona , e 
pregò Ricardo di Gonturbia , tender a buona guardia . La 
notte presente travestito egli , e Terigie si partirono 
della Rocca, e’1 seguente giorno giunsero alla porta d* 4 
Antona verso il Mare , e giunti a un ostiero dentro al 
borgo in fortezza , con fosse , e con steccato buovo pa- 
rea un Medico Terigie parea il famiglio . Egli rispose, e 
disse: non era -Mercante eh’ era medico di piaghe e an- 
dava a Parigi allo studio j è stata battaglia però son ve-’ 
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liuto per guadagnar qualche danaro , se niutì avesse bi- 
sognò del mio mestiero* Udì dire, che era ferito questo 
v Signor * e io mi vanto di guarirlo . L’osjiero disse : An- 
datevi con Dio * eh* egli ha Medici troppo , e non vagliò 
che mangiate in questo miò. albergo ; buovò rispose se 
tujofai per dispetto, io f accuserà al Signore . L’oSte 
(li disse: Oimè per Dio non fatte , eh* io vi darò 4* 
mangiare pqr niente. Essi mangiarono, e 1* ostiero dis- 
se: io mi raccomando a voi , e per 1* amor di Dìo vi 
prego, che non m’ accusate , perch* io Sarei disfatto dal 
mondo . Essi si partirono , e Buovo disse a Terigie , che 
' ti pàr dell’ oltiero ì Terigie rispose : io vorrei veder pri* 
ma la festa • Entrarono nella Città , e fu dimandato, che 
andava cercando ; Buovo disse , come aVea detto Poste 
Molti famigli di òsti li voleànó menare alla lóro osteria^ 
ma Terigie disse a Buovo, 4 Maestro andiamo con costui* 
famiglio d* un buon albergo* eh’ è di Ruberto della 
/Corte* Come Buovo, e Terigie giunsero col famiglio all* 
osteria. Ruberto si fece incontra , e dimandò quello che 
andò facendo? Buovo disse: còme egli era hied’cO , e 
per ventura guarirà il Duca Duodo, suo Signore . Ruber- 
to sene mostrò allegro , è da se medesimo barbottò, e 
rispose : Io ho molti forastieri, e nòn Vi possoalberga- 
re. Buovo li rispose : E come Se noi veniamo per gua- 
rire il vostro Signore, e non volete voi albergare ? Ru- 
berto gli voltò le spalle , e ad un Suò famiglio disse * 
mandate via . Buovo udì, e disse .* O Ruberto , io ti pre- 
go, che tu mi alberghi per la più cara còsa, che tu de- 
sideri. Ruberto allora* disse : Dìo vei meriti , e per que* 
Ste parole li raccettò , e fece loto dare una Camera* 
Ruberto andò da loro , t Buovo dimandò a Ruberto ? 
Ditemi,, come è ferito il vostro Signore? Ruborto ris- 
pose ; ferillo un cavaliere in battaglia a piede della por- 
ta, qual stà alla Rocca Sansimotìe , ha ncyne meSSer A« 
go stino . Buovo li dimandò , come Duòdo era Signóre 
della Città d* antona ? Ruberto gli contò, Come il du- 
ca Guidone d’ Ant^na fu tradito , e morto , e come scarna 
pò un suo figliuolo di dodici anni, e disse . 4 s’ io non 
dubitasse di esser accusato , direi di più. Buovo disse t 
ditte pur sicuramente? Ruberto gli disse: Costui di Ma- 
ganza ha ormai guasto tutto questo Paese di nqbiP uomi- 
ni, ma bène abbi* Sinibaldo della Rocca, . che semp rft 
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i ha fiotto guerra, dapoi inquà, che egli uccise il 
' duca Guidone. Questo Sinihàldo ha un .figliuolo, che ha 
nome Tèrigie, il qual* è un valente guerriero ^ ed io io 
vorrò volentieri Vedete* Pregò che queste parole^ loro 
fossero segrete \ profetse poi loro l’albergo , e ciò eh’ 
egli aveva al mondo, e rnenoUi nella più ricca camejra 
ch’avesse ih quell* osteria * 

CAP. XLy. Hubertè della Croce riconobbe Èpotoo* e par* 
tèa Bt a udori a sua Madre * # irmeli* berso lui più 
v cruda > che mai h 

tjOichè huòvò, e Terigie furono nella càmera còli Ru« 
berto della Croce; Terig^e si cavo una lettera sfit- 
ta di mano di Srhibaldo di sebo, è diedela ih hiano a 
Ruberto , il qual la, lesse : Quando l’ ebhe letta , s’ingi- 
hocchiò a piedi di buovo d* allegrezza ‘piangendo/* edis- 
se: O signor nostro , quanto tempo Sabbiarti 0 aspetta- 
ta^ dopo molte parole parlarono della battaglia ch’era 
$t?ta* e come Duodo era stato ferito* Buovo allora dis- 
se; io voglib andar alla corte a medicare questo tradi- 
tore# Ruberto rispose: io voglio in prima parlare alli 
hostri Ornici . Buovo disse : ìo voglio veder, come noi pos- 
siamo fare> Andando alla cotte scontrarono i^n giovinet- 
to, che avea nome tì aliene, edera figliuolo di pjuodo, 
fe di firandòria Madre di Buovo , acquistato quel anno, 
che ’l Duca Guidone fu morto + sicché egli veniva a3 es- 
ser fratello di buovo dal lato della Madre. Vedendo 
Galiòne queitò medico, gli dimandò quello , che andava 
cercando • buovo rispose .*.lo udì dire, che questo Si- 
gnore e statò ferito, e iò són venuto a guarirlo . Gallo- 
ne alloca menò a Brandoria sua Jtfadre , e quando buovo 
la vide tutto il sahgiie se gli mosse . Ella riguardandolo 
li rispose : Marna io son di Parler.mó*di Sicilia , poi gli 
dimandò come fu ferito Duódo Ella rispose : fu un ca- 
valierò , die stà alla Rocca Sansimóne , eh* è chhmat^ 
ftiesser Agostin , ma io dubito 9 che egli sia un tradito- 
re di uit mio figliuolo eh* ha nome buovo, che se ip l* 
avessi ttelle mani , certamente io lo farei squartare , e il 
*6gó corpo lo fafei dar da mangiare alli canni Buovo dis- 
se : Voi siete una mala Madre , e per queste parole non 
ài può Oggi medicare Duopo : imperocché quando il Me* 

di- 
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dico vi a veder un ferito, non si conviene , che ascolti 
parole crudeli, perchè anno in dispiacere prima a Dio , 

. e poi a luì. Ma poi indugiaremo a dimattina, Ancoravi' 
avviso , Che non è conveniente per diversi rispetti , che 
al medicar un ferito si trovino femmine ; perchè io por- 
tomi* erba merito virtuosa, che in pochi giorni guarirà 
tutte le piaghe : ma ella perderebbe la virtù se femmina 
la vedesse , Elia rispose : al nome di Dio , Maestro per- 
donatemi , che io non sapeva ; tornatene dimattina a buo- 
nora Che ogni cosa sarà pronta . Buovo, e Terigie ritor- 
narono a Ruberto , e tutta la cosa gli dissero j e Buovo 
disse : io ebbi, voglia d’ r ucciderla , se non che io avrei 
guasto tutto il fatto però -mi ritenni . 

- - ' ’ . • ' 

CÀP # XXVI. Buovo vestito da Medico prese Buodo di 
Maganza che era ferito, e tùlsegli la Rocca del rumo* 
re , e seguì . 

Q Uando Ruberto udì la crudeltà di Brandoria , scrisse 
di sua propria mano , un breve a Sinibaldò della Roc- 
ca , e la seguente notte lo mandò per unvaletto. Sini- 
baldo , e Ricatfdo fece armar 600. cavalieri , e la‘ notte 
andarono ad Antona . Risesi in aguato , aspettando , che 
il rumore si levasse dentro alta Città • Quella presente 
sera «Ruberto avea parlato secretamente a molti Cittadi- 
ni , delli quali molti ne vennero all* albergo, t videro 
Buovo, e parlarongli e di tenerezza pianse Ja maggior 
parte , proferendosi 1* avere , e le persone . Buovo li con- 
fortò e disse: che non avessero paura ; e che al primo 
rumor ch’udissero, la mattina francamente pigliassero le 
loro armi . Ed essi promisero di farlo, avvisato la notte 
a molti amici. Ordinarono^ pigliare una porta dove en- 
trasse Sinibaldo. Apparita adunque la mattina . BuoVo se- 
cretamente quanto più potè s* armò , e così fece armare 
Terigie , poi sopra l’arme si vestì come Medico , e an- 
dossene al palazzo e Galione si fece incontra , e raenol- 
\ lo nella Rocca^fovè\era Duodo. Buovo avea avvisato Te-. 
r, gre , dhe pigliassela fortezza di sopra. Quando giunge 
dove era Duodo, Buovo mandò fuori della camera tutti 
e aperse le finestre salutò Duodo «che e in letto ammala- 
to il qùal rispose, e disse: voi siate il ben velluto Mae—, 

atro 
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; stro,. Terigie andò su la cima della Torre maestra 
mostrando di guardar per la Città . Éuovo dimandò a 
r j v Duodo chi lo ferì ? lui rispose , un Cavafiero , che stà 

x alla R # occa Sansimone , che ha nome messer Agostino , 

r , e ben* vero, eh* io dubito, eh’ egli non sia il figliuolo 

ri del Duca Guidone di questa Città Buovo disse ; per- 

M che s* incominciò tra voi questa guerra > Donde risposa 

per mio Padre , che fu morto a Parigi, dinanzi T Im- 
^ peratore ; io poi uccisi lui , cioè Guidone ^Che era Si- 

s , grtor di tutta questa Città, e fecemi Signor io, c gli 

„ contò , come bùovo suo figliuolo era scampato via , e 

l tremò, e disse: che questo, che mi ferì non sia quel 

buovo che molto lo minacciasse di morire . Bqovo li 
I disse . Mostratemi la piaga . Quando fu sfaciato , buovo 
disse; Or sappi il che questo Agostino è Buovo d‘An» 
l \ tona, a cui tu uccidesti il Padre . Mentre che egli di» 
f ceva questa novella, come buovo era capitato , un scu- 
diero diede segno, come buovo gli accennò. Ruberto 
della Croce con molti armati corse alia Rocca. Quàn- 
do quelli di dentro si credeva difenderla. Terigio che 
^ era in su la cima della Torre maestra, gridando disse:' 

Viva buovo d’Antona/, e moran li traditori di Maganza: 
t e fu presa la fortezza. Quando udì il rumate cominciò* 
^ a dire a Buovo : 0 Maestro , che rumore i questo l E 

lc ; Buovo disse : tosto te 7 dirò , e gittate il mantello , # 

trasse la spada per Ucciderlo gridando : O traditore , /V 
, w son Buovo , per le cui mani tu dei morire per vendetta 
di mio Padre , e dicendo queste paro/e alzava la spada > 
o , per dargli . Duodo disse: certamente sarìà viltà» «fi Ca- 
vallerò , uccidere un uomo, che è più morto, che vivo. 

! Buovo si vergognò , e ritenne il colpó; onde pressilo , 

0 ' e tirollo in terra di letto , e posegli i piedi, in su .la, 

3 S< gola, e disse: io ti ucciderò o tu prometterai combat-/ 

c ter con meco in una corte , dove sarà fidato il campa 

a te, a me, e cosi giurai di fare in corte dove l’uno, 
^ e I* altro sarebbe ^sicuro . Tra queste papié -entrò Ga- 
lione nella carnea , e dissero O padre mb> il rumor e 
^ levato per la Città, viva Buovo d’ ^intona . Duodo disse 
figliuolo ci è peggio, che noi siamo prigioni * eMjuesto 
è buovo . Gallone per queste parole, e per la presenza 
\ di buovo si smarrì , e uscì fuori di sentimento naturale 
è rimase tutto fuori di sé. Ruberto della Cróce giunse 
f Reali di Fr. V nel- 
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qeDa. fortezza con ipqlti armati, e la prese y é> giùnti 
*elia>c*mm vedevano uccider duodo e Galigne , ma Buò- 
*VK)vnqrr li lasciò uccidere i Teirigie disse s O Signore ,tò 
$arai come it vilanò *cbe si scaldò j! serpente in seno, 
il serpente poi volle: Uccider . lui. Tu ti dai a4 intende- 
re j che Galione ti ami còme fratello, * è io ancora. per 
ckie còse ti pregò * che tu non ti fidi di lui ; lunaper- 
chè. egli è pur del Sangue di Maganza * perchè dallato 
di mare sia vostro fratello • perchè egli è figliuolo del. 
la crude! brafcdom , ei anco empia Vostra madre ì Buò 
yo gii fece ambedue pigliare* e fqce pigliare Brandoria 
Sua Madre; subito s’ armò, .di tutte 1[ arme e usci di pà- 
lazzo y corse per tutta la città * I Cittadini àveamnaèS- 
efentrò la città Sinibaldó della Rocca , e Ricardo di 
Conturbia còii cinquecento cavalieri , e molti.altrj pedo-* 
pi . é corsero per tutta là Città e molti di quei di 
Duodoiurono morti * il restò furono tubati tutti. Ogni 
uomo gridava , viva buovò figliuòlo dèi. Duci Guidone d * 
intona , e mòranò li traditori di Maganza . Così Bqovo 
prese tutta Ja città ftì Signor di <|juelià e perocché V Ai 
Vólo, suo la fece fare * 

GAP. XLVlL èuo*vc tietniia Duododi buò- 
do giurò di ritornar a cowbtònr con Bj&vi* 
"pÒichè Ruberto della Croce, ebbe* presi* in sua guardi#. 
£ duodò, Albeggio * Gàlione^ ò brandori^ madre di 
Buòvo, li fece spogliare tutti ad uop e fecegii legare 
ad una colora^ e tutti li frustai in moda* che le. Ieri, 
carni erano sanguinose* e* peggio lora avrebbe fatto se 
Buòvo non fosse andato a fargli liberare , e comandava 
che Duodò fosse liberamente medicató , fin che guarisse 
©■ ebe là madre fosse ben .guardati , e così fu Tatto per-, 
chè ella noh fuggisse * Gallone in Onesto taeà 2 ò di^an* 
dòr una gratta a Buovo , che gli rispose tOgni grafia ti 
farò, salvò che di mia madre non dimandi niente-, Egli 
disse: io* non. voleva altra grafia. Quando Duodo fu gua- 
rito^ Buovo gli diede licenza. Egli giurò di tornar cotn-r 
batter conv lui * come, égli fosso in Inghilterra alla costò , 
del re *Cuglieimo * o a Parigi alla córte Reale * BuoVd , 
lasciò andare xpn lui Alberigo Suò fratello, e; Gallone 
suo figliuolo:, é Duodo gli dimandava Brandòfia , ma egli 
non «Sela volle darebuòyo maadò. in compagnia di Duo», 

do 
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À&m Cittadino con cinquanta Cavalieri che 5 lo àccom* 
pugnarono in àirò a fc/lagattaa ; dove* fu gran dolore diluì 
BUovò trovò bella Rocca d* Àntchà il tesoro di Duódo , 
> <fi quello pagò fcfitt* i Soldati e- hìolt;o «e dorò a Cit- 
tadini eh® eranó stati molestati dall’ 'usurpatore • ^ 

CAP. ÌCLVÌli. Pipino \e di Francia per preghière di 
huedo di Magante# paìsò* iti htgbiìterrà y ed assedio 
Bitene d etona . , \ é V. , . 

HpOfhato Duode belle sue Terre di Magahza 5 subito 
X fti affrettò, f e fece raggiate oro, e argento assai è 
assoldi molta génte> Mentre , che égli Faceva quésto * 
inori il ré Agnolo di Francia , rimasé re Piglio * suo 
Sgliuolok Duodo s^éntit© qlìesto * andò ih Francia * parlò 
al re pipino, e giutolli fedeltà con cóndisiòh*. che aiu- 
tasse cohtra Buovo d’ Aniona y ramènt ab dogli la morte 
del' cónte Raiiìero sui) Padrei , cne fu: morto a , Parigi 
ihhanhi al* fee Àgnolo da Guidóne d’ A htoba^ e ditegli 
tome égli abéa morto ii Duca Guidone per suà vendet- 
ta, é comò ftuovo gli* ave a. tòltò il regho d’Antona. il 
te „j>ibifto vedehdo ciie Duodo gli promise Vassallaggio * 
desidero di farlò Vassallo* promisegli grand’ a} ufo t 
Ordinò incontiiièùte Ambascia tòri per tutto il regno, e 
fece ragUnabe gènte. Quélli d’ Aragona , e.dellà mag- 
gior par té di Spagha, dubitando i che il re .Pipinolo» 

. volesse far giierra à loro * pet là gente che sentiva * 
thè taguriàva tnatidÒ Ambasciatori, fece tregua coh 
'tutti; 6. ihesi * Poi con girando armata di itavi passò' 
pefsohalfnéhte ih Inghilterra il porto d^Aiitona .è-di$- 
montò di nave con $?ò. mila Cavalieri , delli quali Dttc^. 
do he aVéa ió. mila. Poserò campo allò muèad’Àntohà 
perchè Buovó àVea Sentito la venuti aVéa rinforzata la* 
Città* di# gènte, di muri , è di fosse di vièttiaèiai Ave» 
àssoldato iè mila* è £òo ; Cavalieri i li Ré Pipino aVea 
occampata la $u^ gente , e partita in 4, schiere . La\ 
/prima avrà data ò Ottóne da TricVa con mila Ca^ 
valieri.. Costui portaVa v f arme del Duca Guidone d’Ah- 
teria , che gliele donò-, essendo* insieme* in Spagna. Ì 4 fé 
Pipino comandò * ché gli guidasse quella schiera cohtfà 
i neftiidi , egli rispóse volentieri , ma n0> cóntri glia- 
ipici; La seconda diede à Gallone con 10. niila: t; 
terza ad Alberigo con >ò. mila; La 4- cd ultima di io# 
ifctta teline neh $A cótì in 4. parti si accampò in Antóha* 

V » GAP, 
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PAP. XLIN. Gallone àndì per tAmhasc latore 4 Buovo i 
- e della risposta , $lì feu Muovo . t 

■ ' ' ' ^ " \ 

4 Ccampato il Re Pipino intorno alla città d’ Antch 
na con tutta la sua armata , e li suoi baroni , e 
consigliò di mandare un r ambasciarla a buovo alla città 
fu eletto Galione, e mandò a dimandar, che ^-arren- 
desse al Re di Pirancia, a lui giurasse fedeltà, Gallone 
entrò nella città si mostrava superbo giunto dinanzi a* 

,]• oltraggiò di parole da parte di Pipino Re di Francia 
Imperator di Roma. Buovo mssè-a Galione tu sei* di- 
ventato superbo : Ma sappi , che un superbo poco du- 
ra. Fece chiamar i maggiori della città È e di>se cosa 
Pipino mandava a dimandare, se voleva dar tributo a 
Pipino Imperator di Roma e di Francia,. Ruberto del, 
la Grdce rispose : Signor Buovo dammi la prima irne- 
gna ai feritore , c vedrai r’ io ho animo di dar ommag- 
gio a Pipino ma non senza ragione . Poi sì cav& le ve- 
sti menta,. e disse a Gallone:. Tu ci venisti a sfidar* co- 
me trombetta è ragione adunque eh* abbi .un vestimen-. 
to da buffone, donò quella vesta Gallone non la voleva 
pigliare: Ruberto pose mano su la spada dicendo ; O 
tu piglia la vesta, o tu provi questa spada . Galione 
per paura la prese. Buovo disse: va torna da Pipino, 
digli che presto gli mostrerò il tributo d^dare . Ga- ì 
N lione tornò al carneo, disse al Re pèggio di quello che 1 
li era stato-detto; Buovo fece 4, schiere . La prima la / 
dò a iTerigie con 500. cavalieri. La 2. a Sanquino 
altri 500. La 3. a Sinibaldo della Rocca Sansimone a 
Ruberto dèlia Croce, che rimanesse a riguardar la cit- 
tà coi cavalieri cittadini . Poiché fu ordinato comandò^ 
ch’ogni uomo si mosse. Sihibaldo per amor del figlio 
tanto si affrettò eh’ entrò innanzi , e così la $ua schie- 
ra fu la prima. Il Re Pipino comandò , che entrasse ita 
battaglia, così fece. V. 


GAP. L. Cominciata la battaglia Galione abbattette. Si - 
nibaldo , e lo manda preso . 

là la . prin» schiera s’ apprestavano quando giunse-- 
ro in ogni schiera 500. pedoni che Ruberto de!-^ 


< 2 * 
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Croce pandò, Allora Galeone si mosse ^ e verme in, 
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tbhiik a Sinibafdo , e dieronsi gran colpii Sinibaldo età 
vecchio, e (Jalione era giovine p^derqso per modo, eh d* 
SihibaJdò cadè a terra da cavalle^ e fu attorniato dal- 
4a gente di Galiotìe . II Re Pipàio jpoi entrò in batta-* 
glia e la nóvella venne a Terigie come Suo Padre era 
prèso* ónde entrò nella, batta glia oón la sua schiera, é 
abboccosi con Galione. Qaliohe cadè a terta da ca val- 
lò , e fu preso , e menato déntro la città • Fu dato Ru- 
berto dellà Crocè , che lo guardasse , e Ruberto io fe- 
ce metter in prigione * La schiera di Terjgie $ e quel- 
la di Sinibafdo si ristrinsero insieme * e fece tanto in 
armi, che àiise in fuga la schiera di Galione. Per que- 
sto entrato neilà battaglia Alberigo, battette *Terigié 
nel tiiezzò della battaglia * per la chi caduta gran bat- 
taglia incominciò $ e Terigie a piedi si difendeva . Ri- 
cardo di Cònturbia che entrò nella battaglia scontrosa 
con Alberigo fratello di Duodó , e Ricardo il passò in-* 
sinp didietro v e morto I* abbattè a terra . Per la cui 
mortel quelli d’ Àntona riacquistò 'J'erigiè della Rocca 
Sansimone , e tanto fu il soccorso ‘da lato de' france- 
si , che Duodo di Staganza percosse Ricatdo dìGontur-j 
bia , ed abbattelló , e Si affaticava per dàrgìi la morte* 
e di pigliarlo* Ma Buovo comandò a Sanquino, che en- 
trasse nella Battaglia* eòn dirgli che mettesse li sua 
schiera in órdine , indi lasciasse a lui * Così fece San- 
quino .Ora s* iiicòminciò e buovo si mosse* e sonò gl’ 
istromenti . Sentendo Duodo le strida , e gl* istromenti 
si voltò buovo con una flotta di Cavalieri armati . e ab-? 
bandoni ricardo , e quelli ebe lo difendevano j àhaò con- 
tra buovo* A IP insegne l’uno conobbe l’altro'* è spro- 
nati 11 cavalli don kf lande percosse . Duodo ruppe & 
stia e inai non fecero i tifa buoVo passò a lui il scudo , 
e I* usbergo* Miseri la lancia alla sinistra mamellar, 0 
insin di dietro il ptssò e morto il gittò da cavallo , è 
mori Duòdi Letrossi rùmòr grande , e quelli di b^ovò 
misero in- fuga la gente di Duodo, riacquistava Ricar-i 
dò * 

CAP. LI.'// Re Pipino andò alla battaglia contrai Èlio- 
vo 9 1 /V fu preso , e feci pace con Buovo . 

S entendo Plmperàtor Pipino , che Duodo ^ra piorto è 
che la sua gente era messa in terrà , comandò a Ot- 
>qn^jcbUndasse alla battaglia . Òttone rispose ;Sae«L 

sf -‘" # i j : e* y 
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Corona, vai iti perdonarete, imp^racchè i7 Quido^ 
pe fu mia* Signor^ , e le mie bandiere il manifestano < 
lo Sacra Corona , per questo non vi rompo patta, Adk 
rato l’Imperatore montò 3 cavallo, Allora O.ttooe dis- 
se: Sacra Corona , se voi volete, io farò travoiebim- 
yo la pace . L* Imperato^ rispose : io ti lascia ie bandie- 
re, che tu me*le salvi . Ottante gli promise di salvarle*, 
pipino corse con, io. mila alla, battaglia , e $i scontri 
con buovo con le lancio su la testa. Ruppe ia> sua laa. 
eia addosso a fiuwo-j e Buovo no» potè toccar Pipino : 
imperocché egli era tanto corto di ou^to che gli arcio- 
pi giungeva inaino alla vista dell* elmo’, a li cavalli tra-, 
passarono via: Buova adirato, vide che pipino a ve a trat- 
ta la spada , e tornava dietro a lui , onde rW$e la lan- 
cia sù la testa e corse a lui, e desse della lancia dentro 
T arcione e stimata di passar Tardone, e 1 * impera torp 
ma la pose tanto bassa che gli passò frale cosci e e pas- 
sò tutti due gli arcioni, è aitato tanto, Plpjndche oor^ 
$i potea rassettai* nq^a sella; Rupva rottala sua lancia^ 
trasse fiiora la spada, e ritornò alle mani con l’Impera- 
tore. Buovo il prese per il co magi io , eievojlo d'arcio- 
ne , Pipino ebbe gran j>*ura , e di$,*e a gaovo,; Se* tu mi 
rimetti negli arcioni , , ,ia farò^teco pace, e chiamo tuo 
prigione, Buovo per riverenza Io ripose a cavallo, Ajp» 
Ora Pipino comandò, che li tamburi sonassero ^raccol- 
ta, e così, fece Ruovo^-c io mezzo del canapa Pipino, 
e Buovo senza gli elmi in testa si vennero a parlare e 
fece la pace. Senti allora Pipino da Buovo iltradimen, 
to della Madre , e invitato, a entrare nella città , vi 
incamminò . Iotaato.avea comandato , che brandoria fossa 
murata, a piè della scala del Palazzi nel muro col capa, 
fuora e Ruberto della Croce fece dubito murare. v 
CAP. HI. Buovo fece condannare la Duchessa Brandoria \ 
sua, madre atta motte * . 

G iunto, Pipino al Palazzo Reale che fece far il vecchia, 
Buovo , essendo per salire le scale trovato* Brando-, 
^iache murata piangendo gridava misericordia. Pipino di- 
mandò, thi ella efa , e fu detto, era la M.adre^di Buovo è ; 
Quando che Pipino fu in sul Palazzo chiamato Botavo pre- 
gayalo che perdonasse, sua Madre, Allora Buovo gli coiw. 
tato più per ordine come «Ila Involse avvelenare, co-, 
me ella per lusuria trtfjì il JPadre suo, perchècra vec* 

y chip •. 
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chló, per questo Pipino molto maravigliato disse : eli* 
• certamente era vnala Madre . Buovo rispose : Sacrai Coro- 
na dimàttina soglio ette voi mi la 'giudicate a morte . L* 
Imperator non volea hYa buovo disse ; Voi Sacra corona 
siete quello che in terra dovete far giustizia , e per drit- 
ta ragione voi la dovette condannare a morte . Limpe- 
rator mezzo sforzato , la seguente mattina la condanò 
a morte . Brandoria poi chiamato e dimandò grazia , che 
l èlla volea parlar a Gallone. Buovo lò fece cavar di l>ri- 
giorn? y e allora thè Pipino Imperatore liberava Gallone 
$’ inginocchiò e dimandato misericordia a Buovo . Bucavo 
gli disse : se tu nón farai legale io tr farò impicare? e 
poi lo mandh-a parlare a Brandoria . Qaando Galione giun- 
se innanzi a. Brandoria , ella piangendo gli disse : Gàljone 
figliuol mio , sé tu farai il mio comandamento io ti la- 
scio la mia benedizione . Io ti comando , che tu non ti 
parti mai dal Voler di Buovo mio dritò figliuolo il qual* 
è il miglior cavaliero del Móndo , e vero figliuolo del più 
franco Duca, che mai arme vestisse cioè del Duca Gui- 
doni d’antona , il qual con tradimento feci morire ? pe- 
rò soli di milé morti degna . Lascio .ancora Buovo mio 
figlinolo 3 e tuo fratello con la mia benedizione : mìa Sé 
tu ti partirai dal suo volere , io ti lascio con la mia ma- 
^(edizione , e dette queste parole a Galione suo figliuolò , 
ella si cónfessò e comunicò : Buovo perchè nessuno gli 
chiedesse in grazia la Madre se n’ andò alla Rocca Saft- 
simone . Brandoria fu squartata , ~ed ogni porta ne fu 'à?p. 
picato uh quarto che Pipino re di Francia e Imperator 
di ftoipa l’ aveva giudicata a morte /La sera quando buò- 
vo tornò ad Antona, la fece levare y e seppellire . Stet- 
te con Buovo in Antóna z mesi Pipino , e la novella si 
venne a divulgare che 1* Imperatore era prigione di huo- 
/vé» Sfolti per questo si misero a far guerra al Reame di 
Francia , e a tutti li Cristiani . Fàceano guerra quelli del 
Regno di spagVa , quelli di Mavara , il principe di Cafés 
e molti altri ^ ricini . I ^Cristiani , e la fede di Cristó , 
in ponente era in gran pericolo e àvea i Cristiani gran 
paura , per questo si fece a Parigi gran consigli di baro- 
nia , e fu mandata Ambasciarla a Buovo . Quando Buovo 
senti questa novella insieme' col Pipino , il Re dimanda- 
va licenza a Bnovó f thè gliela diede . Indi fece raduna- 
re molta gente per andare contra al fe dì Spagna : ina 
V‘4 i <^quan-* 
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quando gli altri sentirono che Pipino re di Francia»efà 
tuor di prigione or nato a Parigi , tutfti si ritirarono 
addietro deil tX imprèsa 4 Pipino mandò Ottone per tutti 
li confini con gran genté , e ciò eh* era perduto , io ria* 
<quistò . Della ricevuta ingiuria , egli ne fece ia vendet- 
ta sopra Coloro ? chq s* era mossi fare guerra a Pipino* 

j CÀP. LUI. Buon* có'ì rè Pipine accorsero con grato gen- 
/ te Margarita a Stuella in Schiavini a , perchè a ve a scam- 
pato Buozo ila morte • ^ . 

^ A Cristiana Fede stava in pacé , è tranqniiità . Mol* 
J- 1 te volte era andato buovoa visitate V Imparatore , 
«d,efa andato a Roma. Avea già regnato 5. anni m An* 
tona^ quando nel mese cf Aprile Venne a lui iu^amba-^ 
scieria da Sinella diSch'àvonia , da parte di Margarita fi- 
gliuola del ve Buìdras dftJngarià , la quale V avea scam- 
pato <ìa morte, quando fu pér esser impicato , per la 
mòrte di Lucaferro da lui ucc só in Erminia , e mandor- 
li con quella ambasciata à dre.ke Druano di Sofia Pa* 
veà assediata con gran gfcnte ; onde lo pregava per il suò 
Dio , che h soccorresse , che St la Soccorreva , tutto 
quei Reame di .Ungheria sarebbe suo e si farebbe tutti 
Cristiani • Sentita .questa novella buovo ragunò il suo 
consigliò fatta raccontar P ambasciata dimandò cne: pare* 

, va di fare ruberto della Croce fu ptimó a rispóndere* 
e disse Signor mio, tu mi hai dettò tome ella ti scam* 
pò da morte 5 §e tu non P ajutassT, che fatila ti Sarà per 
. il mondo y se tu la soccori * farai tornar quel paese , e 
/ quel Reame alla Fede di G. C. orde ió ti cònsìglio , che 
tu non sia Ingrato del beneficio ricevutole tutti affer* 
marono il dettò .Buo'o allota Si deliberò di apparecchio- 
re, ò di far ^ogni. sforzo che potesse. Richiese tutti-li 
amici, ed egli in persóna ahdò che Pipilo di Francia che 
udì la* Cagione, se gli pfe terse Con ogni sforzp . il re 
Gulielmo d* Inghilterra gli prestò i z. filila cavalieri grafi 
quantità di navi sulle quali salì Pipino fon 50 mila ca- 
valieri, buovo;cón 40 mila Simbaldo , iTerigie suo figli* 
polo , e ricardo di Conturbia , e Gavone suo fratello coi! 
3. mita cavalieri , Pipino menò Ottofie di l’rievà per ca- 
pitan di tutta la Sua gente, ed entrati in mate tanto 
navigò, che entrò nel portò di Smolla, e acCaiàparonsi 
presso alla città * 

- . CAp. 
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CAP. LIV. Il Re Pipino mandò ^Ambasciatóri nella Cìtfi 
di Stuella y e nel campo de' nimici* 

FIO® 0 che il caftipo deìlTmperator Pipini * è dlbuo- 
vo Tu dismontati in terra, ed appressati alla città 
di Sinelia , il re Druano restrinse tutta la sua gente in- 
sieme maravigliandosi della venuta di Pipino ; ma quan- 
do senti come buovo n’era stato cagióne , c’ immaginò, 
Pipino mandato Terigi nella città per Ambasciatóre alla 
gentil Margarita . Quando entrò nella città molto onore 
li fece Margarita; ella voleva venir fuori nel Campo ma 
Terigie non volse acconsentire , ed ella Analmente efi- 
beramente rispose., che volea dare a buovo tutte le 
forze della cittade . Mandò all* imperàtor molti dóni, ra- 
comandandosi quando Terigie .tornò a Pipino, fu da que- 
sti spedito con Ricardo al re Druano con gente di guer- 
ra . Giunti al padiglione di lui pàrlò Terigie altramente 

• minacciando lui , e li stioi baroni di morte, se non si 
arrendevano a Pipino , ìndi gli gettò il guanto di batta* 
glia in seno e il re Dxuahò udito il suo Consiglio dèli» 
berò di far accordo col re Pipino senza far battaglia ri- 
spose agli Ambasciatori, che non era venuto far danno 
ai Cristiani , ma per aver in moglie Margarin e in con- 
trario tornava al suo Paese. Terigie, e ricàrdo ebbe di- 
spiacere y che il re Druano non accettò la battaglia , e ' 
partironsi , pensando, che se gii portavano tal risposta* 
ma dire il contrario e così fece per combatter • coi Sa- 
racini, e dissero » 11 * Imperàtor, che il re Druano si 
curava pòco della stri t venuta, e che mólto là minaccia- 
va , il re pipino, diede il bastone a buovò , e ordinò le 
Schiere. La i. con *ao. mila diede a Sanqóìno d ’Antona. 

La 2» con altri io. mila a Ottone di Trieva. La 3! con 
altri io. mila a sinibaido . La 4. con altri io. mila tenne 
per se il rimanente diede a Pipino . Quando che Druano 
senti, come li Cristiani faceaho le loro schiere di bat- 
tàglia temendo più la distruzióne de* suoi baroni chela 
sua , mandò Ambasciatori a pipino peif dimandar per Dio 
che gli facesse piacere che tanta buopa gente pon mo- 

r *j>se in questa battaglia ma se buovo d’Àntona èra buon 
l Cuvallero^come n’ avea la fama , volesse Ccmbater con 

i lufa corpo a corpo , e quello di loro due perdesse , la 

parte sr partine, e tornasse con la sua gente nel psese 

• . . ' Fat- . 
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Vattà ch’ebbero T ambasciata al Re Pipino. 'Bttovo ac- 
cettò la battaglia , e per la SèguentO mattiha $" invita- 
rono in mezzo all’uno, e 1* altro campo. Buovo allora 
~fh consigliato , che mandasse cfhe mila cavalieri', e che 
'li mettesse "in agitato appresso il itfogo dóve h battà- 
glia si doVea fare , e 'mandò Tèrigie , e Ricardo. 

CiVP. LV. Bucrvo combattè cd Re Ùruano . 
ftTparita la mattina Sbovo venne in campo con Kn 
scudiero , e tutto armato Con uba lància in manò , 
dall’altra parte vehne il Re Dfuanocon due scudieri, 
le come v si. appressarono l’Una parte; è V a/tra mandò li 
suoi scudieri , Èra m quél fuoco un prato di 'lunghezza 
^grande , e senza parlare 1 * uno^venné contra Paftro con 
Te lancie arrestate , e dieronsi r $ì £ràn colpi, che spez- 
zò le lande su gli scudi : poi trassero le spade x e co- 
minciò crudel guerra , nella quale , come suole inter- 
venire , il cavallo del Re Druano Si levò irf piedi di 
dietro , onde Buovo {i diede in sulla testa di modo , 
che il cavallo cadétte mortole il Rfe Druàrìo rimase a 
p : edi\, e gridando disse o cavaliere , villanamente face- 
sti ad uccidere il mio cavallo , Buovo disse; non fu di 
mio volete , ma conviene , che uno di noi muota in 
questa parte , e però quello che rimanèrà vincitore di 
nof, togifa quésto . fosto Buovo d fomentò di Rohdei/o, 
è con la spada in mano andh contra al Ré Druano.L^ 
Toro battaglia era tanto del pari, che quelli chèli ve- 
deano molto si maravigliavano . Cadaun di loro Ora buon 
cavalieró , e molti assalti fece in quel giorno * Buovfc 
si vergognò ohe un Cavalieró tan{o gli durasse , ed ft 
Re Druano loda assai Buovo per franco Cavalieró . In 
quel giorno molte volte dimandò l’un all’altro che si 
arrendesse , essendo tutto il giorno affaticati , e cia- 
scuno avea qualche ferita » ‘ed avea in mano Ja 'spada. 
Erano affannati , e le schiere non si etano però mai 
mosse, abbenchè molti vedessero la dubbiosa guerra * 
Era passata l’ora di ve&pcro(. quando li due Cavalieri di 
concordia^posarono le armi arca 30 . braedà da lungi 
dall* una parte, e dall'altra, 4 di comune concordia si 
presero alle braccia, e si dibatterono l'un p. àlito, *i, 
essendo ambedue gran peàzo affannati , Ruoyo sentì ché 
il Re Druano era lasso, allora lo lasciò, é presta l<o 
“riprese più bàsso , e levato fcon ie teni m terra , è 

du- 
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datogli addosso tenevàllo sotto , e dislacciali Pelmf^ 
e Tavrebbe ucciso se non fosse astato «soccorso . Quelli 
y^aracini eh* erancj in agnato usci, *e assalti Buovo , 

{ egli sentendo il rumore lasciò in terrai! Re D mano , 
$ saltò in piedi , e corse alla spada. L* Saracini 'erano 
già addossa, quando Rondella fu a iato ed appena ch'e- 
gli potè notare * cavalla, ohe tutti gl’inimici ^bbe 
intorno. Se non fosse stato Ricarda di Conturbi*. , ^ 
Terigie che lo soccorsero con quelli -due mila , chtera* 
pa in agnato , era in grande pericola, ed allora si in. 
cominciò una terribile battàglia. L^i Safacini avéa 'ri- 
messo il Re privano a cavallo, e seguitando gran e uf- 
fa li Saracini fu nKssi in volta insino al campo * Quain 
do il Re QrUano giunse alla sua gerite da ogni p^rtfc. 
Corsero alla battaglia, A quelli due mila Cavalieri con-, 
venne date le spalle , e fuggii* -vi* , perché Buovo età 
in pericolo , v e 'tutte le schiere colsero in battaglia, Lt 
Saracini si ridussero in una vaile a lato d; una palude 
che la gente di Pipino non li poteva battere Jse non. 
da un lato . La notte parti la ^battaglia , e r ubarono li 
Cristiani la miglior parte del campo de’ Saracini cioè 
quelli , <he avea abbandonato il campo, e ritornò nel 
campo insino la mattina,. 

QAPv LX-L II Rtf Druatja fuggì Iti nette dnl vampo , e& 
andò- vena fiassinà . 

P oiché l’uno, e Paltrò fu alloggiati. Terigie , e Ri- 
cardo ritornati in campa al padiglione di Buovo , 
fece guardi* tutta la notte , acciò, li Saracini non poe- 
tesse in alcuna cosa offenderlo*. U Re Druano quella 
notte ragumti li suoi Baroni , deliberò di non aspettar 
il giorno, dimostrando pej ragiono , che se i’a$!pettavà 
Ora perditore della battaglia .. Per questo, mandati in 
frontièra 5. mila cavalieri bene armati , a cavallo con 
gran rumore d istromehti , di gridi, per dar ad inten-* 
dere agl’ inimici , che non temessero 1 Quando 'quelli 5. 
mila, seppero, che tutto il campo quietamente era an- 
dato via , essi si ristrinsero, insieme . ^ Nel campo, dé’ 
Saracini non rimase se non certi feriti , ch^ passati vi* 
e cosi per molti ^giorni passando per la Bossina y giun- 
ti sui mar maggiore dove era il naviglio . Li Cristia- 
ni stettero in quella notte con gran guardia ; ma 1* 

| fliattiaa Terigie , e Ricardo di Contarbia con molti ak 

tri 
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tri armiti si fecero centra ai càmpo de* Sàfatlrii , e H 
alloggiamenti tornati al Re Pipino* e a Buovo. Pipino 
. vd$e in questo dì saper quanta gente era morta iti ba* 
taglia il di innanzi, ch’era morti io* mila cristiani, e 
io. mila Saracirii , e fece levare tutti fi corpi morti * 
perchè non fet tasse I* aria , e molti/ne fu dal fuoco 
consumati • Margarita in quella mattina diede a Pipi* 
no, e buòvo la -Città di Sihella, e Fece gran onore . 
Pipino fece battezzare tutta la gente della Città* e fe* 
ce dar principio a molte' Chiese , e a molti Ospedali * 
fece venir Religiosi , Priori , e Frati. Fecero battei- j 
zare Margarita , e Buovo la sposò per sua Donna. El- 
la si volea coricar con buovo, ma egli non voise* di* 
cprtfo, che la voleva prima menare ad Antotia con gran- 
dissima festa, e sposarla dentro d’Antona, innanzi che 
con lei si accompagnasse. Fece tornar alla Santa Fede 1 
cristiana tutto il paese , ordinò , che Ottone da Trie- 1 
va rimanesse in guardia con io. mila cavalieri . j 

CAP. LVil. Buovo fece bandire un torni amento per te 1 

nozze di Margarita di Vngaria » che V avea scampa* ( 

to dalla morte . y . ' 1 

TJ 1 Bario già passati «t. anni * dal dì che pulicane fu < 

**- J mortole che buovo perde Drusiana con li due suoi 
figliuoli nel deserto , buòvo ha fatto cercare per Ja«mag- ( 

gior parte del mondo per ritrovarla , e non potendo ri. 11 

trovare^ deliberò torre per moglie Margarita d Ungarfa ’ 

la qual molto P ayea amato , e perchd desiderava d’ioco- [ 
Tonarsi del Reame d’Ungaria, e ancora perchè di lui ri-* " 
menasse alcun erede , e còn tutto questo tra se mede- = 
'simo dubitava . Un totneamento perciò bandì per ia Fran- 
cia , e per la romania , e per 1’ Erminia minore , dov* i 

/ era il re padre di Drusiana. E dice che buovo d’ Ànittf* l 

\ na volea prender per moglie Margarita , figlia dei re bui- I 

dras di Skiella la qual scampò dalla ntOrtebtfevo.il re» * 

E muntone fu di questa novella molto mal Contento * e < 

dolente , che buovo avea menata via ia Sua figli» , e udetu , * 

do che toglieva Margaritapér mogli e, credette efie Drtt- ! 
/ siana fosse morta, e non la conosceva . Nella Sita corte 
per ventura arrivò un buffone, ed essendo- dinanzi al re, 
Ernitoione diedegli raolti^solazzi , e tra l' altre cose gli ] 

disse molte novelle delle parti del ponènte, come Pipi- * 

b o con il suo oste era in Francia * e della vittoria , cfe« 1 

1 afra 
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;; avea ricevuta iti Schiavonia , e come jBuovo d*Antona 

0 volea pigliar per moglie Margarita figlia del ReBuldra$ 

da Sinella in capo a tre anni . Di questo il Re Ermi- 

f nione si rallegra per la sua figlia, Drusiana era pre- 
sente e avea li figli nati di BuoVo , sicché dimandò al 

’ Re in grazia, che il buffone andasse a mangiar con lei 
nella sua camera , e il Re glielo concedette , Fece met- 
tere a tavola il buffone e si fece ridire tutte le no- 
| velie di buovo d’Antona siccome avea detto in rullata- 
la e lagrimandoncomincia a suonare un'arpa tanto ma- 
! ravigliosamente , che il buffone stupì dei suo suonare , 
dai principio al fine \ nell* udire si pose poscia à man- 
giare , e li suoi figlinoli la servivano . Il Buffone quan- * 
"\do ebbe mangiato fu Rimandato da Drusiana, cominciò 
a\dire Pisteria di buovo» Drusiana facea gran pianto, 

1 e spandeva ie lagrime i ma la cagione non dicoa . Il 
buffone credea ch’ella piàngesse per buovo, onde Sog- 
giunse, ch’avea fatto bandire una festa, perché piglia- 
va per moglie una figliuola del Re Buldras di Sinella , 
che lo scampò da morte, e che ci erano/ mesi di 
tempo . 

CAP. LV1I. Drusiana ri parti A' Erminia per andare 
,1 ad/\Ansona , per ritornare con Muovo suo marita. 

S Entito Ch’ebbe Drusiana , che buovo suo Signore era/ 
vivo r e che era ritornato nella sua Signoria, , ella fu 
■j allegra considerando , ^cfie li suoi figliuoli ritornerebbe 
f nella ìor casa. Per tanto risoluta di mettersi in viag- 
i , gio ad onta (fogni difficolti, e delle dissuasioni dèi Re 
Erminfone , che i’ amava , entrò in una nave con li fi- 
gliuoli’ ch’era dal Re apparecchiata , e riccamente for- 
nita d’oro, e d’argento. Aveala il Re stesso raccoman- 
, data a un valente-xavaliero , chiamato Gittone , acci'oc- 
’j chè, gli facesse onore nella corte, passò ifGoIfo di, 
f Setelia , e vide molte Isole finalmente giunse rnjéghil- 
f terra al Porto d’ Antona g, giorni prima ,che finissero 
gli anni . . * 

| GAP. LIX. Drusiana saluti Buovo da parte del Re Er- 
mi nione , e corri ella gli promise d insegnarli Drusia - 
e na con i suoi figliuòli . 

U “DlpoM tre giorni Drusiana con i suoi figliuoli, Gii io- 
j *V ne fece .ritornar* a caya Ilo Gridone, e Sinibaldo * 

H i cavallo con dieci mite Ermio),, e andarono. 

• ' * . V*? 
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>er tutta ìa èittà alloro giacete li guantoni fiuim-* 
tati a córte , e' andati alla festa ■ ,, non al mangiar©, alle-* 
gremente*, Quando giùnserò in Saia , Guidone*, eSioibai- 
dx> si teneaho per màho , e andavano innanzi allarnad<rcr 
Drusiana , e appresso Gdlioh© cón là ìsuji corte : Buovò, 
jLuberto di&lia Croce , Sinibaldó,© ’ferigie , efticaiidòdt 
Contnrbia-, che sedeva., ai lóvànòno dritti , e andati .in*. 
contro Drusiana * e* fecero* quell* ònòr grande, e rive» 
renzà, e fu pòsta a seder© il luògo Onorate. Élla s? pò* 
$e« a Sedere nel mez£odelli suoi due figliuoli. Poifchè eba 
beró suonato Un pezzo , Brusiaìia* Si fece datemi* Arpa, 
e. Guidone pftese- in m?nò un Liuto:, © Sinibaldò prese 
nna> Citata , e cominciarono à sttòharrej e fatte alcune 
sonate, li due garzoni testarono * Drusiana prese la ài- 
tara,, e còui inciò a cantar il lamentò di Bqovó , è di 
Brusjajva, poi òantò un lai* * che ha. fatto far quando 
Ruovò fu preSo a Sinéllà Còme egli tornò in Polònia 
a. lei, e cónte ella Se h’ andò cori lui à Montefeltroné , 
e come aodaròn fuggefcdòpet lo deserto ,fe Pulitane , e 
come e#$a partorì, e come Buóvò si partì: per trovare 
magióne, e delli due Leoni , e còme ella $’ era fuggita, 
alla Nave . Mentre che diceva questo Jais*. Bùòvo piange- 
va amaramente , e- tutta la Baronia , e* tutta la gènte* 
che ivi etano* in tanto Buóvo si levò in piedi acquan- 
do ella fu restata, andò versò lei, e presela perla tna- f 
no, e- disse : Volesse Dio, e la Suà fnadredrusiahafoS- 
se viva; Dio volesse, che voi foste desia** Ma Sareste 
mai voi Drusiana i DruSianà rispose; Signor , io son unà 
Bontà mandata dal Re Ermrnion© Padre di Drusiana , é 
da Sua parte vi saluto , e Vi manda a pregar , che V ani- 
ma della vostra Drusiana non vi esca di mente così pre* 
sto : lo sòn chiamata Selvagià, e Sonò stata serva di DrU- 
SÌana ; in tanto , che altra persona al mondo non Sà do- 
ve sia Ùrtisiana * se non ìò , e vi dico , che e sana, é 
ha alevati due suoi figliuoli , è sono di grandezza di que* 
sti miei figliuoli: Ora iò vedrò , Soggiunse, Signor Brio- 
va, quanto amarete DfuSiaosr, eli due vostri figliuoli , 
e $' io doverò mandar per lei, e mènàrla alla- Vòstra prer 
senza . Fatto questo parlamento , Drusiana prese licenza, 
e tòrnoSsi al suo alloggiamento . fiuov© la fece accampi, 
gpare da- tutti li Baroni, , é rimase involtò in molti peri* 
sieri, e sospirando passò, il rimanente dell’ anno , EpaS- 

Sa* 
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tato l’aunosl raddoppiò la festa maggiore e Ma* gerita, 
con le Donne, eh* ave* in compagnia., con, grande, alle- 
grezza. s’ apparechiava * che Buovo Ja sposale . Mandò 
suo messaggio a Buovo , a richieder la promessa . Buo- 
Vo disse voJohtieri , ma che volea. indugiai» inaino a di- 
mani , e poi faria il suo volere è StaVa .Buovo per quel. 
dì molto penoso • 

CAP. XL Guidoni , e Sinibbio abbatterono t ' edifizio é 

P oiché ebbe desinato , fu posto un- edificio di legname. 

Sopra Ja piazza della Città , il qua 1 pareva un Cava*, 
ìier armato, che teneva una lancia in testa, e potevasi ; 
Ja «lancia alzare, e sbassare. Questo tal edifizio, era. con- 
segnalo per modo, che Si poteva abbatere, e quasi ol- 
tre passava la forsa d‘un valente Cavaliero e quando jte, 
grida dell’ edifizio* andaronper la Città , tutte* le Cfentil* 
donne andate a vedere. Andò Drusiana , e ia sua compia* 
gpia tutta , e comiarono a giostrare * Li Cavalieri Er- 
minj furono tutti dall* edifizio battuti , e il primo fu Gà* 
iione ; di poi abbattette piò di cento de’ cavalieri d* A n** 
tona,, fu un rumore perla Città % onde vicotsero tutti, 
i Cavalieti . Bucvo sentendo il rumore di questo, edifi- 
cio , andò armato Sul sup Rondejla, t gio$tTò,con l edi- 
lìzio , e abbattettelo per terrà ,, e, fu lodato per il mi- 
glior Cavaliero. Quando Guidone vjde , che Bnovó ha ba- 
tutto 1* edifizio , e verso tubetto della Croce disse ; $\ 
io, avesti quel cavallo, che ha il Signor Buovo , io V ab-* 
batterei . Drusiana P udì, e pregò Roberto , che pregas- 
se Buovo , che prestasse a Guidone quel, cavallo . Buovo 
disse: io glielo prestarei volentieri , ma non Ìo t potrà 
Cavalcare . Drusiana disse : se vói glielo prestate io farei 
bebé , che lo cavalcherà * Buovo smontato * e* Drusiana 
prese il cavallo per le crine , e pesegli la bocca all’orec- 
chie . Ròndelloin questo si mostrava allegro. Drusiana 
fece armar ambfedua li suoi figliuoli : il primo montato 
sù iu Guidone, e battete T edifizio* PoiSjnibaido fece il 
simile, e con umile, riverenza, dolce ringraziamento 
renderono Rondella, e Buovo li guardò . R iase stesso 
dlsiSe: Volesse Dio che questi fesseli miei, due figliuoli# 
CAP. LXL Drusiana si diede a conoscere a Buovo con 
ambedue h suoi figliuoli . 

T A seguente mattina P apparecchio fu grande per far 
sposate Margarita* e Buovo mandò per Drusiana 

ac- 
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acciocché venisse alia festa. Quando ella giunse conia 
sua bella compagnia , non si potrebbe mai dir quanto 
ella venne sì bene adornata di vestimenti, e con un 
velo sottile sulla fàccia , e li due figliuoli adorni come 
Signori . Gallone si maravigliava di tanta bellezza. Co- 
me ella giunse in saia , buovo. disse; Donna, tu *m* hai 
detto che tu sai dove sia Drusiana.- io ti prego , che 
se sai dovVHa sia, me la Vegli insegnare, perocché ho 
promesso di torre per moglie questa Gentildonna, la 
quale mi dona per Dote tutto il Reale di Urfgaria. Dru^ 
siana disse, io ho ordinato dopo desinare, che ella ven - 1 
ga dinanzi a voi co* suoi figliuoli che ella ha di Voi^»e 
snella non viene sposata la novèlla vostra sposa, Buovo 
aspettò, e dopo molte feste fu data l’acqua alle mani. 
Quivi %ra Margarita con più di 100, donne ,,e fu ppsti 
a tavola tutti li baroni . Guidone cominciò a tagliar di 
coltello dinanzi a Buovo, è Sinibaldo a mischiar il vino 
« a far la credenza. Li baroni cominciò a dire del cer- 
to questi due giovani somiglia mólto a buovo , il quale 
sentendo queste parole, dimandò a Guidane, se avesse 
padre * Guidone disse: Signor sì. Dio ve lo manten- 
ga, buovo disse.' indi soggiunse , che nome ha egli } 
Esso rispose , come la sqa madre Drusiana gli aveva in- 
segnato : ch’avea nome jbuovo d’ Antona , figliuolo dot 
Duca Guidone d* Àntonai buovo diventò di più colori , 
e dimandò a Sinibaldo , e disse; hai tu Padre ? Sinibal- 
do rispose di sì, e disse come a detto Guidone : buovo 
disse: Come avete nome.* Guidone rispose: io ho no- 
me Guidone, ed egli ha nome Sinibaldo , nascemmo nel 
desèrto di Polonia , e voi siete il nostro padre , e quel- 
la che siede lì, e Drusiana nostra Madre. All’ora si 
drizzò li baroni , e le donne tutte . Drusiana si sco- 
perse n viso , e corse verso buovo , ed esso andò ver- 
so lei, ed abbracciolla: il pianto d’ allegrezza era si 
grande, che lingua non lo potrébbe dire, Drusiana cad- 
dè , e fu d a buovo sostenuta , e le sue compagne 1 * ab- 
bracciò; ma le donne d’Antona, e quelle di Sinibaldo 
delia Rocca , e quelle di Ruberto della Croce con mol- 
te altre la portò nella camera di buovo. Questi si vol- 
tò con gran tenerezza ai figliuoli , ed eglino se li git- 
tarono a* piedi inginocchiane * raccomandandogli Dru- 
«Una a che incognita nella corte del Re Ejminione gli 1 

evea 
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aVèa nutriti. Buovo non gli poteva risponderà, n *a gli 
abbractiò,e baciò ambidue,e benedissegli . I/alte grez- 
za grande che sinibaido della Rocca, ebbe , non si po- 
trebbe mai dire. Egli era vecchio, e nòn si poteva sa- 
ziar di toccarli . Di tenerezza piangeva Ruberto dell» 
Croce , e Terigie, e Ricardo diConturbia. Rinvenuta 
Drusiana accettò nella camera la Baronia, quando fa 
posti a sedere gli uomini , e le donne in Sala Marga- 
rita con gran compagnia, e inginocchiosi alli piedi di 
Buovo , e con mólte lagrime disse : O Signor mio , io 
ti rafccomandò: poi thè Dio vi ha renduta la vostra le- 
gittima donna, e fedel sposa, con due tanto graziosi 
figliuoli , i quali Dio salvi , e guardi , e facciali valenti 
Cavalieri , vi prego > che di me abbiate misericordia _ 
Buòvo le rispose , e disse : donna io non posso aver al- 
tra sposa, perchè la nostra Legge lo comanda, ma sta* 
te di buona voglia , eh* io vi darò per marito un gen- 
til barone!; ed ella disse di non si partire dal suo co- 
mandamento . E parlando Buovo a Sinibaido della Roc- 
ca f e dissegli di darla per moglie a Terigiè sup figliuò- 
lo. E quando a Terigie fu dimandato, egli faccettò e 
i pareva mile anni* allegramente la sposò, e non avendo 
anello da sposarla , Drusiana gli dopò T anello con che 
Buovo P avea sposata , e la Madre di Terigie li donò 
> un’altro anello. Essa gli diede in dote il Reame d’Un- 
gana è tutta la Schiavonia , Buovo promise di esser 
} compiòne e acquistarla , difendere, ed ajutar con tutta 

‘ 'forza , e mantenerli in Signoria cT Ungaria, contra a 

chi facesse oltraggio. Fatto tal Sacramento , chiamò 
Sinibaido della Rocca , e Terigie da paxte , e disse di 
1 voler fare una festa dando Fiorigia per (ritoglie a Ricar- 
do , e fu còntenti , chiamata la fanciulla . Ricordo la spo- 
; sò , Buovo gli donò un ricco anello d' oro . Ebbe iri do- 
1 te. Ricardo : per uri mese la festa fu tanto ricca, che 

‘ lingua non lo potrebbe dire . finito il' mese tutti prese 

k licenza dà Buovo , e ritornati nei suoi paesi * e Buovo 

1° con 1 Drusiana regnava in Antona , ed ebbe cinque altri 

f* figliuoli maschi, e tre femine , ma non venne in prospe- 

^ xità di vivere,* e rimasero solamente con Guidone , è 

t* Sinibaido suoi primogeniti . Terigie della Rocca in capo 

fr dell’anno passò" in Ungaria,* e Buoyo I* accompagnò , e 
$ - incoronollo del Reame , perchè *il re buldras era morto# 

Reali di fr. , X CAP. 
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tCAP. LXII. lire Guliebm dì Londra mando per jfuepL 
il quale fu andato , è come vinsi a corireré uà ricce 
r dono è fondello gli Jù richiesto in dono. 

1~%R dicé il conte j che Re Guiieimo d\ Inghilterra 4 
V sentendo la fama di Buovo àv$a prèste eoo lui gran 
amistà , è volendo Fair cavalief un sho figliuòlo y mandai 
a prègare Buovo * chè andasse a Londra alla festa iBuo. 
vo che # per amico il tènèva andò e meni secò Dtusia- 
Uà, e Sinìbaldo suo figliuoli ìn suo càtnbiò lasciò §i> 
gnor .ili Antonà -l'altro suo figliò Gijidohè iino che 
tornava i cavalcò verso Londra ,. dovè, Gulièlmo li £pce 
gran festa, e per mancanza di Baroni « Signori, che 
tion èra à corte biioyo stette mesi. Drusiana ven r 
jie al. parto partorì uil figlio maschio , tl Re Gùiielm© 
il vóìse battezzare , è poSegli nome Gulielmo . Ini quel 
t di.fu donato al r Re belissime corsiero . il Re io donò 
i Fiore sUo unico j Ò naturale figliuòlo,, èf il dì seguen- 
te il Re voise vedere questo cavallo ; é poiché P ebbe 
Veduto alquanto correr , fecè bandire uhà festa è fece 
apparecchiate àrdono che si dovéa dare ; . Valeva il 
ydóno 56. dacie di oro , e per ònòte rapiti Signori gii 
riandò a correr i cavalli . Il Rè Guliélmo andò a vede* 
le inSih dove si dovea muore menò secò buovoé Gian* 
ti ai luògo buovò disse ai Re: Vi giaccia ch’io sfaccia 
Correi! quésto niió cavallo con guéiti ,é diòeva diRon- 
dplio; li Ite cominciò a ridere e, disse : egli non potrà 
Seguire li corsièri j e pur diede là parola ; Allora duo- 
Vo lo fece scriver, e mise un paglietto su Rondelloft 
diàsei Tienti hqne danti lé mosse ; Rpndello giunse 

{ ;fàri^ prezzo di via innanzi a tuftigli altri , e il cavala 
o di Fiofe dietro di lui; Rondellò tu lodato per mi- 
gliore cavallo . Poiché il Re giùnse donò if ^ono i 
buovo . Fiore s* appressò a buovo , è disse : Ó Signor 
buovo vói avete un buon cavallo, che ha vinto . |1 Re 
tì v ebbe grande allegrezza# Fiore n* ebbe altrettanta tri- 
stezza , poiché fu tornati al Palazzo /essendo per man- 
giar la sera a cena «Fiore iti presenza del padre diman- 
dò iri dono a buovò il cavallo ch avéa vinto risposerà 
Fiore ogn v altra cosà ch’io possa ti donarò , salvo chè 
Drusiana , e Rondél lo è Anfona, perché questo cavalla 
mi ha scampato di gran pericoli i e che Altro che ti 
' ... 
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* morie Io farà partir da me però perdonami . Fiorè 

* si ebbe a male cómihciò a odiare baovo , ed essendo 
a tavola ii Re ; disse a btiovo ; dimani voglio far Fiorò 
inio figliuolo Cavaliere) , e voglio mandarlo còn Un* ar- t 
mita addosso ài Re d Irlanda i doglio una girai ia dà ivpi 

1 che vogliate addate per Capitana Sella mia gente eoo* 

1 tra r miei iieiiàici : .huoyo risposo volentieri > f profer- 

J se àmbidue ì suoi figliuòli, è là gente, ohe poteva far. 

fcÀp. LXIll. Come F/or* figliuolo del ReGulielnto d' In- 
gioi forra •bolse Unti fondello dalla j tutta a Èttovo ; è 

i Tjoichè li [ Re ebbe, mangialo con Buoyo c^con.i baro 4 
f , hi un cavai i èro Maganzese , cfae stava co*l Re 
s h’elmo ; usava mólto con piote , e lo prese per inano ; 
è andò a solàzzo. Àyèa nome, quòsto Cavaliere Folicir r 
do; Costui disse a Fiore : deh vedi quanta cortesia ha 
c fatto tuo padre è, buovò.ti ha negato lin cavallo , è an~ 
dota il Re I’ ha chiamato Capitano sopra V armata , 4 
l tu $àrai\ suddito a lui ; Fiore cominciò à pensare , 

! Folicardo disse allora, meglio faresti a torgli quel ca* 

1 vallo ^ h se òsso ne farà parole , noi 1’ uccideremo t cq* 
l ' feè villano .Cavai ierò . Fiore disse;, e come gli potrei r 

* simò torre ì Folicardo rispose / IBuovostà ogni, ieri 
G Con tuo padre sin due, o tre ore di notte andiamo 
0J hòl ài palazzo c,on Sei armati , e innanzi ^ che . buòvo 

torni terremo il cavallo., 1 e così .consigliati andò , iq 
® tutti /u ié e andò, alia stalla dove èra, RondéUo., buovo 
i f àvèa ordinato a chi governava il cavallo che guardassi 
^ bene , (giunti Fiore ; e Folicardo dov* era. {tondello. di- 
a' mandò a Fatnbaido il cavallo per parte di buoyo , $ 
g Rambaldo disse: se buovo idei dirà, ió vel darò, altra» 
o ; nìerité no; Folicardo disse: come pólfrqnè., noq credi 
tu alle parole di Fiore figlio , del, te ? Rambaldo ib 
R f q&esto feèèào gridando; trasse la spada , è giunse addo** 
ti io a Folicardo , é diegli sulla testa che cadè morto. li) 

1* tanfo che dal rumore corsero molti famigli,. Rafebàido 

* ii difese tanfo: che uccise 3. di quelli famigli tnqqe. 

•S tèi tempo che èra., il rii more . Fiore volendo sciogliere 
ck Fondèllo j il cavallo, cominciò a sofficàre, èd èssi ebbe 
ai tfaijf à , . ma Rendello si voltò > co' calzijè gli diede afe* 

1 oidtìè li pièdi dietro del petto di tal forza ì che lo gita . 
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tò nel mezzo della stalla morto .Quando Rambaldo li vi- 
de tutti morti , cominciò a dire: togliete ora Rondeilo, 
eh' andate cercando , Alcune persone eh’ era corse al ru^ 
piorjé vedea morto il figliuolo del re , corsero al palazzo 
al ffe suo padre * .Altri' cittadini presero il corpo lo por- 
tarono ai Palazzo con gran pianto. ■ 

CAP. LXIV. Buovo per la mette di Fiere fu confiniti 
fuori della Citta d * intona. 

Q ljando il re Gulielmo seppe la morte del suo figliuo- 
lo fu molto turbato e disse, che io pigliassero quat 
uccisore. Buovo mise mano ad un* arma eh’ avea a 
Iato gridando disse: O re Gulielmo, tu sei mio compa- 
re, è non mi far torto, e tirato da uncanto della Sali* 
non vi era Barone , a cui non rincrescesse , nè alcuno 
gii andava a dar impaccio, anzi si misero inginocchiane, 
pregando che B uovo non si offendesse, che conoscevano 
huovo in modo che non avrebbe rnaicomesso tanto ma- 
le. Li Cittadini col corpo di Fiore giunsero. Ed il rP 
se gli gittò addosso piangendol e tutti li Baroni piange- 
va cón lui amaramente , buovo ^piangeva con loro. Il r© 
volse saper la cagione , perchè era stati morti .Un ser- 
vitbrè di Folicardo disse: ch ? avea udito dire* Folicar- 


do inverso Fiore, che buovo era un villano anon gli da- 
fe un cavallo , che gii avea chiesto , e ch^ era fatto Ca- 
pitano dell’ armata sopra di lui , e che era meglio andar 
k ter Rondeilo pér forza . Allora li baroni dimandò buo- 
vo al re in grazia : Il re disse ; che era contento se buo- 
vo gli dava fondello eh* avea morto Fiore suo figliuo- 
lo*, e volea ancora Rambaldo . Buovo rispose , poca cor- 
tesia sarebbe uccidere per vendetta un cavallo ma Rana- 
baldo gli darebbe , se lo trovasse sebbene non ebbe tor- 
to a- diffendersi . Il re alquanto si adirà ma li baroni tan* 
to lo pregarono , che promise indugiare inaino alla mat- 
tina > tr© Signori promise di presentare Buovo dinanzi 
*1 re : il Conte atìgrcs di Gales. il cónte ambes di Man- 
na. partiti costóro ri menarono buòVo alla stanza, e la 
mattina fu seppelito Fiore. Rambaldo non si potè mai 
trovane*. Li sopradetti tre baroni presentarono bupva 
dinanzi al re, dà capo dimanda Rohdel lo per farlo mori- 
re: buovo se gli gittò a piedi inginochiooe, e piangen- 
do disse : Sacra Corona pigliate sopra di me ogni vehdet- 
ch’idi; voglio prima morire che si dica , che per yen-. ' 
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détta di Fiore si a morto un vii cavallo. Il Ré coman- 
dò che uscisse fuori dei suo Regno , e che mai piùt-or* 
nasse nell* Isola, se non io chiamasse, si partì e lasciò 
Drusiana assai dolente . 

CAP. LXV- Il Guglielmo donò a Dtusiatin jéntàna * 

N obilissimo Re disse Drusiana * per Dio prendete 
pietà di Ine \ e dr questo picciof figliuolo^ li qual 
con le mani avete tenuto a battesimo; io non 9 son uo- 
mo , che possa andar cercando per il mondo , come i 
Cavalièri erranti .• però dimando, che voi doniate à mef 
e a questò figliuolo Antona^sino che Dio farà pace tra 
noi t }1 Re àilora per pietà piahse , e chiamati li Giu- 
dici, e Notari donò la Città d’Antopa a Drusiana libe- 
ramente , poi comandò a buovò , che ih fra 15 . giorni 
avesse sgombrato tutta P Isola d ' Inghilterra * Buovo la 
Ringraziava dei dono, il quale il Re avea fatto a Dru- 
siana, egli poi si partì molto allegro* Torhatò ad Atv- 
tona . Guidone e Ruberto delU Croco venne incontra > 
ma quando sentì , che era cacciato, da tutta Plnghilter- 
ra mólto si rattristò non Volendo consentire che si par- 
tisse , e diceano riposatevi e lasciate far guerra a noi ^ 
Buovo rispose t Figliuoli miei niun del nostro lignaggio 
non « mai traditore* Mon voglio io cominciar ora a. 
falsar per niente la mia fede* Comandò che una Nave* 
fosse apparecchiata . Conobbe buòVó li suoi figliuoli di 
tanto animo , come egli si fosse partito, eh’ èglino *4 
vrebbctno mosso guerra al Re Gulielmo^ menò conlur. 
Entrò con loro in Nave $ e raccohiandò Drusiana a' cit- 
tadini d’Antòna, partito d’Antona , entrò nello stretta 
di Gibilterra passò a Cicilia * e intorno al mar Adria- 
tico, e presero terra al porto di Sifiella ^ dove il Re> 
*Terigie , Siriibaido gli fece grand* onore. BuoVo disse* 
la cagione perchè era partiti Inghilterra * 

GAP. LXVI. Tetigié , e Buók'o mandarono ambasciatiti 
'\a lArpitras ^Ammiraglio di Dalmazia , e di Cròvazìa* 
TJAssato Panno che buovo, e li figliuoli era qui rima- 
A , Guidone , e Smibaldo avea Sentito che UifAm* 
miraglio mandata dal Re Buldras, padre di Margarita ili 
Dalmazia vk ina alfa ScHiavonia * óra fatto Signore* Qué* 
sta Signor ia toccava a Margarita , e a Térigie , e ayèa, 

* presa tutta la Crovazia, Guidone per questo ne parlò a 
buovo , e a Terigie, e deliberò mandarli, AtìBasclatori di- 
c i X i mao- 
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«landò due Regni,© il tributò di tutto il tempo cht 
egli era stato Signore, che in prima soleva rendere ai 
re buldras , d’ Ungaria , Ambasciatore fu un’ uomo mobi- 
le di Ragusa ,' eh’ andò ad una Città chiamata A stilagà s 
qpivi ritrovò Arpitràs jf e da pafte del ré Terigi diman- 
dò la Signoria. Arpitràs udita questa imbasciata rispose 
Perchè vpi siete di ’ buona Città , io non vi far A oltrag- 
gio , spBfo da qui a poco esserne Signore , pia ritornate 
aj fé Terigi: e ditegli che da. qui a poco io manderò 
il tributo e sarà questo: che avanti che passi un’ anno’, 
lo . manderò a guirdar una Rocca d*. un vii Castello come i 

ha fatto egli * suo padre e non voglio che porti Co- \ 

rona' sópra all i Signori d’ Italia nè di Ungaria , alla Re- ! 

gìna -fllargarita ditele , che si guardi , eh' io non la possi j 

trovar , che io là farò ardere come meretrice . Ella e i 

andata <ome malvagia ^dohna e ha menato bpovo d’In- \ 

ghilterra in questi paesi , per la suà malvagità cavan- 
dolo di prigione’. Voi Ambascutorr per tutto’ questo < 

giorno sgombrate il terreno" mrò'} se nò , vi farò im- 1 

piccire . L’Ambasciatore partì sùbito' da Astifaga , e s 

tornò in pochi giórni a Sinelia portando l’ambasciata. ( 

CAP. LXVU. Il Re Terigi , t Sinìkaldo suo padre co», 
Buovo 'e co» li suoi figliuoli andarono all' oste atl « Cìt- ' 

tà detta vdìtiiag* • 

"DUovó/ud ita l’ irigiùriosa risposta , incontinente, ordi- r 
JD n à che Terigi facesse tutto il suo sforzo , e in po- r 
co tempo fece 15. mila cavalieri , è io. mila pedoni . } 

In questo mezzo mandò Guidone in Lombardia * e Si- r 

ribaldo a Roma , e non passò a. mési , che. tornò , con j) 

molta, gente da cavallo e da piedi. AndòìntotnoAsti- n 

làgà cón 15. mila Cavalieri e con 10. mila pedoni tòt- j, 

to il paese predando , e rubando è mettendo gran pau- p 

ra , Posevi il campo , e prese' certe. Castella , é molte. j 

correrie Te per Dalmazia, *é Crovazia e per Schiavo- t 

ria, e rótta la guerra , "Arpitràs sentedde tanti, danni, j 

subito mandò per tutte quelle parte dove aspettava soc- j 

corso i E in prima lo soccorse un suo fratèllo Deca di j 

Crovazia con 5. mila Cavalieri , ma" era gente non miai- 1 

to in punto , ed avea nome Sarche e. giunto su li qonfi- \ 

ni della' Città , giunse un’ altro barone , che" veniva dai 
Durazzo chiamato Ansi vero. Costui •menòTo.BuIaGa- j 
vàlieri. Il Re Arbaul di’ Ungaria gli mandò To. mila Àr- 

..... .... * -- - - - • • ■ c i e 
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Cierl, e $e, mila Cavalieri , picchè in campo aperto 
contra. cristiani si troyò 85. mila Saracini , Quando buo- 
*0 sentì la forza nimlci ordinò di fare il campo 
forte, e fece fare due bastìe , una alia porta .di Asti- 
Jaga, e l’altra lungi da quella un’ arcata . Fece armar 
loe. carette con ingegni coperti d’aste con 4. cavalli 
per carretta. Fece^oi della sua gente $. schiere. La 
i. diede a Terigie Re di Scbiavonia con 6. mij^ cava- 
lieri , e 6oo* bal^stieri . a* tolse buoyo con $ qqo. 
cavalieri, e mille balestieri . La t, diede a Guidone, 
e a Sinibaldo suoi figliuoli , Sinibaldo delia Rocca fen* 
ne Buovq con seco, ed alli figliuoli diede tutto -il rè- 
sto 'della gente. Comandò loro, che non entrassero in 
battaglia, se egli non ordinasse . Avvisò tutti li capir 
fani di ben fare , mostrando loro che questa vittoria 
fra prezzo della Città e delie 2. Provine ie $ cipè di 
Dalmazia, e della Crovazia, e disse: se alcuna cosa 
contraria avvenisse , che si riducessero nel mezzo tra 
le due bastìe, e che $0. carette armate fossero per 
^barare , e 50. altre dall’ altra parte, 

CAP. LXV 1 II. Si comincia la battaglia nella qual fa 
morto S ini baldo- della fycea e Terigie sito figliuolo . 

T erigie Re di Schiavonia , e capitan della 1. schiera, 
evedendo venir fi Saracini si mosse con la 1. schie- 
na a il rumor si levò . Egli si scontrò con Jle di co- 
rona e passollo con la lancia .Con la spada iq mano del»? 
la sua persona molte prove , avrebbe messa quella schie- 
ra ogni cosa in fuga, se non fosse stato Isarco fratello 
^i A^pitras , che assalì la schiera di Terigie che la 
mfese in fuga facendola tornar in verso le bastìe. A 1- 
|ora si mosse buovo, e Sinibaldo ricostenio il campo, 
f mise li nemici in Volta . Buoyo facendo gpnprodez* 
ze , avrebbe avuto vittoria j ma Arpitras entrò ih bat-. 
faglia con la sua schiera,e cominciossi tanto terribile 
zuffa, che pareva, che ’l Mondo si volesse disfare , Li 
saracini efa in {anta moltitudine, che i cristiani non 
potè resistere, Arpitras, e Isarco suo fratello yetaiva 
tempestando per il campo . Li pedoni di T e tì|^ fu 
tutti moiti , e^ molti cavalieri della sua schiera /Giun- 
gendo Arpitras a’- pièdi della t. bastìa , s* abboccò lp° a 
jinibafdo combattendo con lui li partila testa per mez- 
zo e morto logittè tra li piedi dei cavalli ^ per la mor r 
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le si levò gran rumore. Quando il Re Terigie seppeli. 
morte del padre , adirata sì mise verso quella, parte 
molti inimici uccidendo * e veduto Arpitias ; si voltò 
ver9p di lui per far la vendetta di suo padre ; Arpitras 

10 vide, e .cominciò asprissima -battaglia . La Saracena 
gente fu tanta die Therigie Abbandonato per maniera* 
<he Arpitras l’uccise, e cosiamoti Padre, :e figlio , 
ìevosii gran rumore, per allegrezza ; Tra li Cristiani 
si levò gran pianto per paura è Uccisione . Sentendò 
buóvo la lor motte * con piantole parole raccontandosi 
si non solo lui a .Dio, ma tutti quelli ancora che era 
in pericolo della battaglia , e cosi furioso, andò verso 
quella parte , la Cristiana gerite confortando. Briovo al- 
la -£ne sarebbe stato perditore per la moltitudjne.grani 
de, perché 3. schipre de* Saracini venne assalire tutti 

11 cristiani delle a. prime Schiere si posero in fuga, e 

tutti li pedoni fu morti, e fu prese 30. carrette, e 
morti tutti quanti quelli * che vi, era . Guidone vide 
Arpitras alle mani con Buovo in tanto pericolo* ch’egli 
prese una lancia in mano, e percosselo nel fianco e 
gittolo da Cavallo morto i Allora 'fu gran rumore perla 
morte di Arpitras e gran ristoramento di Cristiani ; 
Sinibàldo s’abboccò con Isajrcò d* Arpitras combattendo 
li diede una punta nella gola f e morto lo gii tò da ca- 
vallo : Buovo allora con molti armati gittò per le ban* 
Aiere de’ Saracini il campo si tnise in rotta i E quelli 
della Città uscì da due parte. Li Saracini fugecdo ver- 
so la / Città , e li Cristiani inanimati seguitando vi en- 
trarono combattendo. contro alle porte, Buovo vide SU 
tubando * eh* entrò dentro * e uccidendo tutti li ma- 
schi, e femmine. Presero la Città* e la misero a fuo^ 
co, e fiamma* Àrsa , e disfatta la .città di Astiìaga , é 
ritornò a Sinella, dove della morte del Re Terigie, e 
del suo padre Sinibàldo si fece gran pianto. Sopra tut* 
ti era gran pianto della Duchessa Dalvigia* e della re^ 
jgina Margarita jBuovo fece Signor Sicurans , e diedegli 
balte, che nutrissero. Li due morti fu con 'grand'ono- 
re seppelitì . . / . 

CàP/LXIX. in Ungati* f apparecchi am di far guerrà 

è Buon» in Schiavini** • •; 

F initi sedici mesi;, che la città d -Astiìaga età tutta 
disfatta, ne’ .quali Buovo, i suoi figliuoli, cioè CruU 
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oone*, e Sinibaldo aveano acquistato tutta Dalmazia , e 
Crovazia , riposandosi in Simella : Buovo sentì pei* spie, 
che in Ungària fu venuto un Turco chiamato Trifera, 
con 40. mile Turchi, e sentì che Arbàul red’ Ungaria , 

Il qual era fatto re dopo la morte dei te Buldras , face- 
va gfan sforzo di gente i Sentì eoe nella Bossina,ein 
Rossia , e in Polonia si faceva gente/ a tutte lé parti 
circostanti allungarla, s* immaginò il perché questa 
gente Si faceva, e pensò che ia scniavoma 5 e la t>alma- 
kia, e ìa Crovaziàj tutti erano Sottoposti al reame di 
Ungaria^ fe ié disse : costoro vorranno riacquistar que- 
sti Paesi • Chiamò a sé Guidone « e Sinibaldò suoi figli- 
uoli, è mandò Guidóne in Italia al Santo , Padre > che T 
ajutasse di quella gente, che potesse , e diedtgli molti 
tesosi , mandò poi Sinibaldo in Grecia, e a tutti li Si- 
gnori Cristiani dimandando loro soccorso /mandò poi in 
Ponente un’ Ambasciatore a Drusiana , e a certi suoi a- , 
mici , e al re Pipino per vergogna non mandò . Ma Ot- 
tone di Trieva io raccomandò a pipino , che rispose, che 
Buovo non gli aveva mandato a dir niente, ne Volea an- 
dare , dove non e*ra richiesto. Ottone, s’ aggiunse con 
Ricardo di Conturbiate con rubertò della C mee , e con 
Sanquino d’Antona con l’ajuto di Drusiaija , e d’altri lo- 
. ro amici , e menarono n. mila Cavalieri; tl re Èrnù- 
nione, quando Seppe che fera Sinibaldo, gli fece festa, 
e lo bacciò più di cento volte dicendo s perché ìtoH t )i 
Conobbe tv quando vói eravate meco ì Quando seppe la ca- 
gione della, sua venuta >• prestamente fece trovar quante 
Navi potè è quindici mila Cavalieri, e cinque mila pe- 
doni , fe che dietro all* sua morte . gli lascieria il reame 
di Erminiia . Guidone dalle parti d* Italia vi conduce mi- , 
ia tra a cavallo , e.a piedi « La guerra fera cominciata, 
ina con molte fatiche . 

CAP. LXX. Il Re \Arbaul d'tìngaria andò addosso 
0 Buovo 0 Stuella . 

M Entro che Buovo ai ptòvfedeva di gente, il re Ar- 
baul venne in Dalmazia, con Triterò «fi Turchia, 
avendo 40. mjle Saracmi , e qui s’ unì col re Morapes di 
Rossia, .e gli albani con Cento venti mila ^ sicché il Jo-. i 
io Campo fera ducento, e sessanta mila infedéli , Era lai 
gente per tutti i confini di Aiemagna, fe 'del Fritti 
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fn nattr^. / sentendo tanta gente radunata , perche poeqt' 
tempo innanzi il re A tt illa fiagellum Dei , antecessore^! 
questo re^ArbauI, avea fattoi tanta ruina di Cristiànie 
perchè questa gente era in tanta moltitudine , fà tre 
parti • Nei primo campo tetano giunti ?o. *»il a Ungari > 
sicché nel campo cj* Trifero^ erano 30/ mila : il secondo 
campo èra del re Morapes di Rossia, questo a vea seca 
Tartari , Poloni, e Bos&inesi : il terzo campo con tutto 
il resto , che erano no. mila,2rvea- il re ArbauJ d'Un- 
garia,^ come li Turchi fu partiti dadi altri , sene and^ 
a campare dove fa Astilà^a , e stettero iip giorno , e 
pqa notte; T altro giorno passatoio le montagne , e i i 
terzo giorno corsero alle porte di'Sinella , non sapendo, 
che gènti si fossero ancora venute ; Guidone uscì verso 
la mattini, e BUovo uscì verso la sera , e assalirono Me 
ban diere de T Turcfii . In q ne sta battaglia Buovùs <s ahbocc^ 
con Trìferro , e dhroniì due gran colpi . La &**** $ " 
Trifero rispose cuore, e la battàglia si Tinforzò^ in ia,n~ 
to che li Cri stani non avrebberopotuto resìstere ; ma Gui- 
done , che gli veniva cacciando pet il piano verso Iq rna- 
rfna / trovati i foggiavi , A fece rivolgere alla batta gì tq 
e veduto T riffeto gli corse addi osso , e combattendo insìe* 
me s gli ruppe T etnee con ta spaia , e spiccoglì la visierq 
ma Tri ferro gli uccise il C Avallo sotto . Vedendo Tri fer- 
ro li cristiani , che giungeva dietro Qaidone, e che già 
mettevano la gente in fuga , lasciò. Guidone a ^iede, p 
cominciò , a fuggire, Come fupartito Buovogiunsedov* 
era Guidone a piedi , t damandogli come gli Ora stato 
morto il oayallo; BiUpyo smontò , e disse: figlino! mia 
per cavallo non rimenare, che tu non rinfranchi il tuo 
onore i é diedegH Rondèllo , e disset Nfonta- qu\$ft Ghi* 
done non voleva , e Bitov.o re lè comandò ; come'Quido- 
ne fq a cavallo seguitò dietro Triferro, e giuntelo a pie- 
di (Iella montagna , e Buovó con n^olti armati gli addava 
dietro t Come Guidone giunse P inimico cominciò la ^at- 
taglia con lui , ma Rocchi colpi si diedero , che Quidone 
g|i mise la punta deita spada per il viso, e^ctogllefa* 
insino dietro per la fronte $ e quando tirò la spada , Tri-' 
ferro cadé nrortò a morti 3$. urtila Turchi , e 

per la Vittoria % Sihella si fece gran festa . Del (i Cristra^ 
rie trovarono / che nè erano morti mille * e moki altri 
feriti . " * •*. .u . . 

CAP. 


yGoogle 



Q V À R* T o* 

(3AR. LXXI. cArhaul 4 Ungarut saputa fa morta fi JV£ 
ferro , mandò verso Stnelfa \ e pose di notte due aguati • 

Q UeJli , ch(& «camparono dalla battaglia molto percos- 
si , e malmenaci ritornarono nel' campo del Re Ar- 
baiil d’ Ungària, e dissero la morte di Triferrò, e la 
ricevuta sconfitta nel Campo d*Àrbaul, c fu di ciò grjrr 
dolore * Comandò il Re Arbaol . che il campo si 'levas- 
se, è andò verso Sineìla, Quivi chiamò a consiglio r$uo| 
Baroni , che stabilirono per agnati di torre la città, a 
Buovo, e ordinaronq andar con Toste insili passatili 
monti , eh' erapo appresso a Sinella sei miglia , e starvf 
dup giorni * c. la notte porre due aguati alia Cittì , eia 
mattina cavalcar pianamente verso la Tarra , e far cor- 
rer ia. mila Saracini a predar ansino alle porte. 

CAP. LXXII. Muovo fu per pender fa Città di Stnelfa , é, 
come, ricevette gran dannos e Vergogna . 

Apparita Ja mattina il Re A r balli fece correr dodici 
A mila a cavillo insino alle porte d’ Sinella , predando 
intorno, alla Città . Buovo, e Guidone s' armarono, e 
tutta (a gente. • Guidone usc)t fuòri della Città dal lato 
della marina , e. molt^ inimici vedendo cacciandoli per il 
campo , fece gran prede di prigioni, e di bestiame . Il 
Re Àrbaul col Re Morapes allora usci diaguatp, e cor- 
se insino nelle fosse de’ Cristiani , che persona con lo vido 
perchè attendeva a guardare verso dove Guidone combat© 
teva, e correndo per le fosse della Città, giunse alla 
porta dove era uscito Guidone , ed entrò^dentro , ac- 
cusando le guàrdie . Il rumor, si levò , e sentendo Buov- 
come gT inimici entravano, montò a Cavallo, rincoran- 
do. li Cavalieri , e Cittadini , e corse alia porta ove erg-' 
no già" dentro quattro mila Saracini . Nella sua giunta 
scontrò il Re Morapes , e pasSolo d* una lancia infino, 
4i dietro, e morto lo gittò a terra, e tratta la spada 
si mise tragl’ inimici , facendone grand* uccisione / La 
forai de* Cristiani fu, tanta; che dentro la Città furono, 
morti 4. mila Saracini . Buóvo poi usci combattendo,, 
uccidendo , e francamente cacciandoli , e seguitandoli 
esso H e Guidone ^passarono la villa dove prima $* era 
fermato es9o. Mentre che i suoi Cavalieri-si raccoglie- 
vano, il Re Tilipon di Dacia uscì dòli* aguato , e coiv 
Se insino alla porta. Esso avrebbe Veramente presa la 
terra, ma quella poca gente, la qual* era nella Città, e 
v *“ // ‘ ' $u 
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tu per le mura avevano paura degli aguati , pef quèt 
poco; innanzi il Re ÌVlorapes avea già fatto* sicché aven- 
do più guardia , s* ^vvidero di questa gente , levarono 
il ponte . Quelli delle mura gittavano sassi* e 1 baie* 
strìefi saettavano con grida . Alierà Buovo ebbe temen- 
za di non perder la terra, e li Cavalieri impauriti tra 
loro si lamentava , Buovo cominciò con gran voce a 
confortarli * e dic/ea : O Signori Cavilieri non vi $pa« 
■ventate pur queste grida * la Città senza fallo è nostra , 
e a noi da segno che andiamo a lei* Egli è bisogno, 
che noi facciamo la via con l'arme in mano* A Gui* 
done poi secretamele disse t Figliuolo mio se Dio non 
provede al nostro bisogno, noi abbiamq alle mani ma- 
li partiti ma volgiti alla Terra prestamente* .e coi 
tuoi soccorrerai quella , ed io sostenerò quei Versò il 
monte . Guidone rispose francamente e disse « Padre 
mio non temiate * confortate li Cavalieri che Dip ci 
darà ajuto . Detto questo si voltò verso la Città con 
le sue persone, e con le sue trombette, e bandiere* 
Buovo voltò la bandiera veiso la gente del Re Àrbaul . 
Le grida, e gli iftstromenti risuònano tutta la campa* 
gna, e*l franco Guidone si mise co’ suoi Italiani contra 
la schiera del Re Tilipon , che ha perduta la speranza 
della Città . Grande, e mortai guerra s* incominciò • 
Guidone s'abboccò col Re Tilipon* e li diede un gran 
colpo. JI Re Tilfpon diede a lui una mazza in su la 
testa per modo, che lo fece cader a terra,. e alla fine 
1* avrebbe morto * perchè era uscito di memoria * e anV 
che per la gran moltitudine , ma Dio spirò a Buovo 
quel che già fu il migliore. VoltosSi dietro al figliuolo, 
e giunse nella gente del Re Tilipon , e per forza d armi 
partì questa schiera * di Guidone còl Rie , imperocché 
li die un colpo, e lo gittò per terra lui ed il caval- 
lo. Giunto alla porta fece affrettar di rientrare dentro 
Ji Cavalieri , e 1 * altra gente prestò quanto potè* . Ri- 
tornarono dentro con molto danno. Poichèsop raggiun- 
se il Re Arbaul alle spalle con la moltitudine t sua infi- 
nita . Si perdettero in quel dì dento mila Cristiani.* e- 
non rimasero due mila, che non fossero feriti, ne’qtju* 
li morirono poi nella Città tre mila, e quattrocento * 
stette Buovo 43. giorni assediato* , . 

Capu 
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Cape LXXXIII. Sinìbatào figliuolo di Buovo tornato d 9 ErJ 
minia arse tutta l*arm*ta dei Re Jbhaul. 

CPQrpata l'istoria a Sin ibridò figliuolo diBuovo, che 
-*• andò in Arminia , come si è detto di sopra . E tor- 
nando con -queir armata qual il rè Erminionegli diede: 
Quando giunse a Brandizio come il padre , e Guido- 
ne suo fratello erano* assediati per mare , e per terra.* 
Per taniò dimandò a* Prussiani navi: e gli riuscì unire 
ax. duè fuste, e. galere , ed altri legni grossi , oltre 1 *' 
armata, che a vea . Con tutte queste se ne venne al 
porto di Sinella , e quivi trovò il re Arbaul d'Uhgarìa 
juel porto 5 e lo assaltò per modo, che fece gran strage, 
pensando élite le navi del re, e una parte dei navigli 
mista a fuoco , e una parte diede in pagamento a certi / 
c una parte ne serbò tra le sue navi . Molte volte sin- 
gegnò d* entrar nella città ; e per la gran gente non po- 
tè entrare. Mandi se crei amente per una spia adire at 
Padre deila vittoria , che tutto prese agi* inimici , e che 
per questo pensava , che non potevano lungamente e am - 
feggiare , per cagione delia vettovaglia , Al fine la gran- 
d* Allegrezza di questa novella , fu il ritornq di Sinibal- 
do, e {a sua vittoria fu a quelli di gran conforto , Buo- 
vo gli mandò a dire , eh* egli mandasse in Francia a do- 
mandar soccorso , ma sperando ebe i nemici non potes- 
sero tener campo , deliberò di non mandare , ma difen- 
der il mare , c far guerra a tutti li porti degl r infedeli* 

CAP. LXXXl V. Ottone dì trieva con tubetto della croce * 
e loro franca compagnia giunsero in su i monti di Si* 
nella , e accordarono con Si miai do . 

O Ttone di triviera ’ Rubelto< della Croce , Ricardodi 
Con turbi a , e Sanquino d* Antona con n. mila Ca- 
valieri vennero per 1* Alemagna , Boemia e passò in Dal- 
mazia, e lungi giornate appresso a Sinella andò con 
Buovcf dalle guide ad Astilaga , la trovarono tutta dis* 
fatta .^Presso il tempo venne di notte su un monte pres- 
so lineila 5 . miglia il luogo era forte , e dovizioso di 
acque . Condussero delle vettovaglie , fortificazioni , 
perchè li Saracini non gli potessero òfteridere J Erano 
pressa la marina a. miglia , quando nella osteria deire 

Ar- 
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Arbal.fu palese, che la gerite cristi^nà età venuta cò^ 
Ine la Vettovaglia mancava cominciò di notte a fuggire 
molta gente. Tutto venné à notizia di;$ihibaldo , ma 
,hoa ; Sapeva •• che, gente era t è mandò una, spia per sa- 
perlo, la quale' Fu presa ; e condotta dà {tubetto della 
Croce , e -da quella senti tutto il fatto di .&inibaldo ; 
Ruberto àllpra aiidó inaino alle navi da. sinibaido ; ed 
egli fu allegrò della sui vèttutà , e andò con .Ruberto 
al monte dove era Sloggiati , e gli Fece grande onore; 
Mandò alle, hayi 4 è ffecele fornire di vettovaglie; Es* 
fetido con loro ; lo ringraziò della vebùta ; 

CAP. LXXV. Sinibaido ringraziati i baróni venuti Jà ' 
Inghilterra eoncertò l ardine d' assaltar i turnici ; 

S lnibildo f ingraziò i Baroni venuti in soccorso d* In- 
ghilterra : concertò con essi ; che facendo egli an- 
dar uba Nave per inare ; servissi questa di segnale ; 
perchè cominciassero assalire dalla stia parte . Iridi es- 
ko mediante tre messaggi mandati , da Bùovo ì 1 insinuò 
del tempo , è dèi segnale ? pef cui doveva esporsi ver- 
So la città , ed egli rimanendovi ié mare cuietartientd 
fece smontare tutti li suoi soldati da cavallo, ordinan- 
do , è avvisando dell* ordine eh' èra dato ; Buovo : é 
Guidone fecero af piare tutta la gente ; Ruberto deli à 
Croce 4 ò li compagni era armati; t aspettava il segno; 

CAP. LXXVJ. Vt Cristiani ebbero la, ‘vittoria , e Gut r 
ione e S ini balde perseguitarono il Re jirbaul , e al - 

C iri Rè • , / ‘ , • - ' 

Ontibciata ad, apparire Diana ; la veduta 4 * Apollo 
testimòhiando , ed era circa un* ora ; * mezza ap- 
presso al giorno, quando una nave piena di stoppa àrde- 
va ; Eli nell? alto mare *. miglia lungi dà tetra , è fu 
àc ceso /-subito la dama s’atzò di modo che si poteva ve- - 
derè 100. miglia da lungi . Allora i cristiàni si mossero 
le tre ordinate parti,, e con furia entrò nel càrneo dèi , 
temici uccidendoli. Il rumore si levò ; e li nemici.cor- 
Sero versò la terra , noti sapendo donde , perchè da o- 
gni parte era le grida. Quelli Jn montagna ruppero la 
guardia . Buovo con la gente passò facendo grande ucci-* 
sionè . Rinibaldo uccidea per il Campo , ,e gl* impauriti 
beniici disfacendo* la maggior uccisione fu da quella pid. 
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te , perchè era jpegg io guardata . Veramente innanzi giori 
no il campo era tolto, se il re Arbaql , e.ifre Tif*P°n 
Wn fàcevap Sonar gl* 'Strumenti a ràpoqJta , e. fecero 
gran fagunata di gente alle bandiere ♦ Èd infin* ,ai giorno 
chiaro córrendo ofa^ in qui ora in ià • Siriibftldo vedendo 
le bandiere de’ nemici state -ancora dritte* si mise con 
iutia la schièra verso loro , è con la sua bandiera andò 
inaino alle loro bahdière . Quivi $' idcaminpiÓ jaguèrfai 
il re Àrbaul , ed. il re Fìlipqn con. le lancia in, raahò 
frali ^inibaldo , e li uccissero.ri cavallo .^sicché egli cacjè 
in terra . (Quelli della, sua schiera lece ^moltq per farlo 
rimontale > e molti nè furono morti . Buoyp è Guidò* 
ne con, li suoi correvano verso le bandiere , che fiata- 
tini npn potè sostenere ; Poi fu giunto Ruberto Sàngui- 
ho> Ricardo , è Ottone, sicché da tre parti fófoho le 
bandiere degl* inimici salite : Suovo , e Ruberto *i miserò 
Sinibaldo . Sdrucivi non potendo più sostevere si mìscr 
r o d' ogni parie à fuggirà , sicché <f/\ faro era statò, grati 
ucci s sione . . Il re abbatti y è* l rp TiUpo/t fuggiva insinó 
ìp loro bandiere abbandonando , ma nel volersi partire si, 
scontrarono con Guidone. Tilipon percosse t coti un bastò* 
ne si aspramente Guidone y f&e io trai morti . Sinibàldo à± 
Vfa peduli quesiti dui, Re fuggire , fi lòròJi seguiva 4M~ 
jtrò essi • Giunto al fratello , ..che S’ era .risentito * li di^ 
mandò sé. egli avesse veduti due re . Guidone rispose di 
il, c mostrò dove erano , è ,li fratelli, si misero dietro* 
Ruovo^ Ruberto ganquino , Ricardo /Ottone misero là 
gente, in roti* e 1* inimipjve bandiere gettò per terra , e 
pop vittoria ritornò^ Ruber to . non vedendo nè Guidone i 
nè Sinibaldo pensò subito , darli diètro aj re Arh^ul $ è 
ì>erò tpise i* mila uomini ì coi il Stendardo . 

CAl-.tXXV». Guidoni , e Sinibaldo uccisero iÌRèd** 
r"? basti di Vngàrid , e il Re Tilipon di Dacia . 

•■v > • ; . » , ■ < -■*’*. * * * ' ■ * * > 

T/UgggeBcb Arbaul ,e Tilipon ^lunghi da Siaeila io. mi« 
* . glia., trovò un fiume , e per l’ affanti ,■ patì Sete, 
evade smontarono . Essendo soli , si rinfrescò , poi rimon. 
"t»4I ; Guiaonè , e sinibaldo giunsero * e li riconobbero,# 
fòudcng «Ilota grufò ; fluì è li 2. re, O Cavalieri , or» 
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"faremo qui fine alla nostra guerra. Qui s’ udiri le virtò " 
dell’ armi a chi fortuna sarà prospera , senza moltitudi- 
ne di gente . .Il Re Ar baul dimandò chi era . Guidone rU 
spose ; Noi siamo figliuoli di^ Buovo d* Antona , ir quale? 
voi avete tanto tenuto assediato, ma spero-/ che voi 
non 1’ assediarete più ? però difendetevi rendetevi prigio- 
ni a Buovo nostro Padre , Ché noi mènaremo sótto li 
fossa di Drusiana nòstra Btadré. Allora iiReArbaulse 
rie rise, e’disse ; mai per voi che ne avete seguiti tan- 
to con* la gènte . v Disfidarorisi / e li 2. Re per là via li 
tolse le lancie per loro difesa^ e ogn* uno di loro pre- 
se del campo. Guidone giostrò col Re Arbaul,èSinibai- 
do andò contra al Re Tilidon , e rómperònsi tutte 4 le 
lande dosso, emisero mano al le "spade, ma li ReTiii- 
pon prese in mano un bastone ferrato , col quale mise 
a morte molti f Cristiani ,* Con Sinibaldo cominciò aspris- 
sima guerra^Dopo molti Coipr, Sinibàldo si gittò dìel 
tto alfe Spalle i 4 scudo, a^due mani pertosse il Re Tii 
lipon . Il GaVallódel Re TilipOn si drizzò in un modo, 
chè il Re Sinibaldo gli diè SU la f testa , é gli spossò in 
duo patti il cervello , che ritirando Sinibaldo là spada , 
il Re Tilipón menando il bastone giunse sulla testa del 
Cavallo di Sinibaldo ,< e araertdue li Cavalli morirono in 
un tratto. Come furono dritti cominciò grati battaglia . 
Dove si trovò il tee Arbani toh le spade si percuoteva- 
no fieramente , o combattendo si abbracciò , cadendo sot- 
to il Cavallo , àitibedue caderono in ginocchioni / driz- 
zandosi , e abbandonati delle braccia , ricomitìciatono : la 
loro battaglia Con de spade . -In questo punto giunse R11- 

1 feerto della Croce con^ 2. ‘mila Cavalieri , e àrròstò^u’nà 
lancia , e andò a ferir il Re Tilipon , che combatteva fcòn 
Sinibaldo , e gittollo per terra , ma le arme lo difesero 
dalla morte. Sinibaldo gridò a Roberto, e disse/ tradi- 
tore / se* k> finisco* la battaglia contai / tu averaia 
battere cop me . Poi questo fu* ale uno/ chè voi es- 

se dar ajuto a niun di loro . Sinibaldo continuava la bat- 
taglia , e alcune volte schivava II Colpi -dei bastonò : Uh 
colpo , che menò il Saracino a Sinibaldo gliene^ menò un* 
altro, e ievògli la visiera dell’elmo,’ e seguitando eomy 
batter gli mise la punta della spada* nella visiera . Il Sara- 
cino die del bastone a* traverso .della, spada, sicché otta 

usci 

V ' • . 1 , 
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fisci dal Viso , mia non che grande piaga non gli faces- 
si ed empiendosi il ; viso di sangue non vedea lume , e 
venne a cadere. Sinibaldo trasse l’elmo, e li tagliò 1% 
festa. Si yòhespoi a Rùbertf) , e gli disse: S’ io non 
guagndasi 1’ onor di' mio Padre, io^ti mostrerei ,che tu 
facesti male, a me, a ferire un Cavaliere, che sol con 
altro Cavaliero combattè , Ruberto non gli rispose, an- 
zi ritornò verso Sinella , con maggior parte della bri- 
gata . Guidóne dimandava al Re Arbaul, ebe s' arren- 
desse • Esso si adirò » e chiamolio bastardo dicendo . 
Voi non sapete di che s ^e figliuolo , rimproverandolo 
che la loro Madre era stata sola per molti Paesi , che 
per un forestiero*’ essa avea lasciato il Re Macabruno 
suo marito*. Guidone per queste parole pieno di d* ira 
alzò la spada a due mani , e senza aver, scudo li menò 
un colpo di tutta forza , e tagliòlii il braccio destro . 
Il re Arbaul cominciò allora dimandare mercé ; Gui- 
done gii rispose, e disse: Tu non ti vanterai più ave- 
re a dire tali parole villane, e sperche , «.trattoli l’el- 
mo per vendetta di sua madre i’ uccise: Sinibaldo tol- 
se Telmo, e il cav?!io del Re Arbaul. Ritrovossì ver- 
so ii campo, e per la via trovò buovo, che venia in 
loro aiuto e giunti insieme tra loro fu grande allegrez- 
ze della morte dell! due. Ma Buovo parlò molto ver- 
so li figliuoli ammonendo , che avea fallato a metter^ 
soli a tanto pericolo. Con questa vittoria entrò'in 81- 
sielia. Buovo ;n meno di due anni avendo riacqnistati 
3 . Reami , fece battezzar in molte città quantità d’in- 
ibdeli. Molte Chiese vi fece fare, mettendovi molti 
Religiosi , e molto innalzò la Fede Cristiana. Tornato 
a Sinella incoronò Sicurans figliuolo di Terigie nel Rea- 
me di Ungeria' e lasciogli buon governo . Fece nutrice 
del fanciullo la sua madre Margarita , la quale quando 
venne grande detto suo figliuolo gli diede Moglie , di 
cui nacque poi Filippo , Ugeto , e Menabel ♦ Buovo stet- 
te* a Sinella $%. anni 

CAP. LXXVIII. Guidone rimase erede dei Ss. di Lan- 
guii il qual' i il Reame d' Inghilterra . * . . , 

I N qu?l tempo il Re di Langues mori . Questa Pro- 
vincia è in Inghilterra verso Irlanda , e fa .Città ili 
Langues è m sul fiume detto Anfieur , ed ha Porto in 
-snare chiamato Miraforda sottoVirgal, ed Eriscon. Quiz- 
Rifili di Fr . Y sto 
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Re aVea Un» ftglritola v che non èia maritata , tìe 
•altro erede maschio non afea ne parenti a cui \>, figlia 
meglio ratcoraandar Capesse, è s* immaginò^ di maritar- 
la^ Conoscendo Guidone; e Buòvo valente , é così li 
suoi figliuoli fece .testamento, è lasciò il Reame aguU 
«Ione di lui figliuolo ma con questo patto , che tniesse 
Orlandiua sua figliuola pèr sua sposa , fatto' quéste ino* 
ri . Fu Scritto a Buovo , il quale subito apparecchiò u* 
n* armata , e hiandò Guidóne j e Sinibaldo a pigliare la 
Signoria , e Guidóne tolse per haogiie Orlanditìa figliuot 
la del Re, e menoila in Ar^na . In quell’anno 'taofì li 
Re Erminione d’Erìninia, e lasciò erede Sinibaldo fi- 
gliuolo di Buovo . Onde si partì d* Aniona , e torno t 
Sinella . Buovo andò con li figliuoli a pigliar la Signor 
aria d* Erminia, e diede per moglie a Sinibaldo una sia 
.parente di Drusiana. Lasciò poi In E rtninia un Genti- 
luomo Luogotenente , é tornò iti Scbiavonia .11 faré 
questi parentadi durò col tempo del conquisto di questi 
Reami anni. Avendo passato il tempo di ré. anni 
che egli era in esilio, il Re Guglielmo d* Inghilterra 
mori, e lasciò erede Gulieimó suo figliuolo, e figliuolo 
di buòvo d’Antona. Drusiana mandò subito A mbasciato^ 
ri a buovo, e incoronò Sicurans Re d* Ungaria , Schia* 
voriià, Dalmazia, e Cfovazis. Molti dicono di trova* 
ria , perchè stia Madre rimase Regina , cioè Margarita 
buovo co* figliuoli tornò in Àritona ,< dove si fece gran 
feste , della tornata . Passati alquanti giorni dà Londra 
gli venne una ambascierà da tutti li Signori del Rea- 
me * e chiamato andò a Londra i e v’ihcoronù dei Re** 
me d’Inghilterra Gulieimó , pòi andò in Antoni e vis- 
se con Drusiarla . * • * 

CAP. XXIX. Buovo fu morto da Galiont . tuo fratello di 
madre , nella Captila di San Salvatole , tre miglia 
fuori delkt Citta d' ^tintorìa . 

A Venne che in questo tempo il figliuolo che rimase 
di Duodo di Maganza, fratello di Buovo dalla par* 
te della, madrè, Chiamato Gallone * il qual era Signore 
della Fiandra, di Maganza , dì Pontieri , di Bàjona , e 
di molte Città } avendo un suo ufficiale offeso una tàl 
persona , come la fortuna permette* fu condannato alla 
Giustizia. Gallone cavalcando si fermò per Vederlo .11 
mattatore se gli raccomandò. Gallone disse: se tu hai 
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fallato * come ti posso io scalpare , io farèi contro li 
Giustizia anzi io affermo , che tu sia giustiziato per 
«far esempio a tutti gii altri , Cèrne malfattore . Il mal- 
fattore gridàhdò disse : Galiorte 9 tu hai ben ardire con- 
tro di me non contro Buovó, ché uccise tuo Padre, 
if quale non vendicherai mai. Dopo tali pàroiè he fu 
per la Città tra li Cittàdihi assai parole, e anche per 
molte altre parti. Tornando più volte questo dire all* 
orecchie di Gaiione . Si dispose di mettere a morire , 
o uccider Buovo d’Antona. Come che il Demònio lo 
tentava, partissi , e abbandonò la Signoria, e la Mo- 
glie con 5. figliuoli e gravida ; di cui nacque Ginamò 
di Bajona# Li nomi degli altri 5. scn questi: Ricar- 
do. Giulielmo Spinardo , Tolomfeo Gridone. Questo 
Griffone fu il Padre di Gano da Pontieri . Gallone 
andò sconosciuto per il Mondò 16. anni , èd era gran 
nominanza , che era morto , andò ad Antona e pòsesr 
a stare con Buovo ^ esaminando sempre il* modo come 
fo potesse uccidere * poi scampare. Eglj ordinò una 
saettia, la qual teneva semprè alla riva, quando ii^ 
porto . Quelli della saettia medesimi non sapevano , 
perchè la teneva 4 ma egli teneva pei: poter a sua po- 
sta fuggire . Intervenne, che fuòra di A’ntòni 5. mi- 
glia si faceva una festa j ed èta ivi gran divózione , è 
thiamavasi la Chiesa dfc S, Salvatorè . Druslana v* an- 
dò la mattina per tempo ; per divozione , é tornò là 
mattina ad Antona . Buovo vi andò pressò a terzi per* 
veder più la festa perchè v* indava tutte le Cittadine; 
e Te Paesane, e faceva il dì molti SoJaìzevoli giuochi ; 
è avendo desinato# Quando Buòvò deliberò di ritor- 
nare in Antona ^ andò in Chiesa; ed 'entrò ih una su* 
Cappella, che era fatta, come soleva essere le Cap- V 
pelle de’ Signori per dir le Sue Orazioni , e ingino^ 
chiossi spiedi dietro, e vedendo Solo tre volté per 
guardar di fuòri per la Chiesa , e nohefaper iaChie-^ 
si ; che femminelle % 6 perchè fa gente èra di fuori* 
stando a Veder li giucchi , che si faceva la compagnia 
cfi Buovo aspettava, che egli usciSsé delia Chiesa ; Ga-f 
lione allora vedendo beh intento Buovo all* Orazione 
cavò fuori un coltello ben tagliente r ed appuntato e die- 
tro per il nodo del collo gliql ficcò, che lo passò insind 
dinanzi per la gola, che egli non potè fare moto. Coal 
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plori Buovp d’Antona , fior de' Cavalieri del- Mondo 
suo tempo. Gavone q$cì della Chiesa , e montòa cavai, 
io, e andì» dove a vea ordinate il di , che stasse la saetl 
tia , e yi entri. Gih era lungi |»iii di miglia inna n . 
zi, che persona; se no avvedesse , Li primi che tro- 
varono JJuoyo morto , fu certe femmine , e cominciò 
a gridare , e levato il rumor fu detto : Quel tradito* 

1* ha morto , che dis<e., ch'egli adorava . Gaiione non 
volse ntoraaré in • Maganza , jansi.tr* motto tempo se 
ne andò al Saldano di Babilonia , e. Ei'negò la Fedeco- 
me scellerato che egli era . |i Saldano per la morti 1 
di Buovp gli fece grande onore, e diedegli per mo 
glie una sua figlia, e fecelo Capitano di .tutta la sua 
gerite da cavallo, e dà piedi, : 

CAP, I,XXX. Buovo <i' ^Antqna fu seppellito , e della 
' «wr/tf della, sua lima Onte iati * . 

C4puta questa*. novella Grusiana , come forsennata si ' 
^ P art i d! Antona , e venne incontro al corpo è 
quando lo vide cade sopra di fri tramortita , e fu por- 
fata nella C$tà per morfr, sicché il pianto era do», 
pio . Non si potrebbe mai dire il gran pianto che DrU- 
• diana fece rammentando nel pianto tutte fe fatiche 
che lui avea portat* per lei, ed .ella per lui. Mandò 
un messo subito al Re Qulielmo d* Inghilterra , e un *' 
altro nò mandò a Guidone in Affli ara monte . li corpo di 
Buovo. fu governato tanto., che li figli vennero salvo 
che Sinibaldo , che era in Erminia . Quando furono ve, 
nuti, e seppero chi era stato cofri, che l’ avea , mor- 
to , giurarono Ja vendetta , e mandarono le novelle a 
Sfinib^ldo in Erminia. Drusiana n’ebbe tanto gran do- 
lore , che dopo morte di Buovo., eli a visse sola- 
mente, 40 . giorni . Fu seppellita nella sepoltura con; 
Buovo, e sopra la sepoltura furono intagliate lettere 
che dicevano la propria verità, in questo ‘modo . Out' 
Vi giace il Dut^a Buovo. d\Antona,eon la sua moglie 
Drusiana d' Erminia . Fu morto Buovo dal tradhorGa 
itone di Magonza suo fratello di M/tdre , orando nell* 
chiesa di S, Salvatore . \ * 

Fine M Quarto Libra * . < . 
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tome si elisile tràine di far vendetta di Èuomo d* jlfi* 
r tòrta da Guidone } Sinibaldo , e il Re Gulielmo d* Iti*' 
- gbil terra figliuoli di Bttovo d jtntona , ed altri Si - 
gnor* i t Principi. 


S tnibaJdo fte d’ Erminia* è figliuolo di Buovo * passati 
due. anni dopo la motte di suo padre * venne in po- 
nente , e a Londra si ritrovarono insieme tutti tre li 
i fratelli , cioè Gridóne 5 Sinibaìdo., e il Re Gulielmo d* 
i Inghilterra * Furono con costoro Ruberto della Crocè * 

I Satinino d* À ntooa , Guetino di Sinibaìdo d* Erminia * 

Bernardo di Cbiatamonte , figliuolo di Guidone , e quivi 
$i giurò di far vendetta di Buovo , e mandarono messi 
a spiatele intendere dove si ritrovava Galione, e sep- 
pero cojne egli avea rinegato la Fede ed era infiabi* 
Ionia > e che era il maggior uomo del Soldano > e area 
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lasciati sei* figliuoli :.onde li figiùioli di bMOVO giqnrone 
di uccidere tutti- questi sei figliuoli di Gaiiont , per^ven T 
detta di buovo , ma non si poterono fare le cose tanto 
celate, che non si sentisse , o sapesse, $ e a pio non pia-r 
eque tanta crudeltà* poiché questo consiglio venne all* 
orecchie della moglie di Qalione , come quella eh* avea 
temanza deili" Suor figlitioK , e temeva secretamente mol- 
te spie. Quando ella sentì la congiura fatta delia morte 
suoi figliuoli, e vedendo che centra alli figliuoli di 
buovo riparar noo li potrebbe? eli a. andò con tutti essi 
ìa Parigi dinanzi al re pipino , e piangendo gli contò de' 
figliuoli del Duca , e quello che avevano giurato. lite 
pipino li fece metter tutti sei in prigione, e mandò a 
pigliare tutte Je sue terre, e mise ]e guardie per sé^ 
cioè per la corona di Francia , Li figliuoli di buovo fe- 
cero grande assembramento quando seppero che il *e 
Pipino ha preso le Terre, e tutto il suo paese , e petò 
mandarono Sinibaldo a Parigi per saper la cagione , quan- 
do egli «iu dinanzi al re pipir^o , fece un grande lamento 
della motte di buovo suo padre , e disse in che modo 
Oalione* come traditore 1* avea morto a piedi deli* alta- 
re . lire Pipino rispose, che le Terre erano sue , e che 
li suoi antecessori le ha dite ai loro antenati , e che per 
Vendetta di buovo gli avea messi in prigione per farli 
morire , li pregava per loro onore, che prima per^ 
seguitasse quello, che avea ♦ato il male, e se non si 
potrà , avere , farebbe la vendetta sopra di costoro , e 
proferì tutta la sira- possanza . Sini baldo andò /in Inghil-, 
terra v parlò con i fratelli,, che furono molto contenti, 
e fu tutti d’accordo. di andare in egitto , tenero que- 
sto parlamento : se gallone è capitano del s.oldano , vem 
rà alle mani contra noi , e attenderemo di averlo nella 
mani . II re pepino gli diede 50. mila Cavalieri, e la reat 
bandiera raccomandò al re Gulielmo d* Inghibtera , e ad 1 
Ottone di Trieva . . Sinibaldo tornò, in Erminia , e ordinò, 
grande apparecchiamento. Egli altri fratelli , amici , e 
parenti si trovarono con gran forza di gente per mare, 
e per terra: e andarono in Acquamprt*, e ine# navigata 
do andarono in.erminia', ed ivi trovarono? cènto venti 
mila- Cristiani , e non vi era Sicurans re di Ungaria tra, 
questa gente. Erano bene armati 80. mila cavalieri , e 
40. mila pedoni , di bella gente , e nobil cavalleria , a 
. ‘ " - quU 
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quivi si diede bordine , che il campo fosse fornito df 
vettovaglia;, e quando ebbero il tqmpo prospero en- 
Irò, con la 'loro i gente in mare. ' * 

CAP. IL V armata de Cristiani prese Damata , e il Sol- 
cano fero venne incontra , e come si ordinarono . 

■VI Arvigando V Oste dell! Cristiani con prospero vento 
nelle parti d’ Egitto intervenne per ventura , che 
r armata parrò nel porto di Damiata , ed avvenne ciò 
che per loro nonsi sarebbe pensato, perchè una parte 
delle navi entrò in un ramo dei fiume Nilo, che met- 
te capo in mare appresso Damiata quattro leghe , e 
andò S. mila Cavalieri* e 5. mila pedoni, per preda-* 
re , e rubbaré , e corsero verso Damiata . In questo 
jnezzo la moltitudine delle navi venia, al porto. Le-* 
vato il rumor nella Città , venne gran gente al porto, 
per difenderlo. L’ Ammiraglia avea già mandato via 
unp ben a cavallo , eh* andasse in Babilonia: ma quelli 
che scorrevano per il paese lo pogliò, e saputo dove 
andava , e come la gente di Damiata era corsa a di- . 
fendere il parto, subito, si ristrinsero li sopradetti 8* 
mila Cavalieri con 5. mila pedoni avendo per suo Ca- 
pitano Ricardo di Conturbia » Andarono alla Città che 
non si pensavano . ed entrò dentro nella Rocca , ed ivi 
fu morto l’ Ammiraglio* Quando la gente ch’era ai 
porto sentì le giida si mise fuggire. Quelli delle na- 
vi sentito che^ li Cristiani erano entrati dentro , per- 
seguitarono li Saracini , ed entrò nella Città , e fer- 
marono l’ Armata , e mandò per le navi a Ricardo, e 
fecero grande allegrezza della prima vittoria . La no- * 
velia andò in Babilonia al Soldano . Da Damiata infin 
a Babilonia sono roo. miglia , ed è posta su l’ fiume 
Nilo in Africa, fu poi la Città chiamata Cairo di Ba- 
bilonia. Subito il Soldano fece la sua gente ragunare , 

« mandò innanzi Gallone di Maganza con 300. mila 
Saracini : il Soldano venne dietro a lui con %ó 0. mila • 
Non è da farsi meraviglia se. in tinto poco tempo avea. 
^accolto tanta gente: perchè tutta la gente de! paese, 
e del Reame avea per ordine , e corpandamento , che 
quando li cristiani pigliavano alcuna terra, e. ponevano 
campo , Je. genti dovessero venire alla CittA di Babi- 
Jopia , e così in altri luoghi deputati ; però fece tan- 
ta gente , che fece tre schiere . La prima diede ad un 
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Sinucalcodeteacorte del SoldanQ chiamato Apob'ndrtS 1 p 
diedegli too.miia Saracini, L asseconda diede .ad 
ch’avea nome .Talamo di Gasiàviles^eatiesdegii. aitai roo. 
di ita. La terza tetfne.pmr ae,e.com>qn#s^|wttitenHe.1i!erse 
la Città di Diamata i H Stóidaimmsva dirtf® A loro uria 
giornata, con zoo. miladi simil gente* » poco migliora. 
CAP. III. f» la prima battagli* chi fi ceri li Crii t fatti 
■ contri Galiine . li,./ ,• . * - 

A Ppressendorrle schiere, di Gallone a Damiate li Cri- 
xx stiam sentirono la loro venuta, e. levato il rumo- 
re , uscirono fuori in. carneo «etto Orofiamma . Oliando' 
•dava rordtpe di fare le schiere al porto della Città di 
Damista, nella Cittì si levò rumore, per il qUale la geiu 
te *i -mise gran paura , Lacagione del rumore , fu 
che io mare Si vide venire grand’armata di navi , e sili 
bito fu mandato Guidone alla difesa delport®. Giungen- 
do l’annata alle navi de’cris'tianf si .cominciò avete al- 
legrezza, perchè questo età Sicurans d*Ungaria cesti co»- 
. dusse in ajuto del/i Cristi*» io. mila Cavai ieri , ve io- 
mila Arcieri , e deila venuta si fede grande allegrezza ; 
Sinibaldo .in questo mezzo fece 5. schiere, e la prima 
volse per sé di io. mila. La seconda diede a Ruber- 
to delia Croce , a Ricardo , e Ottone con io. mila . La 
tèrza diede a Bernardo suo nipote figliuolo di Guido- 
ne, eSanquino d’ Automa con «ormila... La quarta diei 
dfe al Re Gulielmo d’Inghilterra con 40. mila Cristia- 
ni , e con ia bandiera Santa Orofiamma - La quinta die- 
de a Guidone suo fratello a guardar la Citfà , e li na- 
vigli don tutto il rimanente.. Comandò poi che l’oste lo 

seguisse,. Apparita la mattina li Saraciiu vennero versa 
li Cristiani con voce terribile, ed appressandosi, Sinibal- 
do mosse con gran rumore la suà gente, e nella sua 
giunta uccise- uq Siniscalco del Soldano . Dopo con la sua 
schiera entrò ne’Saracini , che subito come canaglie si 
misero infuga . Sinibaldo seguitando latracela, giunse 
don loro insieme nella Seconda schiera , I» qnaie li fug- 
gitivi, per li Cristiani avviluppati tra lóro, poco mancò 
che non si rompessero* ma la moltitudine fu tanta, che 
ima parte non sentia il rumore. Li Saracini in questo 
mezzosi- fermarono , e in quel tempo Galiione gionse. 
Ppceli tornare alla battaglia , ed assalirono da capo Sinr- 
«aWo y e i* lattagJia si cominciò « Gmsino uccise if Ita. 
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fcà 'Tatàroòt Cashmies'^ aondrmeno la moltitudine de* Si 
rapini m a tanta ,càe li eristhni fu attorniati d* ogni 
parte . 'Questa ghiera di Sinibaldo sarebbe perita, ma 
Ripardo y, «'Gitone giunsero, il loro assàlifnert- 
to fu tanto i e si glande * che tutta fa moltitudine de* 
fiaracintcominciò à fuggire ,e !’ uccisione fu grandissima • 
Quaòdò Galione vide fuggire tanta moltitudine , o dis- 
sea un Barone suo amicò .* per M^Coinetto li cristiani 
ÉctuQ troppo franca gente a rispetto, e della nostrale 
delia tua schiera* Gallorie fece patti , e assalì li cris- 
tiani j dà due parti, è da traverso abbattete Sinibaldo, 
ima guerino io rtmisso à cavallo , è fa batta gli* era ^t òr* 
ribile ; Quando Bernardo di chiaramente , eSanquinòd* 
Àntoha, entrò nella battaglia * le tre schiere de Saràci* 
m si miserò iti fugace fu scontiti; in quel giorno tea* 
C dieci mila: Saradni y ma erano canaglie y è jmal in or- 
dine* Galione di mraganea ritornò con quelli, che segui- 
vano il Stfldaòo cort la, novella della vituperósa scalfita, 
e consigliò il Soldàm** che non andasse con questa gen- 
te a trovare li cristiani * ma che mandasse per più fran- 
ca gente il sòidàno per questo ritornò indierò ; ed as- 
setò ^miglior soccorsa-, Skribaldò Guerino Ruberto 
ftrcafdo* Ottone , Bernal dò , e Sanquìnò tornb indietro* 
più stanchi , che feriti * e tutti li* cavalli sanguinosi < 
k Re d’ Orinaria si dolse assai con loro^ perché non 
aveva richiesto- ^ 

GAP. IV. Il Sfidanti da* cdpo tórni a Bah i/o ni a , e et* 
tot molti Signóri Cristiani' usarti in campo si patì fa 
tono di Dannata ^ é andar otto bersò H at itoti * , >■ 

R itornò fi Soldato verso babilonia, Sentendo il dsftnò 
grande, e la vèr goghà ^ che aVea ricevuta , e pér 
tutte le sue Terre maidb a sapere la sconfitti avuta , e 
la perdita di Daoliatà, R/ìandÒ in Sona , in Bgitto , in 
Arabia insili ifl Caldea, e dà molte parti ebbe gran soc- 
corso . ‘Eravi per Capitano il traditór f irtegatò Gallone di 
Maganza , e questà gente si ragunb tutta in Babilonia-# 
0 alione consigliò, che dovesse di tutta là moltitudine 
eleggere 40000. dè* più vantaggiati , e con questi si 
Combattesse. Cosi fu fatte d* accòrdo, ed uscirono in 
campò 1 Li Cristiani aVeà già campeggiato due mesi ed 
aveano fatto gran danno, e prese molte Terre, e. erari 
a campo appresso Babilonia' uqa giornata, attorno ad una 
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città detta Sirlotras la qual è posta tra Babilonia a| 
monte Petronais verso il mar rosso , e Speravano pi* 
girar questa città, * ‘ : 

CAP. V. Una patte , e f altra combatter®**) * cerne pri^ 
' ma fecero le schiere ordinate * 

S Entindo i cristiani la venuta del Soidano, e subito 
tutto il campo restrinse', e fece le schière V Sink 
bai 0 assortì , e divise la sua gente come* valente ca* 
pitano , il Re d« Ungaria Sicurans' dimandò ia grazia la 
prima schiera, la qual schiera e di tutta la meglio gen. 
t© * che era n. mila cavalieri , e io. mila Arcieri % 
La seconda condusse Sinihaldo e comandò a G aerino, 
che la guidasse tosino; ch’egli avesse fatte 1 ‘altre schie> 
re. La terza condusse Giilielmo con 30. mila . La 4, 
condusse Ricardo di Conturbi* , Sinquino d* A atona , e 
Ruberto (JeJla Croce con 30. mila . L’ ultima condusse 
Ottone g, e. Guidone di Chiaramonte , col suo figliuo- 
lo , e rimase alla guardia della Bandiera Santa Orofia^ 
ma , ed orano con loro 30. mila cavalieri , e la piè fio-% 
rita gente dol campo . Fate le schiere in ogni parte 
andò per trovare i loro nemici. Fato Perdine .andò un* 
gente contro l'altra* allora è' ogni parte li osti xi fer 
marono , e molto furono 1 * schiere d' ogni parte conforta-* 
te i Quando fu dato segno al re Sicurans la 1 sua schiere* 
si mosse , ed eziandio il re Atropatris 4 i Palestina -, e 
scontratici insieme , Sicurans la passato insìno di dietro 
e al primo Colpo fu morto* Un. franco gentiluomo di ber-* 
tagna chiamato Auserigi il di sfece , e mentre ch'egli vo- 
leva dare un cavallo , Nastaron d'Arabia gli diede . un 
colpo , e lo abbatti lui od il cavallo . Era Guerino , #• 
Ans erigi in gran pericolo , te Culi elmo non foste entra- 
to con la sua schiera in battaglia - , Le prime schiere de*' 
Saracini andò tutte in volta . In questo assalto SinibaJ- 
do mise a cavalli? Guerino , e Auserigi di Bertagna , e 
so Gulielmo non fosse entrato nella battaglia , Anserk 
gì non avrebbe liberato suo figliuolo,che si età cosila-, 
sciato battere. Quando Siqibaìdo vide far tanto d’arme^ 
a suo figliuolo , egli lodò Dio, c a lui lo raccomandò* 
Il giorno .pose alia battaglia fine , perchè la notte s,o^ 
praggiunse , e l’uno e l'alt jb campo ai ritirò. * 

^ * . - / ' * Cap, 
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CAP» V. La manina intorninoti la battaglia , quale moA 
fi Pitene di Traeva con molti Signori . 

A Parità Tabla dei giorno , mutate le schiere , mes- 
sa gente alle frontiere finché da. lato de’ Cristia- 
ni , tornò in battaglia Ricardo di conturbia , Sanquino, 
{tubetto con ia 4. .schiera , e la innanzi avea combat- 
tuto e reecosi afte, bandiere , Bai Iato de^Saiacini ven- 
ne Ì 1 Re Poiinoro di JB^enoìca* eoa gran rumore, 0 
Una schiera corse centra l' altra , Ricardo si scontrò 
col Re Poi inore, e cadè ambedue co* cavalli. Sanqui- 
no s’ incontrò qon Floriana fratello del Re Polinoro,. 
9 si battè con le lanciò « Florians passò Sanquino , e 
cade morto , Ruberto uccise un’ Ammirante .a C hi po- 
trebbe dire la gente morta. Durando la battaglia., li 
Cristiani ruppe le schiere, ma Polidoro, e Traconi de* 
eptrd in battaglia con ^o.rpila, e miserai nostri Cri- 
stiani in mezzo, e più di 50. mila Cristiani mori . Ri- 
Carda , e Ruberlfo fu battuti , ^ se Guidone noli aves. 
se mandato Ottone , e Bernarda di Chiaramente co» 
10. mila, e dall* altra parte Sip i balde , 'Guerino.,, o- 
Guglielmo con 40. mila Cristiani, e assali i Saracini % 
ein cominciò la battaglia, ^i Saracini fu spinti, e Ri- 
card^ , e Ruberto fece gran combattimento , Bernar- 
do di Chiaramente vide- Florido di Renoica , che da- 
deggiava li Cristiani , q Bernardo se gli avventò ad- 
dosso , e li parti il capo, Sinibaido vide far Bernard» 
tante prodezze disse a Guerino suo figliuolo quando so- 
miglierai al tuo Qugino- Bernardo : e per queste paro- 
le cominciò gran battaglia. Quando il Sol pano vide 
fuggire la sua gente , ch’era 100. mila, entrò con 50* 
mila, e passò Ottone con una lancia , e cadè aborto % 
allora si levò gran rumóre, ]i Cristiania,' impauri , ma 
si ristrinsero insieme , e serrarono tutte le Chiese * 
SimbaJdo , e Bernardo , Guerino , Guglielmo Ricardo % 
Ruberto , Aferigi , ristretti insieme confortò, *i Cri- 
stiani , Querino uccise il Re polimoro , e Sinibald» 
uccise Pollinico , Bernardo di Chiaramopte tagliò il 
Capo a Tronic Duca di Traconia ^ Guglielmo uccise 
Legalis.. Chi potrebbe dire quanti migliaia fu morti * 
ti òoldano fuggì, alle bandiere , e tutta lf gente fece 
àndar in battaglia . Mossesi il Soldano , Gallone , Ga- 
JVlorandas a Sadoc de Monti ^ I Cristiani noi* 

* v potè j 
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potè resistete, che jitoraò sino alle bandiere , si mos* 
se il resto, e corse in battaglia ì Guidoìiè borse in aju- 
to de^ristianL F^ce éfitrare* in battaglia io. mila 
Cristiani , altri z&, mila con* le bandiere ma li Cristia- 
ni era tri pericolo » ^ 

CAP. VII. li Re Sfcùràks d'Uttgaria prese h Citth dì 
Siffatta* , e lì Crfatiòftt ebbero fa tittoriàS , 

E RA Fora di nona, quando ttéllà Città Misti lòtto il 
popolo per assalire le bàhdiere de'CriStiani ché èra 
più di io. mila, e assalirono la schiera di Guidone . r 
Aveva Guidone inumila Cristiani 3 ch f erètiófipr di gen- 
te* Guidone vide Venite questa genté, è córri tic i5 à 
confortaci suoi Cavaliefi v e mezzi testò alla guardia 
delle bàhdiete* e gli altri ferivano '* 0uidon£ disse a* 
trombetti! gridate a pena della testa , che riuno si 
parta , perchè presto avtèmó la vittoria *' Subitó si 
serraròno int%opnó , e la gente della Città gli assaliva- 
no , e pur si difendevano . Guidóne sostenendo 'quelli 
della Città die còmiriciavà i fuggire perchè aveva sen- 
tito, che li Cristiani prendeva la Città . Il Re $icu- 
IranS andò addosso e uccise la maggior parte , Guido- 
ne si mo$$e còti Orafiamma centrò in ciurma* Questa 
è la fotza delli Cristiani, e spavènto de' Sàracìrii t 
chè tornò* la Vittòria allf Cristiani j avvene tifiti boia, 
miracolosa, che Guidone eòo io* mila Cavalieri andò 
per mezzo de* Saraceni cón la Santa bandiera < 1 Cri- 
stiani vedendo Orotìamiha nel mezzo de* Saracrni se^ 
guirojio la traccia. Lè bandiere del Soldano fir gittate 
per terra , e Guidone ubeise il Soldatió , Bertiardo Suo 
figliuolo uccise Galerano .^Sinibaido Mofandras , Ari. 
Sergio ‘tagliò la testa à Sadoch. Per la morte dj tanti 
Signori li Saracini rimase senza pastore* impauriti fug- 
givano. Galiohe di Magahza Vèdendo la rotta peniò d’ 
entrare rn Sirlenas . Fuggì invino alia porta della Città * 
e vedendo i Cristiani tornò indietro . La io ricònobbe i 
e il rumore si levò , fti preso e menato al fee Sicu- 
i?an$, il quale lo lece ménare in Città, e mettere in 
prigione . Essendo sera fi Cristiani rtahchi . vittoriosi 
tornò indiètro. Quarido fli palese , che là Città fu dei 
Cristiani fece gran allegrezza . Gallone non fu presen- 
tato quelli sera ma fu palese a Guidone , a Sinibaldo che: 
era presa, c nèlla présa Città si fece allegrézza . 

- CAP- 
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CAP, VII, Li c ritti mi sì disfecero la ritta di S ir Iona s $ 
Cantata fecerp squartare G aitane di Maganza , pere# 
egli jlicAe Bmvo a tradimento , e tornati in Francia* 

L I cristi?tpi ppo$ar°no nella città di sitlotias tre giór- 
ni, i lor* servi medicando , e per tutto il Consiglio 
fu deliberato, che Gallone foste:* dato, nella podestà di 
Roberto della Croce , che lo salvò a buona guardia . Pas- 
sato il mese Guidone , &inibaldo, isl Re QuHelmo raccol- 
ta la baronia tutta la ringraziarono /dicendo , Che sofà- 
niente per far morire Gallone avean fatto il passaggio^ 
ultra U inafe, e perchè a Dio era piaciuto di dat lo nel- 
le mani , e darli vittoria , non volevano * cho per essi 
morisse jpuy gente. per; questo fu molto da tutti iodati. 
Il dì primo per far notai la vendetta di x ^Buovo , Ruber- 
to delia Croce fec^ stradnar Gaiione per tutta la Cit- 
tà di Damiata % e dinanzi al porto lo fece stracinare in 
modo , eh* egli non mori. Finalmente lo fecesquartàré 
a quatto cavalli , e un quarto li fece porre in un par di’ 
forche sui porto con questa scrizione : Questo è Gaiione 
di Maganza traditore , che 'a tradimento, uccise Bu<n>od n 
antem suo fratello , , nel Tempio dì S Saldatore , ed e/-' 
senio, Buqvo innanzi aU * editate inginoccbione, e che del- 
la morte dal. Soliano , e di tanti altri Sar acini fu cagio- 
wo, e della città di Sitonar distruzione . Li tre altri quar- 
ti appiccarono in tre parti >delia città di Damiata. . De- 
liberarono, che la città di Damiata non si disfacesse, 
perchè era terra di Marina. Andarono a parigi al rè Pi- 
pino x che ii fece gran feste , e rendendogli Oròfiama , 
e molto gli rincrebbe fa morte di Ottone da Trieya, Si* 
nibaldo gli mandò per un ? anno tutta la gente che ave- 
va ritnenata , e il re glieU donò , onde egli prese il pae4 
$e , che. gli fu donato , perchè nonio volevano obbedire, 
prese Sinibaldo la maggior parte di Borgogna , della Sa- 
voia, Magauza, Losanna , Provanza, ed Andre$,efece 
che per su? amore Sinibaido gli rendesse Maganza , e 
Losapa , e riebe pontieri . 

CAP., XV. dD; grado in grado ducerò gii antichi 
. Reali di Francia . 

/"'Ostanttino Imperatore fu per antichità Greco 5 suo 
V 4 P^dre fu di gentil ^chiatta, ma verniero in tanti 
t ' po- 
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povertà* che già 1’ Avolò suo -lavorò la té£ra. Mà Òo* 
«tantino venne valente Uòmo d’arme. Al tempo di Òdi- 
ciano Imperatore Costantino stettò iti Spagna, infron- 
da, e in Inghilterra per ^Imperatore , e .fu fatto Im- 
peratore da* Tramontati!?. Quàndo fu fatto Imperadòré 
fu fatti tre altri Imperadòri, Tunò fti Ludanò suo co- 
gnato , e Paltto fu Gostanzò . il terzó fii (Valerio i ma 
Costantino il vitine in battaglia: Galeriò fu mòtto in 
Roma* Costanzo in Friuli , e un suo figliuolo; È Li- 
cinio, ch’avea.pér moglie costanza sorella di Costanti- 
nò , fu 'morto ìn Erminia*, e regnò fi. anno nélP Impè- 
rio . Fu fatto .Imperatore Costantinò gli àntti del $i-i 
gi\ore ,G. C. trecento , e dieci $ visse egli in quésta vi* 
ta anni sessantasei * e rimase divini tire figliuoli i* 
COstanzo , e^iovo fiì Imperatóre an. di tiri tiacqué 
il Re Fiorello di Francia , e Re* Fiore di Dardenà: Del 
Re Fiore di Dardena nacque Lione * é Lmriello , è una 
fémmina ch’avea nome Uiiana, e de* sóoi figliuòli non 
rimase erede * Del Re Fiòrello di Francia nacque Fió- 
ravante , di Fioravante nacque Ottaviano di Llotie, 6 li- 
berto fier Visaggio . Di Giberto- Re diFfaneià hac qud 
il Re Michieje * del Re Michiele nacque il Re pipino* 
e del Re Pipino nacque Carlo Magnò Lahftei $ e Ol- 
derigi ma non d’una madre . ì>i Carlo maglio nàcqui 
carlotto » nacque poi il Re Luigi , molte figliuole legit- 
time , e bastarde. Del Re Luigi nacque Cafló martel- 
lo, e altre figlie femmine. Di Carlo martellò nacque 
il Re Lofticri , e il franco Duca* e delle femmine , 
delle quali una fu Sofia moglie di Sanquinò . (Questa stir- 
pe. fu di Francia . Di Ottaviano di Lione l’altro figliuo- 
lo di Fioravante, nacque Bòveto , Guidone , Fiorello* 
Nè di Guidone ? nè di Fiorello nacque erede , perchè 
vissero poco * Di Boveto -nàcque il Duca Gkridòhe d* ari- 
tmia , di Guidone nacque Buovo d*antotia,di Buo^onacv 
que Guidone , Sinibaldo , e il Re Guglielmo d* Inghilter- 
ra, e molt’altfi si fa menzióne di questi per le selliate 
eh’ uscì de’ due. Dal Re Guglielmo tión rimase éredef 
djetro alla sua mòrte . Da guidone nacque chiaramente, 
e Bernardo di chiaramente nòti -rimase più.* ma égli a 
f a to fare un castello, che si chiama chiaramente * Di 
B ernardo nacque sei figliuoli madernali , due bastardi 
Uno de’ madornali avea some Duca ataone di Dardena* 

U* 
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il SèconSo buovo d’ Agramente 3 il terso girardo di Ro^ 
siglione ; il quarto Leone Papa , il quinto re Ottone d* 
Inghiltera; il sesto Milione jf Ahgiarite \ e gli altri ba- 
stardi furono Anserigi , ed Alfròi , di buovo d* Agreipon-v 
te nacque Malagigij è viviamo dal fearbón * Di girardo di 
Rossiglione nacque ugone, ed Arisv vigli il fòrte* £>al re 
*ttobe <$* Inghilterra hacquè Astolfo ; di Astolfo nacque 
al valente Ottoii Daltieri ma suo bastardo. Dimilònda 
Angiante nacque il paladino orlahdinó Sònator di Róma 
Marchése di Brava contèd’Anglante, Gonfalone de* CrL 
stia ni . E questa è la schiata di Chiaramente 4 Nota y eba 
ìli anserigi, il forte figliuol di girardo di Rossiglione, 
nacque ri conte Ugoìitaò^e fu chiahiatodi busolino ;na« 
eque Raimondo di lagna * e reinero* da liorie * Ugolino 
Qualfreda ; e di lui nacque boSolorl da qualìfeda $ e di 
Saimondo queruggiér * di Sihibaldò , l’altrt) figliuolo di 
Juiovo d* Antona nacque guerino* di guerino nacquero 4* 
figli, il primo fu Girardo da fratta , Bernardo da Dre- 
hiohdes , iqilion alemano , e guérinò ebbe nome perchè 
égli nacque dietro illa mòrte del suo padre * Di BerhaC* 
do nacque Jlmerigìo di verbena; di arherigo nacque Ber* 
riarde di bufante , e buovo di gormacisi , arnaldo di gi * 
renda , gtterino d'ansedonià ; n am ir ri di Spagna , Gir* 

S lielmo doringa , gìbtllino dalla fornace , tutta femmina f 
!i btmardo Bufante nacque btìiranp di T rt manieri , di 
buovo nacque guidone y e ricardo di guidone nacque il 
povero *Avegu ; d' arnaldo terzo figliuolo di àmerìno na+ 
eque guidalina , e Viviano della citta grifagna $ d/t gueri* 
no quattro figliuoli. Di amerino nacque Vi vi aho dall' ar- 
gentai e guise ardo /* àlgoloso di manieri , del quinto figli* 
nolo di amerigo , detto gibeBno , nacque dieci figliuoli , 
cioè mamerigie , milione , auierguze , ferino , Riniero « 
ugonotto j di orti gì y a lori no , parigiose , arnaldo , di guitti* 
ino sette figliuoli dì àmerìgo non rimase erede ne ebbe 
figlinoli . Da milione terzo figliuolo di guerino di borgogna 
nacque don chiaro , e don buso . Dal quarto , Chiamato 
guttinb ? nacque agone di gambuso , verina di savoja , 
dtt buso ncque il . conte , ugone che andò in vita , è vi * 
vo all' Inferno per cario martello , e torrò . Questa ì fa 
Stirpe di Mongraha . .Circa alla stirpe de' Reali di berta- 
ha, dopo la morte del re Artò regnarono in bertagna 
Re codoni* . Questa , che segue si chiama la schiata 

San- 
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Sansi man®. t)i’codonis nacque Angelieri; d’ 'Àrrgdieri 
nacque Salaner,di Salane? nacque Goifonay, di Codooas 
nacque Salando, di SaiardQ nacque Eripes e Anserigi , 
di Anserai nacque il Re Salaraan y ed Eripes ydd Re 
Salainon nacque Lione , il qual per usp fu chiamato.cbi- 
roné, di Eripes nacque' Anjerigh ohe fu Re di Spagna, 
Da questo ii Re Luigi, e da questa nacque |©nar>, r* 
Guidone , è un bastardo crebbe nome Terlgie . Questa 
fu la schiata di Bertagna ^ della qqaie fu vaienti pri»* 
cipi , e signori. Da Tebaldo di limante della figliuola 
del Re Fiore di Dardena nacque Ugeto, di Ugeto nac* 
que sinibaldo: della rocca Stiminone', di Sinifodde nac- 
que Terigie Re di Ungaria, 4'i Terigie nacque il Re 
Sicurans , ebe molti* lo chiamò v con vertaras; ma egli eh* 
he nome Sicurans , dal Re Sicurans nacque il Re .Filipi 
pò, Ugetè, 'Manabello, del Re Filippo nacque rii se* 
condo Filippo , e Berta deh gran piè : ma primàr nacque 
Berta. Di Ugeto nacque Terigi di Dardena , Morando 
Ài riviera jGuaifredo di monigeia , e. Bernardo di Mon- 
pelieri ; La schiatà di conturtwa , k questa. Giifsoi di 
Santerna fu con Fiovo udlè battaglie dell* Aiemagtia , 
copi® si contiene il primo libino al capitolo 25. Da Gilfiro* 
di Saqterpa nacque Tcrigie il gentile di Tefcigte aac* 
que Ricarcfo di conturhia , di Ricardo nacque èdisuone } 
di Mmione nacque Ricardo del pian di S. Michiete', di 
Ricardo nacque li due figliuoli Marco , e Matteo del 
pian di S. Michieta. Costanzo padre . di Costantino db^ 
be un’ altro %iiaplo innanzi a Costantino, che ebbe 
nome Lucino come il sm genero , di LucinO; nacque 
Sanguino , di Fanquino nacque Magare» , e San qui no • 
Di questo SanquUso nacque Aldvigi, nacque Rio ieri , di 
R interi nacque Cuocio <Ji. M aganza , di Duodo nacque 
Galione , • e di Galione nacque Rie ardo di Noreaglia * 
Gulielmo di provenga , Sinardo , Tolomeo; Grifone di 
potieri , e G inaino di Baforet. Di Grifone nacque Gaso 
di Pontieri , e molti altri. Non si pone la gran schia- 
ra di costoro per il tedio , imperocché questi figlinoli 
di Galione , ebbero più di 6o. dipendenti maschi com- 
presi li mader^tali , e cfaiamossi la schiata di Maganza * 

U fine del Quinte Libre. 

' ' 1 DE' 
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■CAPITOLO I. 


lì Re Pipino regnava , e come egli fu in vecchiezza 
consigliato da' Baroni y che pigliasse Moglie per aver 
erede 

D imostrano J* Istorie, che essendo 'Pipino il Re di 
Francia, e Imperator di Roma in molta etade di 
anni , «enz* aver mai tolto Moglie , ed essendo la Fran- 
cia tanto nobile Reame tra cristiani, fi Baroni veden- 
do che il Ro non avea erède deliberò di dargli una da- 
ma-di gentil sangue, o povera, o ricca ch'ella si fos- v 
$e . Ordinò questi , insieme con molti altri baroni di 
fare tana gran festa , e che il Re tenesse corte con 
magnificenza . Faceva fare il comandamento , che i ca- 
valieri venisse a corte, Re e Signori con le loro Da- 
me, Moglie , Sorelle , e Figliuole da marito. Vennevi 
gran baronia, e quantità di belle Dame, ed essendo Ber- 
li^// di Fr. Z nar- 
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nardo , e Girardo a Iato al Re, Girardo disse al Re/ 
quanta dignità è quésta, vedere tanti Signori , e tutti 
sono nati sotto la, nostra Signoria ,pipinó rispose , tu 
dici il vero ; allora Bernardo .diése : Corner fnantenerete 
voi se siete vecchio, e non avete figliuoli , e dietro 
alla morte sarà gran discordia tra fiatoni , e rimanere 
il Reame senza patrone . Il Re pipino^comrtuse quat- 
tro baroni, che gli trovassero una Dama - di gentil li- 
gnaggio, ò povera, o ricca, pur che ella fosse da far 
igliuóli . Alla fine sentendo, che il Rè Filippo d* Uh- 
garia avèva uba figliuola da maritare , pensò d' andarvi 
tutti 4 . innanzi che al rè Pipino se ne dicesse niènte, 
è così fecero , è vennero per Lombardia ; é atìdò ver* 
Ho P Ungaria i e trovò Pipino a Buda, il quale li fec? 
grande onore , e sentì eh* essi erano , egli si maravigliò 
ietta loro velluta . Èri costei la più bella , è ia più 
forte civalcatrice di tutte le Donne del mondo * Stet- 
tero gli Ambasciatori tre giorni * e chiesero In gra- 
zia al Re di voler veder una caccia , è con Signóri, e 
Con Dame* fecè il Re apparecchiare la caccia* ed usci 
fuori della città Con gran numero di Dahie , tra le qua- 
li fu li regina * e Berta del gran piò in un bello , e 
grosso cavallo , il quale per la via andava sempre sai* 
tando , èd ella sempre ridendo.' 

CAP. II. Berta , poiché fa veduta nella caccia , fu per 
li (juattro Baióni sposata per il Re Pipino di Francia . 

M Entre, che Bernardo, Girardo, Morando; e R ri- 
móndo andava a loro piacere , sempre ponevano 
mente a Berta del gran piè , la quale cavalcava tanto 
politamente , e aveva con seco unà giovinetta de/ suo 
tempo che aveva nóme Eiisetta * figliuola del conte Gru* 
'lielmo di MaganZa , la quale pareva fosse Berta , salvo 
che nelli piedi . Ora facendo là caccia, li baroni di ri- 
pino dimandò al Re Filippo chi era, per satisfare ai re 
tacendo vista di non conoscere Berta. Il re Filippo ri- 
spose, e disse: ella è mia figlinola. Li Baroni la lodò 
mólto di bellezza , e di bontà, e dimandoronó al rese 
ie avea dato marito. Egli rispose di nò, ma* che atten- 
deva per maritarla , ed essi tornati la sera a Buda fu 
Insieme , e d* accordo ogni uomo lodò ia Damigella , al- 
cuno disse: questo re è suddito dei re Pipino, maGi- 
cordo disse riessendo il re , e la regina in una camera co* 
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tre baróni.» Cesi come tra loro era , ordinato , Berna?* 
dò di chiaramente fece Ja proposta. Quando il Ite Fi- 
lippo udì che il Re Pipino gli dimandava Ja figliuola » 
Cominciò a lagrimare , e disse t Signori , questo Rea* 
me, e tutti* i' miei passati Són Sempre stati de kéali di 
F/aacia» e così $on io servo di Jui » che è mio Signore, 
ma perchè il mio Signore hòn si trovi ingannato, io viav* 
viso che Berta ha un piè maggior delPaltro , ed è il piè de- 
stro . Essi la volsero vedere» e di questo se ne risero , e 
giurandola per il Re Pipino , imposero,, che fosse sccre T 
to tanto che il Re Pipino mandasse per lei ; e presero li*, 
cenza , e tórnaronsi in Francia dai Re Pipino 4 Egli fu mól- 
to. allegro dell/ lor tornata» e feceSi di ciò grande al- 
legrezza, perché etaho stati gran tempo a ritornare. 
CAP, III. Il Re Pipino mandi per Berta in Vagarla , 
e Elisexta andò tea lei v 

I L Re pipino Sentita la bellezza di Berta » e Come li 
suoi Ambasciatori TaveVanó Sposataper lui , feCe venir 
tutta la sua baronia a torte » ed ordinò di fare una 
grandissima festa» e di mandare per la Dama è Andòvvi 
Bernardo di chiaramente , Girardo di Fratta , Raimondo 
da TrieVeS » Morando di Riviera , Griffone drMaganza/e 
due suoi fratelli 5( e molti altri Signori . Nòn si potrebbe 
mai dire le grandi ricchezze , che mandò alla sua Donna » 
e i gran dori . Giunti a buda dove la sposarono a lor fu 
fatto grandissimo onore, e per tutto il Reame si fece 
grande allegrezza del parentado fatto, e stetrerò cinque 
giorni e poi si misero in punto per tornare indietro . Li 
Regina cercava di dare a Berta una Secretarla Cofapa* 
gra , di cui ella fidare si potesse e parlatone al Re Fi- 
i ppo le rispose ; O quale è più fidata compagnia» che 
tu possi al .mondo dare quanto è EliSetta , che sempre $* 
è Rallevata con lei ? La Regina rispose e disse': tu Sai 
la^fama , che hanno quelli del Suo linguaggio, cioè la 
schiatta de’Maganzcei $ io non thè he fido> almeno nelle 
partì d’essa. Il Re rispose , e disse .* Deh matta, che 
tu sei e che può fare una femmina ? e cosi tra loro ftt 
deliberato, che Eiisetta andasse Con Berta sua secreta 
Damigella . Ordinato questo , mandarono pet lei , edisse- 
le quello, *che traJóro deliberato àVeanó , e dissero , 
che mai non si partirebbe dalia sua Volontà . Bernardo, 
e Girardo, e quelli altri Signori voisero licenza, e paia 
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iironsi con jla Dama , e con lei # andarono dieci Dame 
per suo governo, e dieci Damigelle. Ma Eiisetta, era 
tutta ia sua divota secretarla, Bernardo, e Girardo 
tempre era a Resta . Gridone , e Spinàrdo, e Tolomeo 
erano sempre a dato d J Eli setta , che s’ era a loro ma- 
nifestata , ehi era lui e\!e facevano grand’ onore ; trg 
loro parlarono più volte che veramente Eiisetta non si 
conosceva dalia Regina , sicché 1’ una pareva L* altra . Es- 
sendo una lega appresso al|a Città di Parigi scontraro- 
no il Re Pipino 4 e tutta la gente si fermò .• Allora 
Grissone di Maga nza? s’ accostò a Berta , e mostrolle U 
Re Pipino, ond'eìla molto s’addolorò. 

CAP. VI. Berto tràini che ElisHtà dorntissein suo cam- 
bio col Re Pipino ; oche EH setta diede co' Maganze si 
di farsi Regina e far j uccidere Berto di lingaita . 

T A^disgraziata venuta di Berta y fu che vinta dal pel-. 
-*-* legrino animo, e dal giovami intelletto , quando el*- 
fa vide il Re Pipino si riccordò , chela Madre le ave và 
detto /che era disutile delia perdona ^e^sozzo in tanto 
che il suo dolore si dimostrò, per. k reptazione del co-? x 
Ipre del viso . Giunti che furono , Berta noni si potea 
rallegrar, ed essendo andata iti camera, Eli$etta li di. 
mandò , perché, ella stava così pensosa . Ella rispose .* so 7 
rella mia , la madre ti mandò per mia compagnia , £ per 
mia secretarla / perché di te mi fidassi , e , con teco po- 
tèssi dire i miei secreti ; per tanto se tu vorrai far il 
mio volere , sarò io fuora di tanto dolore , Eiisetta ris^ 
pose , e disse: io farò ogni cosa , che vi sirà dì piace- 
re insino alla morte. Berta- disse: tu sai , che più volto 
n’è stato detto ccpne noi siamo simili Puna all'altra^ 
e che non ci conosce persona alcuna 1* una dall’ altra * 
Udendo Spinàrdo queste tali parole abbracciò E lUetta ^ 
e disse: questa è la tua ventura, fàrai.ogni cosa ch'eli 
Ja prega, ma.se tu puoi, fa che questa sera tu meni; 
giuso Berta nel giardino , che è lato alla camera dei Re* 
p tu anderai a dormire con IT «operatore , e fi. ch’egH 
ti sposi, e tu va in. letto con lui, e fa tuttala suavo* 
fontà. Eiisetta molto ricusò, e molto d Use di nò: ma. 
le dissero tanto , che consenti aj tradimento . Poiché E li- 
metta fu tornata in camera , dimandò di vedere il giardi-r 
jpo ch'eraa Iato alla camera , e vide il giardino , e.P ei*.. 
^rata, e vide un’ entrata a lato alla guarda cantera , dp% 
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Vé rimpératricO poteva andar io questo giardihb. Poi 
tirella ebbe beh* stimato ogni tosa ^ritornata in Sala ^ 
e poco stette, che berta andò: alla Sala i»' camera, é 
disse à iHisetta : còme hai tu pensato di fare? ella ri- 
spóse , e disse : la vòstra volontà; ma io penso dove 
àtarfctO in tantò ? Betta rispose, ed issar io starò nel. 
lattai Camera . Elisetta'rispose, e disse He mie com* 
pàgne vi conosceranno, é alfóri là menò di Sopra au- 
ha finestra del giardino, è parlando le disse. Voi po- 
tete Star iti questo giardino, quando il Re dorme io 
Vètiitò per Voi , e dirò alle mie campagne eh’ io ho a 
ftar coti VdiH così fu accordato di fare /andò insala* 

CAP. V. Eli sititi si ibridò tot Re pipino ili camiti di 
' Berta , e dome prima si feci sposare . 

P oiché Elisetta ? e Berta fu accordate iiihanài «che 
fòsse seta , Elisetta lo disse a Gridone ; e a Spinar- 
tìó, éd essi tròvò di Sùbito quattro di loro famigli, e 
a loro dissero .- questa Elisetta , che è venuta con ritti-* 
peratfide ne fa Vergogna , o. ri cuti un Donzello, fe deb^ 
he venir questa notte a lei nei* giardino ; voglio mi fa- 
te una gt-azia , pigliatela^e menatela di Sopra di pari- 
figi j ned bosco del Magno ; e segatele la gola , e li 
diede mille monete d’ olcr, è ihòlt’altfe promesse fe- 
ce . La Regina sf davò il suo Real vestimento^. e mi- 
selo a !0i , e ài tsasfce la corona j e, miseia à Elisetta * 
e àdòrhòlla in tal modo , thè sarebbe stato gran fatto 
averla cònoscihta , perché del parlare^ e del ; viso > e 
dell a persona, salvo che ih un piede si spmigliva tanJ 
tò , che ambedue Separate non si conosceva. P una dall* 
fclt*a . Quando' Pebbe messa in ietto, ella disse* : ,vede^ 
tef dònne la buònissima compagnia ; chè io ho , che mi 
har fasciata, éd è andata à dofrhire a casa de; suoi pa- 
renti .Ella ée ne riie , e fu detto questo alle compa- 
gne'-;^ Efisetta; pòccr Stettero , che T imperatore ven- 
ne , A ed etftrò ih tétto , ed ella incontinente si gitttf 
fuori del Iettò. L’imifòratore /a rreso , ;vole«id<> con- 
sumare il matrimonio ■« Ella disse., che! voleva come 
imperatrice la sposasse •* ESso ridendo la sposò , im- 
fafmólia, e baéCiotia. Andò in ietto, ed ella ^ingravidò 
4 «h fanciullo . V Imperatore credeva essèf stato coi# 
la Regina Berta / Stette Ih piacere m$iho a giorno. 
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Càp. VI. fu presa Bert a nel giardino, e menata mi bo- 
sco s legata ad m altera, equelli, che la menata fu* 
v reno morta da Maganzeii* - ■ 

E SstCndo i|i sull’ ora della mefcaa notte , berta fu assa- 
lita , e presa* da quelli sopradetti famigli , e minaci 
ciondola di' ucciderle ella timorosa 5 e ripiena di patirà di 
morte, e nòn tape/a che si fare * Quando]’ ebbero gran 
pezzo! nel tosco 5 e nel pib oscuro luogo > ed era ij gior- 
no cfeiato, le levarono il .legno del bavaglio della bocca 
è Tono verso l’altro per nostra fè , gran peccato sarà* 
berta intére queste parole, che la voleano uccidere ; per 
tanto ella tremando di paura, iacominetò far grandissimo 
pianto. B cominci^ a dire: O padre mio re Filippo, in 
che? paese mi hai tmtjandata <? Q Regina mobilissima, corno 
si spanderà il sangue deila vostra figliuola > Quando co-- 
stóro che l'avéa Condotta sentirono, che costei diceva 
essète figliuola del re d* Ungala, T uno guardava l**Itrfa 
é urtò di loro disse a Berta , che hai tu a faceto Tr® 
JFilipo di IJngària? ella, rispose: egli è mio padre , un v 
altro di loro disse- tu non dici ij vero . Tuo padre fu 
Gùlielmo di Maganza . £Ue disse; Gulielmo di Magane 
zk fi* padro^ di Élisetta mia compagna , parve a costoro 
*ver fatto malè dimandole , e dissero; che cosa facevi 
nèì giardino > ella contò loro tutto per ordine la cosa 
com' era , pilota cominciarono aver paura , e diceva noi 
siamo morti . Alfa fine deliberarono tutti di ucciderla* di- 
Cendo lion se ne saperà niente , Elisetta sarà (mperatrù 
<e , Bferta $Hora,se ne avvide , che Eli&eta l’ avea tradi- 
ta, per il consiglio dei suoi * e ghtossi in terra iuginoc- 
chiosai davanti gli omicidi,© dimandava loro misericor-» 
dia , e di&st : abbiate al meno un poco di riverenza al mio 
pfrdré , ed re pipino , che è mio marito ,e io vi giuro 
SO mi làsciftte 1* vita che per questo vo,i non morirete, 
e sé mai foste presi vi prometo di farvi liberare , per 
quella fede* conte io son regina , e Imperatrice. , e figli- 
nola di re, e di Regina, a costoro pareva far male di 
ucciderla ; e pareva mmor pericolo di camparla ; ed ell^ 
disse a loro : Fate almeno una cosa; non spandere il mio 
«angue, ma feditemi ad »» albore, e lasciatemi mangia-, 
re dalle fiere setvaggie : costoro, allora cominciarono a, 
kgrimare , e Torno dicea all’ altro : Uccidetela ; T altro * 
$ ben eh’ eHa muova ; ma dille tu % eh’ io. .non 1© darei 
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mai* In fine imo le cavò la' cottola, e poi la legò a i 
un arbore, in un gran vallone più oscuro di tutto il bo- f 
Sco del Magno con Je braccia di dietro e poi la lasciò 
e pigliò la sua cottola • Essendo appressò alla città, fa 
la coltoflà col coltello , e_ del sangue d’ un cape insan- 
guinò quella , e la portò al conte Griffone di Maganaa 
e disseto, che l’avea motta e lo abbracciò * E di man- 
dò sella avea detto cosa alcuna, eglino rispose di »ò> 
imperocché ella era abbavagliata • griffone disse ; "or 
vedete , che nop ci farà più vergogna - Quando gli eb- 
be pel palazzo donò loro quello, che mutava; perché 
partiti l’uno dall’ altro, tutti quattro gli uccise, acciò 
npn potesse dir niente, 

CAP. VH. Bit setta regnava Imperatrice per Betta da 
cui nacque Lanf rei , e O/d erigi bastardi . 

M Qrti li 4, famigli , Griffone, e li fratelli n’andò al 
pajagz© , e «trovò che EJisetta era come Regiqa^ 
incoronata, e non era conosciuta, la cagione era per- 
ché ella non voleva, che rtiuna delle donne ch^ve^ me- 
nato Berta di Ungaria fosser con lei*, ma erano tutte 
donne del Reajne di pranza, e in pochi giorni ella fe- 
ce morire una cameriera L ch’ella sapea del certo, che 
l’avrebbe conosciuta , pex questa cagione non sì potè 
conoscere, perchè somigliava -tanto a Berta, ch’olla pa- 
reva proprio- stette Elicette con il Re pipino molti 
anni . Il He Filippo credeva , die la figliuola fosse Re- 
gina 5 ma Rlisetta si facea chiamare la Regina , berta, 
fede scrivere al Re Filippo suo padre * v 

£Ap. Vili- Un cacciatore chiamate Lamberto trovò Ber* 
ta f sciatola , e meno! fa in casa K sua\ 

S Tando la vezzosa Regina berta legata a quell’albore 
sino la sera che di piangerò era 4utta smarita «, . e 
tanto che per paura ancora non gradava, e non poteva 
. piò ella si raccomandava alla donna del paradiso ^In- 
tervenne , che appresso questo luogo 3. miglia ex* un 
Fumé , che passava per un bosco chiamato il magno* Su 
la riva di questo fiume stava un cacciatore, che sì chia- 
mava Lamberto, ed era salariato dalla Corte del Re 
pipino. Costui avea moglie , e 4. figliuole • Questo 
Lamberto andava armato , -e cercando per questo bosco 
uno de* suoi cani $i levò , e trovata/ berta legata co- 
minciò a bajare, Lamberto credeva che fosse una fiera 
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storse , all 1 aìbbajare del tane , e quando VÌdè* la ftegiifé 
Berta si maravigliò, e dimandò chi ella era. Ella ap-i 
'pena :gli rispóse , e pregollò, che là sciogliesse, così 
fece. Berta cade , è non poteva patiate, e disse, che 
teta 'stata rapita iti un suo giardino da 4. ladro*?! * e 
fu menata in questo luogo , e volevànò tòrle l’onore , t 
•addiìtìandìva la morte: Essi disierò rrioi Pop ti voglia- 
mo uccidere , ma ti faremo morire di sttana morte , t 
spogliaronla incamiscia, e V hanno legata a questo al* 
bore. Tutti li suoi panni se gli portò con loro e si 
raccoìnandava , che per amor di t)io Pavésse à cuore * 
Ella parlava in Francese a Lamberto, à Cui mólto gli, 
rincrebbe, ed ajutolla a levar ci là e Condusseia alia 
Sua ; abitaz ione > che era sul fiume del Magno*, e disse 
alla moglie * Come. P avea trovata e a lei rincrebbe , é 
misele un suo vestimento di panno grosso , e disse a 
Lamberto s padre mio vi prego , che. voi compriate Un 
Jfrodo di Carta, e un calamajó * che io possa alcuna vol- 
ta scrivete quello i che mi bisógna * e io farò che que- 
ste vostre figliuole guadagneranno la dotte . Lamberto 
portava a Parigi per vendere, e raddoppiava li danari* 
Berta S’inrfmaginò, che Elisetta Pauea tradita con Pa- 
jutò de* suoi inganni j e venia giorno ,e notte pensan- 
do cótne si potesse vendicate -, e ritornare in grafia 
del suo Signore , nondimeno ella temeva .delia sua mor- 
te e s’ immaginò di far un . ricco padiglióne 4 
. • 4 

CAP* ÌX. Còme Berta "fece un rìcce 'padiglione ricama - 
to d*oro, e d'argento , e mando/lo a vendere , e Grif- 
fone di Magamé lo compri . 

P Assati anni, che Berta era Stata cOn Lamberto? * 

lo mandò cón un scritto alia Città, e in più volte 
ella fede spendere più di 300. danari d* oro in setta * 
oro filato , ed argentò. Di queste cose ella fece un pa- 
diglione ricantato di gentil ricamo, il qual era di pic- 
cole /e belle figure con tutta P istoria > che le era ió- 
tervenuta, prima che fu sposata in Ungaria^e li Baroni 
che Pavea menata a Parigi , e «tutta la cosa di parte in 
parte, ed in ogni parte un breve, ch’esponeva quello 
che volea dire > e quando il padiglione fu compiuto, chia. 
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-bò Lamberto; fedisse : voi ve n’andérete a S. Dionigi il 
di delia festa, venderete questo padiglione in una po^ 
Sta, che il Re, é li Baroni , quando passétànno lo pos- 
sano vèdefe, e Vendetelo a peso ±. libre d’ àrgento la 
libra ! e se alcunò dimandasse dónde lò avete avuto, di- 
te! io andava in Acqua motta, e mi misi per comprar 
mercanzia,^© Uh che Venia d’Alessahdria melo vendete 
te* e lò portato qui per venderlo, e voglio i. volte tan* 
to cPàrgfentó quanto il pesa . Lamberto lò prese sul 
collò > e portollb la vigilia di S. Dionigi, e Steselló dì 
verso patigi ih sulla campagna a latò alia strada , che 
-Venia da patigi, più appressò, che potè, e poco Visteti 
te che Griffone Venne, e passando per andar* à S. Dio- 
nigi j aCcostoSsi al padiglione, fe lesse li bte Vi. Quando 
ebbb letti parecchi , dimandò a Lamberto donde aveà 
avuto questo padiglióne } Latobertò disse , come Berta 
avea insegnato , che vorrebbe vendete . Griffone lo fece 
ripiegare fe disse a Lamberto, vien meco , che io ti 
darò li danari, Lamberto rispose : per la franchezza ai 
rtionsignor Re di Francia, chi lo vorrà, égli mi paghe* 
irà qui due volte tanto tf’argfentò còme egli pesa. Grif- 
fone dubitando che non Vehisse alle mani di altta per* 
sona lo feóe pesaré e mandò per Pargehtò , e paghilo* 
# fece portare il padiglióne invòlto al palazzo , e fece 
raguhar quelli parenti , che sapeano il fatto , e mostrò 
il padiglione , fe disse ; Costei è viva , fc mandò spie in 
Alessandria a farla cercare , ò ih altrte patti , e feCelo 
ardet il padiglióne , petchè non si vedesse . Lamberto 
ritornò a Berta, e diSse, come io àvea venduto SI con- 
te Griffone da pontieri . Berta he fu dolente , è pensò 
perchè lo avfea cbmpratò , e disse Li miei peccati 
hòn sono ancora purgati , e ringraziò Dio è 
CAP. X. Il Re } e là Regina d' Vngarià nòti avendo Ut* 
Urt di toaho di Retta scritte > fecero M' insogna , e 
andarono a Parigi. v 

L * Autore di queste istoriò disse! che il Re d* Unga* 
rià , e la Regina àvea Scritte molte lettere a Ber- 
ta lóro figliuòli, e àvea mandato' mólti secreti messi * 
che parlassero a berta , e nessuno li poteva parlare . 
lìàhdò certe spie, tanto che Un famigliò niòltó 
del Re là Vide la mattina venir ih Sala. E l’udì parlar 
Subito ia riconobbe esser Blatta, Subitosi partì, etor- 
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no in Ungaria , e disse al re , Signore , io ho veduto Eli- 
setta incoronata , ed ha avuti col Re Pipino a, figliuoli, 1» 
uno ha pome Lanfroi , e l’altro Qideragi , « voi credete 
che siano figliuoli , di berta vostra figliuola , JI Re Filippo 
disse: servo mio, tu dei aver orato. U Re disse :ip vidi 
in sogno , che un’ orsa seguiva berta nostra figliuola per 
un bosco , ed ella veniva alle Ulani , o alla bocca di quat- 
tro- Lupi» e gittavansi in un fiume , e pareva , che un p*. 
scatore la scampasse . Centandoquesto sogno alla Regina 
pila disse: Signore quel medesimo mi sono in»gnata io, 
La Regipa disse : noi non abbiati)* p,ifc altra figliuola, nè fi- 
gliuolo. ohe- costei, però Signor vi prego, eh* noi andiamo 
a vederla . Egli andò alla camera , e disse a EUsetta: io vi 
porto madama buono nove, ecl è che vostro Padre r è la 
vostra Madre sarano questa sera qui a cena con noi. Rii- 
*etta se ne mostrò allegra , ma ebbe gran dolor e , e pau, 
ra, Jl' re pipino si maravigliò , perchè ella diventò smor- 
ta. Il re Pipino /disse: apparechiatqvi a venir* incontra 
vostra Madre. Ella rispose .ionotjsb si potrò venire, il 
Re si partì, e apdò a montare a cavallo , e disse a Grif- 
fone, Và presto dalla Regina, e d‘He eh' ella monti a ca- 
vallo * Griffone venne » lei * trovolia,ch* ella piangeva 
e tremava <*i paura , e 44$* Griffone ; Questo mi avete 
fatto voi . Egli ia confortò che non. avesse paura. Ella di*, 
se; ah Grifone questo conforto è vano. Grifone disse , 
Fatevi ammalata , e nei diremo, cheli Medici dice no; 
che voi avete un mal* , che non vi si può parlare , eh* 
voi morireste d’ai(egresaa, e faremo che ci sia poco lu- 
me; rnase per sorte la Regina vi favelass.e, rispondete 
con voce rauca. Esso montò a cavallo: ella si fece am- 
malata ;, ed entrò nel letto, Quando Griffone giunse , il 
re pipino gli dimandò , che fa madama la Regina^ Griffo- 
n* 
se 
me 

dre venivano , così parlando , e ' cavalcando trovarono H 
re Filippo, e la Regina d’ Vagarla , che facendo festa , 
venivano tutti verso Parigi , il r* filipo Rimandando al 
re pipino , disse : perchè mia figliuola Berta non e venu- 
ta incontra a sua madre a*- pipino disse: rallegra**» le ha 
dato fioja avendo inteso la reputa Ri suo padr* ... 

CAP, 


«US**: per iqae wia,m temetti , cn eita non mdri$- 
d’un subito male, che l'è venuto. Pipino Risse; io. 
n’ avvidi quando le dissi , che suo padre e la sua ma- 
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CAP* XI. Il Re Filipo i* Ungaria , $ In Regina rico fi eb* 
bere, Elisetta y che faceva /’ Imperatrice e dei gran io* 
/ore (bt ne Jtnfir<>*Q •. 

Q Uai^o 1* regina d* Ungheria fu riposata , «Ha disse al 
re Filipo ; io voglio andare à veder la mia figliuola 
Berta , e misfo con molte .Dame , e Gentiluomini , e 
Servitori , che andarono alla camera dove stava Elisetta 
che per malinconia , e per paura s ^ra addormentata . La 
regina' d’ Ungheria volse entrare nella camera e certi fa- 
migli ma ganze* i , ed anche, certi di lorodiceano ; vof non 
potete entrare, perch’ ella dorme, e # medici non vo«* 
gliene , che ella si sarà levata la Regina d* tfngaria s’adi- 
rò , e diede delle mani nell’uscio , e aperselo , e dissei 
come d*te voi eh* io vadale torni ; or non è ellamiafi- . 
gliuojai entri dentro, e ritrovò che dormiva. Elia le 
pose lo ®ani a’ piedi, e subita conobbe , che qnestanoit 
era la sua figliuoila . E prese un geilo d J ira accesa, guar~ \ 
dolla nel viso , e subito conobbe eh’ ella era Elisetta • 
Fece vista di non la conóscere , e disse ; ella dorme si 
bene , che io pop la voglio destare , e quando sarà risene 
tita io tornerò ? e ritornata al R,e Filipo * secretamente 
piangendo gli disse ; Oimè Signor mio , la nostra figliuo- 
la Berta deve esser morta . Questa si fa chiamar Berta > 
ma ò ERseta. Io voglio efee noi diciamo al re pipino; 
e il re Filipo rispose, e disse; Dama mia non far co- 
sì, perocché se la cagione viene dal re pi pipo , e se noi 
niente dicessimo ci irebbe morire , ma noi ce ne anele- 
remo in JJngaria, ed io darò tal* ordine , che lo cacci e •< 
rè di parigi , e dei teame tutto, e si aspra vendetta nè 
farò , che sempre ne sarà memoria , Ma bwvogtio prima 
vedere. Giunti nella camera, il pipino fece accende 
molti doppieri* Il J^e Filippo toccò, la piano ad Eliset- 
ta , e parlando con essa subito la riconobbe , ma non di- 
mostrò niente, e fece!© festa, come a sua tigninola* 
Allora si partirono r e tornarono ai loro alloggiamenti • 
Grippe disse a Elisetta . Tu m franca , eh’ essi non ti 
hanno conosciuta «Elisetta rispose», Dio il voglia. Il r« 
Filipo ritornato con iapRegina di Ungaria alla camera x 
fecero secreta mente gran cordoglio , 

CAP, 
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CAP. Xll. Pipino Imperatore ordinò una càccia nel èò* 
co del Magno i nel qua l si smarrì , è arrivato a tara 
di Lamker&i ^ 

P Assato il 2 » giorno il Re Filippo dimandò licenzi al 
Re Pipino di tornare ih Ungaria,e raccontandogli 
Berta il Re Pipino disse*; coinè dite Signore * cfrd Voi 
■volete partire? Ma voi non siete stato con mé sé noti 
2 . giorni. Io voglio che vediate la mia caccia del Ma- 
gno : H Re Filippo per non Io turbar djssè che àvev# 
moitò caro a vederla . 11 Re Pipino * <e il Re Filippo 
montò a^c^vallo y con loro" andò Bernardo di chiaramen- 
te ,• Raimondi di parigi, inorando di Riviera , e molti 
altri* Usciti di J>airigi giunti nei bosco Ja caccia si in-* 
cominciò. Essendo su ’I V espcro il Re pipino ferì di 
un Cervo * e seguitò la traccia tanto , che presela e 
legollo fcu’1 cavallo^, è voleva ritornare alla compagnia* 
ma si erano tanto avvolti per la selva , che egli non 
Seppe mai tròvar li compagni ; vide il fiume di Magno, 
e andando su per la riva* arrivò jalìa casa di Lamber- 
to dov’era berta dismontò da cavallo* e chiamò se per- 
sona . Monsignor Re di Francia che andate voi facendo 
così tardi e di notte in questa parte . Il Re pipino dis- 
se s per mia fede ho perduta la via, e se alcuno Ve né 
fosse qui , e Lamberto rispose di nò ; Signor vi pia- 
ce star qui io ho del pan , ed ho del salvaticiume sa- 
lato j e di fresco . ^Imperatore disse: io cosi farò, ^ 
posesi a sedere su uh gran fascio di legne dà fuoco * 
Lamberto ^chiamò le figlie sue a servirlo e avendo Un 
pane schiazzato dai forno, comandò a Berta , che lo 
portasse al Re pipino. ? V 

CAP. XIII. Il Re pipino di Fràntiti parli téh Berta d' 
Ungaria non conoscendola i 

giungendo Berta* dinarizi al Re pipino, s‘ inchinò a’ 
^ suoi piedi con uria così gentile apparenza che \ì R& 
da sè medesimo disse . - Questo rion è atto di viHania ,< 
e guardolla nel viso* Innanzi che Lamberto viene j col 
vino le disse ; sei tu 'figliuola di Lamberto? alla rispo- 
se ip son figliuola* 11. Re pipino disse mi vuoi tu bar 
tiare, ella tutta tfemàndo disse , io farò ciò che vpì 
Vollete, Pipino disse; sé Lamberto è contento, vuoi 
tu dormir con me in questa notte ? Berta disse ; Signor 
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mie lo farò ]a vostra volontade : Quando Lamberto lebbo* 
fiato da hever ai re , il re gli disse/ dimmi , o Lam- 
berto, , questa è tua figlia } Lamberto rispose * ella mia 
figliuola , e più che figlia. li re pipino disse , vuoi tu 
che questa notte ella dorma con me} Lamberto rispose 
per Dio Signor mercede , che se* ella non è contenta non 
gli vogliate far oltraggio, nè a me*. li re disse: se essa 
poo è contenta, non ftrò forza nè a. te, nè a Jei.Lam 
(tetto si volta a lei e disse y^voi tu dormire questa notn 
te col Re pipino $ Berta rispose di s\ . Lamberto quando 
se uè turbò, andò, e dirselo a sua moglie. Ella disse ^ 
pi casa mia più noq entrari , tome mala femmina . Ber- 
pardo di chiaramente , e Morando dissero al Re ; Signor, 
voi ne avente dato malinconia . li re pipino disse -a Jamj 
fierto , che tenesse quella giovine celata . Il Re Filippo! 
in tanto giunse con al coni altri o asuon di corni s» rac- 
colse alla caccia, * 

CAP. XIV. Cirio magno fu generato , e Berta riconosciuta 
dal Hf fi fino e dal Rr Filippo sito padre. 

' » - • * 

Q Uando. ogn’ uno fu andato a dormire , giacque pipine 
con Berta, e che si fece prima da lui riconoscere, 
in quella notte F ingravidò. La mattina si fece vedere 
dai Re filipo che subito riconosciutala 1* abbracciò . Pi-^ 
pipo giurò aspra vendetta contro Eliseti per fa qualet 
mandò in secreto , acciocché li M.aganzesi non io sapes^ 
sero , e tornò a parigi , lasciando Berta in casali Lamberto 

QAP. 'gy .fluttui fu presa , ed arsa , e come ì Magan- 
ze si fu cacciati fuori di Parigi . 

rpornato a Parigi il Re Filipo disse alla Regina d* 
41 Ungaria sua Dama, e Madre di berta tutta la co- 
sa come era passata , lì re fece armar la sua gente ; e 
secretamente mandò in molte parti delia città, come il 
rumore si levasse , che li Maganzesi fòsse morti, stan- 
do con Bernardo , e- con molti armati alla camera di 
Elisetta $ ma Morando prese Lanfroi , e Oldergi per co-» 
mandamento di Bernardo , menandogli alla camera della , 
Regina d’ Ungaria , ed ella gii faceva guardare , perchè 
pon fossero menati via . lire pipino corse ai letto, e 
Medila per li capelli, e trasse il coltello.per ucciderla* 

m 
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ma Bernardi di chiaramonte no’l lasciò fare. li re Jjjpl- 
n »o la diede in guardia ad un Siniscalco , e poi con h 
spada in mane, egli , e Bernardo corsere in sulla Salla-del 
palazzo , e gridò ; Morano il traditor di M£g*nza, ada- 
to il segno, il rumor si levò in piazza ,eper la Città, 
dove era dato l’ordine. Quelli di Maganza sentendo il 
rumore , crederono , chevvi fasce chiamati di gente che 
Filipo d’.Ungaria si volesse partire; ma udiron dire in 
piazza, e in palazzo deire, murano li Maganzesi tra- 
ditori . Griffone s’ armò con quella Brigata che aveva è 
disse alli fratelli ; il re d’ Unga ria si averi -avveduto di 
ÉliSetta* andiamo innanzi al re pipino a fere la nostra 
scusa. Griffone, Gihamo, e Tolomeo, e Spinardo fuggi- 
tòno fuori di Parigi con molta gente, che èssi teneva- 
no . ed anco per, la venuta dei re Ungarìa , si erano 
rinforzati di gente .il re pipino fece menar Eiisetta in 
piazza, e ambedue i suoi figliuoli d’adulterj nati . il Re 
Filippo . Bernard o, «orando, e la Regina d'Ungam di- 
mandavano .,*1 Re pipino raitericorcHa per li due figliuo- 
» li , ma egli non voleva per niente acconsentire , per es- 
ser messi nel fuoco, quando il popol di parigi 'comin- 
ciò a gridare: Misericordia , corona Santa degl’ innocen- 
ti. H re Filippo disse ài Re .pipino* concedete. Santa 
corona-, ai popolo la grazia*, che v.i dimanda . il Re pi- 
pino loro fece la grazia , e disse : Voglia Dio , che ella 
non sia inala grazia per voi , e per nae , e per il Regno 
di Francia . , , 

CAP. XVI. Il He Pipino Imperatore mandò per Berta , e 
cèrne i ntanameli P aiialrveruo ,, « in questa batta* Ita 
morirono Tolomeè di Maganza . 

TL re pipino fatta la giustiziadiFalsetta.feCeapparec- 
chiare la sua Baronia, e comandò che andassero per 
Berta al fiume del Magno, e cosi si mosse Bernardo , ino- 
rando, e Raimondo di Spagna, Raimondo da Triva , e 
molti altri Signori, e menarono quatro mila cavalieri : 
Mentre che la brigata montava a-cavallo, certi della gen. 
te de’ Maganzesi giunsero a Griffone , e fratelli , che ca-' 
falcando piano per sentire novelle, e dissero , che Fal- 
setta era aria a furore, e che il j;e pipino aveva fatto 
montare Bernardo di Chiaramonte a cavallo con quattro 
mila Cavalieri, e mandava per Berta, e diceva , che ella 
?” «a al fiume del Magno , Griffone ria pontieri si ricordò- 
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che Lamberto cacciatore gli avefva venduto il padiglione 8 
e disse fratèlli > per mia fede , ch’ella sarà a Casa di 
Lamberto. Subito posero utente quanta gente avevano 
con loro * è tróvaròno eh’ avevano cinque mila Cavalie- 
ri , e di loro ne fecero due parti , una parte con dae mi- 
la , e cinqiteCento fu di Griffone > e di Ginamo , ed altret- 
tanti fhronb di SpinardO, è Tolomeo , traversarono pòi 
per venir al. fiume del Màgno'tra campagna. Labrigata, 
che andò per Betta era giunta alla casa di Lamberto ^ 
dove Berta fu come Imperatrice adornata . Quando Si 
partirono di casa di Lamberto , Bernardo di Chiaramente 
con due • Bernardo trasse la spada rincorando la suà bri- 
gata , e cominciarono gran battaglia . Griffone era alquan- 
to Scostato da questa schiera, masentìil rumore , e vo-^ 
lendo correre incontra' quella parte Si scontrò Con là 
schiera diMoràndó, e Raimondo* e gran battaglia inco- 
minciò. In poco d ora le due battaglie si ridussero in 
/tana, peròccnè Ógni parte s’ erano ben ristrette Coi suoi 
essendo la battàglia grande . Bernardo di chiaràmonte eoo 
la sua spada in mano s*abboccò Con Tolomeò , e Combat- 
tendo insieme* la Imperatrice giunse con alquanti buoni, 
e valenti Cavalieri . Élla era armata di tutte Tarme , e 
con una lancia in* inano ella passò Tolomeo , mentre che 
egli -combatteva con Betnardo ; ma sé ella 1 * uccise noti 
Sò , ma ili? fu morto di una lahcià * combattendo con Ber- 
hardo di Chiaramente i Cosi perderono li Magan2e$i fra- 
telli i nra di loro rimasero molti figliuòli . Aliafinequel- 
lidi Maganza -per foréa abbandonarono il campo . MaGrif- 
fonè ferì kaimóndo .Novarese* sicché per morto fu por- 
tato a Parigi , e subrtó partissi Griffone della battaglia 
per Scon^ttó , è con, lui Ginamo di Bajona * e lasciarono 
morti Spulardo , e Tofòrtieo lorófratelli in quella batta- 
glia , e ritornarono al lóro paeSe . Betnàrdò si ristj^e 
con -la sua compagnia* e con T imperatrice , e riflBi. 
fon morti mille Cavalièri di loro , e mofti feriti , e quel, 
li di Maganza erano morti due mila Cavalieri. Si seppe 
la cagione , perchè erano stati tanto. Il Re pipinole il 
Re Filippo si disperavano, che non T avevano saputo, 
che nòh Sarebbe campata persona di quelli di Griffone 5 
fu detto che la Reg na Berta aveva morto con una lan- 
cia Tolomeo ; della tornata di se ne fece gran festa , ed 
allegrezza. Il Re Pipino, e Berta regnavano in grande 

al- 
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allegrezza, EII4 era gravida, e nondimeno per amor d©| to 
Re Pipino allevava li due hastardi Lanfroi , e Olderigi , 
copie, suoi figliuoli prqpr) , facendoli nobiimentemitrire , 

CAP. XVH. Nacque Carla Magno , a Berta Madri di Or- * 

Iantina , e come li due bastardi Lanfroi , e Oidi - su 

rigi avvelenarono Rena iel gran pii . dr 

^1 termine de* nove mesi, che Berta dormi a 

* co’I Re Pipino , ella partorì un figliuolo maschio eoi ^ 

niello in sulla spaila dritta, che suole esser il segno de* tr 

, Reali di Francia. E saputo il Re Pipino, come lo aveva fu 

acquistato a lato al fiume del Magno, quando ritrovò 
Berta s^casa di Lamberto, volse g che per rimembran- 
za il figliuolo avesse nome Magno „ Il nome fu, di Carlo, 
e il soprannome fu del fiume * Costui era della faccia , e 
* degPocchi tanto fiero , che niuqo Io poteva" guardare 
fiss.o, che non abbassasse gli occhi . Fu dato ad alle-» 
vare a Morando di Riviera, ed esso lo faceva .nitrire, 

X governare, e presegli piu ancore, obese 1 fosse sta- 
to suo figliuolo * Quando Carlo ebbe compito 12. anni 
Berta sua Madre partorì una fanciulla, Lanfroi allora 
aveva anni sedici, Olderigi n’aveva quindici , quelli di 
Maganza ogni giorno, loro scrivevano lettere, ramme- 
morandoli come la lor Madre era stata arsa, e che il 
R.e Pipino li aveva voluti far ucci re , e che Berta era 
stata cagione di tutto questo male* E che perderebbe 
la Signoria se Carlo giungesse all’età di quindici anni , 
e eh’ essi sarebbero sottoposti ad uno , che non era del- 
la casa di Francia, ma ad uno ch’era figliuolo d* una 
meretrici, e d’uri cacciatore della ca$a di Francia. 

Tante volte aveano scritto, che Lanfroi, e Olderigi 
fratelli cercarono la morte di Berta , e di Carlo . Ve- 
dendo Lanfroi la vivanda di Berta , a che esso la re- 
casse y e portassela , come servidore della Regina av- 
raigrìi quelle parti, ch’egli pensò , e sàpea che piu piace- j, 

l v^P Berta . Di questo veléno ella morì il terza giorno * t 

CAP. XVIlt 11 Re Pipino Imperatore fu morto dalli suoi 2 

figliuoli bastardi . , t 

TTN anno dopo la morte di Berta i due bastardi del Re I 

^ Pipino, cioè Lanfroi, e Qlderigi parlarono della Su ; 

gnoria insieme come quelli di Magaqza li avvisarono 
Lanfroi disse : certamente la Signoria dei Reame di Fran- 
cia dopo la morte del Re pipino non toccala a noi, mai 
1 ‘ » * , r 4 toc- ‘ 

* t 
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toccarà a Carlo , però e di bisogno uccidere il Ke Pi-, 
pino, e Carlo, ma prima mandiamo a visitare il conte 
Griffone , e gli altri , che sono di maganza , che ragu- 
hino gente, e che ne scorrano. In questo Carlo giunse 
sull’uscio della camera, e vide che uccidevano il Pa- 
dre, e dicevano: così faremo a Carlo, come facciamo 
a te-, perchè lo volevi far signore. Sentendo Carlo tal 
parlare, e vedendo le coltella sanguinose fuggì indie- 
tro, e Dio i’ajutò, che essi non lo videro a fuggir 
fuori di Parigi. Prese Carlo la via verso Òrliens , e 
per la via trovò un pastore deli’ età sua , che guarda- 
va le pecore. Carlotto s'accostò à lui, e disseglij vuoi 
tu cambiare li. tuoi* panni con me? il pastore disse : 
son contento, e tolse il panni a Carlo, e diede i suoi.. 
Il padre del pastore vende li panni , salvo che il giu- 
barello. Carlo s' imbrattò tutto di sangue, e campan- 
do non sapeva dove andare . La sera capitò in una Ba- 
dìa di S. Omero. L'Abate era amico del Re Pipino , 
ed era stato suo servo. 

CAP. IX* Morando di Riviera cercava saper di Carlo , 

€ come P Abate lo riconobbe , e feceli far arme a : suo 
dosso • 

D UE anni dopo la morte del Re Pipino , molando di 
Riviera, ch’era Bailo di Carlo , avendo fatto. cer- 
care di lui, e non potendo mai aver novella , deliberò, 
andar cercando ^>er trovarlo .Sconosciuto venne a pari- 
gi, e mai non potè saper cos’ alcuna, e cercò vestito 
come religioso in tutte le Chiese , e Monasteri appres- 
so a Parigi. Non trovandolo andò a Roma, e per mòl* 
ti paesi tanto, che erano passati presso a quattro an- 
ni, che Pipino era morto. Morando ritornò a Parigi , 
e nulla ne sentì * finalmente si partì armato -, e prese 
k via per andar a Orliens . Essendo fuori della Città, 
trovò un pastose , che guardava le pecore , e indosso 
aveva un giubarello di seta tutto stracciato . Questo pa- 
store gli diede tanti segni , che morando tutto si ral- 
legrò , pensando che dovea esser vivo* L' Abate ebbe 
in questo tempo più volte una visione, che questo. era 
Carlo, il quale si faceva chiamar Mainetto. Una mat- 
tina per questo lo chiamò in camera, e stando loro 
due soli, TAUatelse gli mise innanzi, inginocchioni , m 
Reali di Ir. A a par : 
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^arlogli in questo modo: Signor tu non puoi ormai più 
retatali, che tu sia: il mio signor, Carlo. Cario allora 
non sa negale , gittossi inginnocchiani innanzi PA'bàté, 
e feceli cróce , e piangendo si raccomandò a luì , e di$u 
se , che non lo desile nelle mani de* suoi bastardi * 

GAP. XX. Morando ritrova Cdtlottè ntUà Éadhr, é fh&> 
nollo altrove , ir indiate gii dorra armc, r cavitilo * 

TVA^Orandp di Riviera avendo cercato quasi tutto il 
Mondò, e mai noù avendo sentito novella di Cfrr- 
Ip , se non dal sopraddetto pastore, li dimandò chè vi 
àvea fatta , e temuta. Il pastore gli segnò cOtf lé\ifoàhl 
- la via, e disse: esso andò in questo verso Ori iena. Rari 
tisi! da <}uestó pastoré non sapendo in chef luògo pròsli 
curo andare, per ventura andò là sera alla Badia di Si 
Omero, er di smontò. Quando l’Abate, lo riconóbbe coti 
$e ad abbracciarlo , è fede mettete' il suri cavallo nella 
stalla. Cario fuggi in camera perchè sèmpre! finiva? 
dinanzi a* forestieri per non esser conosciuto. Moran- 
do' si cavò^P cintò di testa , e l’Abate lo presfe pér Jaf 
inane è andavano ih quà;* e* in. 11 per là Badia , e co^ 
minciò a ragionar della Signoria di Francia, e r della 
jto orto del Re Pipino , e molto se rie doleva mote'rfdó 
coir P Abate ma sopra thttò si dilek di Cariò , é dice! 
va? o padre Abate : quanto tèmpo r fio cercata per il 
mondo per ritrovare Carlo ! L*Abate : lo pregò , chfe ta- 
cesse per il pericolo chfe portava'. ^ Mentre cetiàVanò. 
Carlo^ disse, a mòrando: padre mio io voglio venir cori 
voi. L'Abate io ràccoitìandèr molto a morando , é a mai* 
netto disse : Figliuolo fa chfe tu sia obbediente a mo- 
nodo, e noùr ti purtiredai suo 1 comando , e la rfidttinà 
innanzi dì l’Abate si levò , e" trovò a mainetto tutte lo 
arme, e mòr^ado Parmò di sua manb. Morando disàe: 
Non parlate a> nessuna persona , che Dio ne dia' budnà r 
ventura*. 

tìAV. XXL Morati* dì Svierà fuggì eoo Corhih ntU 
U'SpMgfta # postio ck' figlinoti del re Galàfró\ 

P Artfci dalie 'Badìa inorando, e cari otto chiamò miai* 
nettò', e cavalcò péf r la Francia , è amtò rielPAta* 
gOtìtt , epfer uscire più 'tosto delle Terré \ di Francia 
^asftra Tofosi V $ r atfdò a-mangafona, xt a Fierbonà, poi 
- ' a 
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s Repulsa , a perpigriarto * e Barcellona , e Terragni* 
é t To‘ftWa < ; Giunti’ alla Citta' Saragosa-j dismontò i« 
Uh rifccO'altìetgb',- e'parlavatfo Spagrmclo. il giorno de- 
plte^to' nVaihéttó’fu ditaandato’ so gli sapeva- serVire & 
coltrili^?' PalsltdiW'fii- bell’ uomo , grande , grosso , efefr 
più sUptert'O dP tutti" Mor fratèlli', e d’ ogni cosa veh- 
ditìifòrèì tifa hiétth' fece tanto cnè’l Re mise inorando 
chiamato R’a'g’olneSc ; - !.. . • 

CAPI X^ì GctleìnriX figliUoin dei He Galafìo finitami' 
r$ di malfatto i‘ t) ohe 1 là ghlttndti delb erba . 

F issati) Panilo ché'rtiorandri, écar lotto chiamato mai- 
netti) , gluiiserb iri 1 SatagóSa , intervenni , che ’1 Re» 
Gàfaflo and^a Cangiare il primò dì d* Aprile - x un- suo- 
giardino \ é ftfcé apparèccKiàre ift* Sitila 1 prateria afl’oro*- 
’brk di certi àrridri' iW stilF èrba 1 , e ftiatìgiavatiO' sentati 
su tapetl alPusània ^d*' AlésiaHtffia^ è di Soria , è mai- 
netto serviva , e stava inginócchioni , e aveva indosso 
Uff afeélìtìo'CiM'tf atfrirrió dP cèrti fregi d* adgeHfo , me» 
in* yàz'zérii i glia* noh" erri attrita' ih età'' d’ innamorarsi • 
ma questa* fu fattura’ déllà maggióre potenza’ pei cgiel 
che^ doveva seguire : imperocché ella aveva anni it. , é 
non li crini pi va* aUto^a, iriaihettif aritììi per 1 lo- ghddiftd 
si fécc Una’ gitìjà' d’ erba’ ,• cièè' un* ghirlanda ,’ e Se Im- 
mise intesta. Finalmente gl mi a 1 donò 1 : Attesta- gioja fu 
caglon di maggiori* atatote dalla prii^e di' lei , v ténhela- 
trlòltà tempri tra li’ sudi, gfojeli . Tornati dal giardino 
alla Cittì , stettero' crisi' sconósciuti' molti afinl '* Sara- 
ghia, cióè’ 5 . anni idnandl y efife s f inriataòra»S4 con Ga». 
ler'ana-, tanto eh’aVea' anni ita’ , é GaletanS’ t$.‘ , 

C.AP. Cariotto tbìaniaià nfaiiietfò s'ìitnàrMt'b db 

èalcrantt jtjfliuilà Hel Re Gtliàfro. \ 

P lterven'ne , che uri giorno Galeriana a ridà ìft' Sala / di- 
nanzi al Ré G'aiafro , € vide' taàinettò' servire di col- 
tello davanti a suri padré, é élla’ fltó'rny* alla: madr« 
d;S 4 è; Voi mi Fate' sénHré driun vècchio , é dlnanZi aF 
nrìri padre eh’ è vecchio' sèrvé taa netto eh* è gióvane 1 
io voglio che serva di cóltélio' affiliti- * i#e. taRegin* 
fece’ tanto la Serri , cHé ’i re Galafrò' fli 1 Cbtiteiftó’. Ga* 
lerafia disse a mainetto ffiottèggiatido , dóVe stri la tua* 
ataartte: taainettò allora* diventò tutto róSSri , e vergei 
gnossi , e non le rispetti, e pef Agogna si mutò «H co- 
lóre, P aitfa , cioè 6 fe secretati»- gli dis« : ©mbmì 

A a * mai* 
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mainetto : hai tu amor di donna.' mainetto allora si ri, 
(pordb della morte di suo padre, e sospirando comin$iòi 
a piangere , e del suo lagrimar Galerana .yénne tanta 
tenerezza per lui , che anche ella; pianse, e cimandogli 
donde lui era, e chi era? egli rispose: io son di Bar-, 
cellona , e son figliuolo' di un mercatante;, ehe perì in, 
Ornare . Ella disse ; e gli amori , mstìnétto disse : come 
può amar un gentilmente , che non è digeriti! lignag- 
gio -eotne sotì io di itti' W* Borghese l. Galerana lo. 
guardò nel viso , Mainetto continuando il suo dire :• io 
non amerò mai donna innanzi a tanto che , io non vengo 
i» casa mia .Galerana ascoltò, tutte legparole che mai, 
netto aveva detto-, * cavoli la gioja"2e* fiori dalla te-, 
'sta, e mainetto essendo, vicino tanto, eh 1 ! ella gliela 
volie, metter in capo , ma egli non la volle , e tornan- 
do lè Damigelle » fbbe maugiato e ^i parti . 

* ' ■ .» ■ • ■ vi ‘ ’ ■ : if . . -, , 

GAP. XXIV. Mainiti* Jji prova k sue armi e non era k. 
no buone e giura a Galerana di non torre altra donna, 
ehe bei per td ella non torri altri che lui . . 

I L Re Gaiafra apparecchiava di voler maritar Galera- 
na sua figliuo.fr j perchè ella era negli armi maritali,, 
Fece bandir una ricca Corte alia Città di Saragosa, ca- 
po del suo Regno. A questa venne gran gente e gen- 
til Signori , molti a veder la festa, - la maggior parte 
per aver Galerana in moglie , ci venne 1/fianono. di fàr- 
co e il Duca Qalfreno d* Africa , Capdor di Cipri , l* 
Ammirante; di Numidia v Re. Achive # Gindia, Re di 
Granata f a, il Rp di Dannare , Re, Poiina di Rossia, 
$inagone di Faraonia , e il Re di ‘Portogallo, e il Re 
Macaris di Pampaiopia , e molti altri Signori aspettan- 
ti di corona tutti giovani volonterosi di provare le Io-, 
jo persone , erano più di 40. senza li Principi, Conti, 
e Marchesi , e Signori. Quando Morando ^i fu partito. 
Mainetto essendo in camera cavò fuor; di un cassone 
tutte le sue armi, « *e volle mettere, ma era tanto, 
cresciuto , che le arme non gli erano più buone ; onde 
le gittò per tutta la* camera i la sua fortuna maledicen- 
dole malinconioso se n* andò su una sala, eh’ era in 
mezzo al Palazzo, e posessi a sedere, appoggiandosi la*, 
^apo alfr mascella tenendo V uno ginocchib sull* altro^ 
\ \ , k ’■ * ^ 
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1b il gómhito su 1 ginocchi * Era a lato del l’ent fitta deli 
r la Sala, e sospirando faceva tra sè molte immaginazio- 
hi , e in quésto tal «ospitare 5 la secretarla di Gale* 
tana vi arrivò sopra, volendo passarepér laSnla, e co- 
inè feiutise in Sulla Sala , vide Mainettò , e udilJo sospi- 
rate , e ella si tirò dietro e stava/ò a udire , e non 
credèa Mainetto es£er unito disse.- 0 lasso rtie , quan- 
do ritornò io nel mio Reame, dove mio Padre portò 
$1 onorata Cotona. Poi gH disse il patto eh’ ella aveva 
fatto con luì : Galerana mandò incontinente per lui f 
t con la Secretarla in compagnia gli parlò : Mainettò 
se lè gittò' a’ piedi . Galerana gli disse : Mainetto s’io* 
ti farò armare * mi vuoi tu giurare di npn pigliare mai 
kltra Dama che me, e di essere Sempre mio fedele 
iynàhte ? Mainetto rispose, io vi gìtiro , che mentre^ 
voi vivetele , io non amerò miai altra Dama che, voi * 
CAP. XXV. Mainettò s* armo , e iiihte la giostrm , è 
Morando il riconobbe ih sulla giostra. . 

P A riandò Mainetto con le due Damigelle , un Siniscal- 
co disse a Galerana , madama andate a favola , e po- 
-stà a mangiare : Mainettò la serviva , è alcuno picéolò 
boccone ella mangiò, e levassi da tavola, e andò cpft 
la secretoria in un’altra camera, dove armò tutto Mai- 
retto e la secretarla , e Galerana tutto lo coprirono 
di ghhlaade bianche. Poi la secretarla Jo men^ còn-P 
elmo intesta, e con lo scudo al collo alla^stal/a, e fé- 
cigli dar un grosso destrieto : Mainetto ,mci?tò a cavaj- 
jo , e andò in piazza , e il primo ch’egli abbattette fu 
Grandopio; di cui si levò gran rumore , il ,sécpndo fu 
palfronio ; il terzo fu l’Ammiranté di Numidia , il quar- 
to fu Giumento Re di granata, è molti Baroni ch’era*, 
no con lui ^che il volévano vendicate . Abbattette poi 
Aìicatdo Danfrore , Àppolfine .di Rossia , e certi suoi 
.compagni , e ruppe la sua lancia / Galerana gli ne fece 
.donare due con la prima, abbattette UÌieno di Sarsa,”dr 
questo si maravigliò tutti li Signori , e ogni persona.* 
Quando Morando andò alla camera per cèrti vestimenti ^ 
e portoglieli. Come fu disarmato si lavò il viso, e rive- 
stito montò a cavallo di Morando , e andato a Corte, 
Morando avea preso certa amistà con un osfiero , che 
stava fuori di Saragpsa^ una balestratale a quello portò 
tutte quell* arme y e pregò l’ ostieri) che le salvasse be* 
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ne, e diegli <^crti denari, onde ^glilf ^w-òii>ttjiscr^ 

gn© , morando rimenò iiioavallo di malato alia Malia^ 
c giunto morando dalia Corte /reputo il camallo , andò 
sul palazzo . Gelerana <pan aveva ancori Veduto tornare 
mainettò , * per questo tCllaxhiamò .a se moraqdo , fe dis- 
eegli , eh* hai tu fatto di quello che ;tu sorgati sull? 
piazza ? Morando disse ,• niente . Elia : il tirò .da parte 
presenterà secretoria , ^dissegli . 'Dimmi Ragopese , chi 
^questo giovine £ rispose, certo io non lo conosco . Gte 
lerana disse : Tu non lo conosci ? Morando giurò per 
connetto, io- nonio conosco# Gaierapa disse,: non^iurar-e 
per tnaeo matto f ma giura per .ihtuojDi© . Allora dubi.. 
tò, che Mai netto non pi fosse manifestato , S pop resti} 
db questo suo patiate • Mainetta giunse , e Galerana gli 
* fece gran festa . Passato quel giorno , J* secretar ia ^b.be 
n ragionar certe parole con una xameciera, iequali veri- 
tiero a orecchie a Qalerana. ^Bll&sepuetamente «e la de* 
yò dinanzi, per modo , Vh'elià non fa mi tornata, te-, 
mondo* Che quella «non appalesasse il giurato amore ; pe- 
rò fecero tacere , «‘tener celato il suo attore . Galera- 
pa aveva pur gran volontà di conoscer Mainettò , e mol- 
te volte quando vedeva il corrodo ,,gìi dimandava per. 
Bio , eh’ esso le dovesse di>r chi egli era. *Mai»$tto sem- 
pre disse, ch'era d’Aragonatfgliuolo ài un mercatante 
CAP. XXV J L.'Galentna seppe chi fra Mamem f \t co ^ 
Morendo lo battetti , e A Umetto lo sposi* 

TL He'Galafrofece cercar chi era stato colui , eh* aveva 
& vinto il torneamento , emon si potè sapere : per que- 
sto il Re Gaiafro toon sapeva a chi dovesse dar GaJeran* 
sua , e tenne questo parlamento di darla ad 'Ul la- 

ro da Sarda , o a ©randonio di Marocco ./Questa cosa 
venne a notizia a Galerapa , e ella mandò a dir ài suo P&* 
dre ch'ella nonvoleyaaltro marito, se non quel che la 
Testura le ha date, cioè qt*Cl eh* aveva vinto il térnea^ 
mento per la sua virtù , o ricco , o povero che il fosse, 
p se non si proverà , mai <oon terrà altro marito , Fi ile. 
Gafafrodhiamb tutti i figliuoli , « ad ogn* uno diman- 
dò, sentono di* loro avesse per virtù vinto il tornea*?, 
meiito. Marsilio disse; piacesse a Dio tiiacofle^ che io. 
avessi tanta possanza , ch'io darei mezzo quel Reame * 
, che mi tocca iq Signoria: all'ultimo fu fatto d'essere 
^n pio immprtafe., Passaci oerti ^iorm ^alerapa pu* 
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vohterosa di saper chi fosse mametto , sopra la camera 
idi mainetto, ella fece un picciol buco , tanto eh* ella 


'poteva veder nella cannerà* di mainfetto quando poneva 1* 
•occhio , e udiva quél che trà toro dicevano raainetto, e 
inorando . Vide più Volte , che si fa il segno dèlia Cro- 
ce , Udiva ìe parole ,che morando diceva a mainetto, e 
intese come quello , che si faceva dir mainfetto Cadet- 
to, e quello che si ehlanw va Ragonèse ,hà dome mor in- 
do <}i Riviera, Galècana poi stette così quindici giorni , 
tanto, Che per quella via sentì ComecoSttùr fera ‘figliuo- 
lo del Re "Pipino di Ffanc J < , e conobbe, che morando 
4?ra sub Padre di baliato , come lo amitìènivàlo , ed ahv. 
matestrataloV Uh giórno colse di tempo t imperocché al- 
tra persona nota pótè èiitrare in cimerà , dove fece il 
bucò , se non la faceVa star sértàta. Allóra moàttb co- 


-me ejra Cotto il* balcone, e come era veduto e sentito 
ogni Còsa . O morando padre mio; tu avevi oh figliuolo 
& nutrire ; òca tu rie avrei due , ed io voglio che voi 
mi battezziate Con le Vostre mani : inorandola bàttéz-, 


zò : come fu battezzata , volse che mainetto la spesasse 
i© presenza di morandò, e promise di non si partirfial 
Comandamento di mòrartdd • ESSO sópra tutto T aipmo-, 
ni eh’ tenesse Sectetto il fattole da quéi punto irinin. 
<©i tremò da spavento di non aver follato , quando mo- 
lando la guardava " , 


CAP. XXVII. Il Re Bramarne d* Jtfrfca , 1 * fratèllo \M 
Re lAgàldhte prese campo a S ariosa , e domanda aio 
di GnUratia K 


A Werine in quel tempo, che il rfe ITlienò di ^ Sàrea 
èssendo tOrtfatq in Africa al Re Bramante; e al’Ro 
Asolante, disto' al'Re bramante qiìello, theglieraav- 
venùtò in Spagha , e'tottà la tosa gli raccontò , e poi 
gli disse la gran beltade, è bellezza di Galeranà. URe 
yramantfe benché fosse datati d* ani : 4y* pkr V itìnàmotò 
fi? Galeranà ,e posèsi in animo d’ avérla per ia sua mó- 
ìpTiè , © dimandò in sfila compagnia un’ attirale più shpfcr- 
i>b'di luì, eh’ avéva nòme Re Poliftòro. Costoro pàSte- 
tono là Aragona Con trenta mila persone , e mandarono 
Ambasciatori al reGalafro à dimandargli te figliuola .Il 


Re Gàiafro n’ età molto contento; ma tifando fu dimane 
fiata , igji ri$poSe , Che riòh voleva marito . Gli Ambascia- 
tori mlnàctiàfòn^ mólto il Re ^di Spagna per Ràrtfe hcU 
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Bramante Marsilio disse: non ci minacciate: impèri#* 
thè li Roinani penò molto più d’acquistar la Spagna , ché 
l’Àfrica* e prima furono inauri dj Gartagine per terrà 
per la vostra superbia , che daRomaui noi vinti fòssi- 
. mo. Adirati gli Ambasciatori portarono l’ambasciata at 
Re Bramante: egli ripieno d’ira* e il Poi inoro si mosse 
dì Aragona con 30000. persone , e mandò a dire al JLe 
. Agplane, che gli mandasse gente, , ed egli ne mandò* 
ma giunsero tardi Mossesi d Aragogna 5 e venne intor- 
no in Città' di Saragpsa a campo* Il giórno Seguente, 
ché il Re Bramante, ed il Re Polinoro pose campo*, il 
Re Qalafro uscì della Città e andò in battaglia in questa 
. forma . Egli diede a Marsilio^ e a Balugante p mila 
Cavalieri Saracchi , perla prima schiera 5 la seconda schie- 
na di io. mila Sarcomi tenne per se, e venne con lui 
Falsitone , «uscirono fuori alla battaglia . Il Re Braman- 
te con 8. mila Caval ieri Saràcini , e disse : io so be- 
rie f che non sarà, bisogno* che io mi armi ^per cosi 
poca gente ; ed il Re Polinoro disse: Deh lascia questa 
battaglia di oggi , a me , che ió non tì dessi Gaiafro , e 
i suoi figliuoli n prigione, io mi chiamarei miscredente# 
CAP* XXVIII. Cime fu preso U Re Galffro. 

U Na gente s’appf essava alPaltra . Il Re Polinoro nel* 
la venuta si scontrò con Marsilio* ed abbattertelo* 
e Bulgante gli ruppe la lancia addosso , e il Re Polinoro 
trascorse ansino alle loro bandiere * e gittole per terra . 
Venne polsi campa jI Re Galnfro , eFalsitope. e per- 
cosse il Re Polinoro , e ruppe/i la lancia addosso, e lo 
piegò d’arcionev Polinoro l’abbràccid* e trasselo d’a/cio- 
ne* e diedeio presola ’spoi Cavalieri * e mandollo al Pie 
Bramante , e rientrato nella battaglia * ^utta la gente di 
Saragosa fu sconfitta , e furono cacciati. Laseradapoi 
vespero , la regina pregò molto Galerana che volesse pi- 
* gliar per marito Bramante , ed ella disse , io vi risponde* 

. rè . La sera dimandò a Morando in che modo doveva ri- 
spondere .. Morando disse : dite che voi volate innanzi 
morire. Elia cosi rispose all! Regina* Essendo la seta 
venuto a notizia al Re Bramante, con Marsilio era sta- 
to cagione,, che Iran area avuto Galerano, egli, e 'il Re 
Polinoro minacciarono molto Marsilio . La seguente mat- 
tina il Re Polinoro s* armò, e venne presso fila porta a 
dimandar battaglia a corpo a corpo • Marsilio s’armò in- 
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tòntméhte* e venne fyori in campo y e fa abbattuto , e 
preso, venne in campo Baiugante, e fu prigione . 

CAP. kXIX* Mitrando s'armò , ed usci in campò , e prese 
del grah onore , che gli fu fatto in campo generalmen- 
te da tutti i Saracèni . 

V Edendo inorando essere stato preso il Re Gaiafro , e 
li figliuoli j vedendo piangere Gale rana , andò alla 
jcaiqera ad armare. Galerana, e mainetto 1* ajutarono ad 
armare: quando fu armato ammaestrò 3 e ammoni molto 
maijiettOj e Galerana di quello che dovevano fare; mai- 
netto gli dimandò dov*era le sue armi? inorando disse > 
in quel giorno, che giostrasti io le lasciai ad un' albergò 
fuora delia porta .Galerana disse * non dubitare d* arme > 
ch’ io vi forbirò: inorando allora montò a cavallo e ven- 
ne in campo , e quando sonò il còrno ogni uomo si ma- 
ravigliò. il Re Polinoro dimandò a Gaiafro chi egli era, 
rispose : io sòn castellano, e servo di Coltello al rega- 
lalo a tavola, e son cavaliero, Polinoro disse: Va, al- 
la città chMò non combatterei con un famiglio d* altra 
inorando disse : come molti Signori avevano avuto fami- 
gli da più di loro , e perchè io servò dinanzi a 1 re gaia- 
fro , io ^on gentiluomo r e cavaliero sicché voi non po- 
tete rifiutarmi . Poiiiroro disse . Tu cerchi il tuo male* 
e .minaciolo di farlo impiccale , Presero del campo^ e 
dierpnsi due grafi colpi, il cavallo deire polinoro il col- 
po maggiore da inorando , il cavallo di morando cadetto * 
e così fu presole mandato in prigione . Avendo Polino- 
ro trovato morando tanto valente cavaliero, li fece ono- 
re , Re Polinóro disse a morando t O Ragonese, se tu 
vuoi seguire bramante, ti farà ricco di «città , e di te- 
soro c morando rispose io non abbandonerei mavil re ga- 
iafro mio Signore. . . 

CAP. XXX. Mainetto j r* armò , e evenne a combattere te! 
Re Polinoro , t della battaglia del primo giorno . 

M Entre che nei campo si parlava di ciò 5 Mainetto 
eh* aveva veduto morando esser stato preso , e me* 
nato in prigione* disse a Gale rana , ed alia Regina sua 
piatire , datemi * pn cavallo ^ eh* io voglio andar al 
. campo. La regina si maravigliò molto, e menatolo nella 
camera di Gaiafro, e entrati dentro madre * e figliuola 
questi piangendo* Mainetto le confortò, ed ivi vide più 
di cento armature, e ne tolsero un’antica , che piacque 
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•molto ? «d fidarono Con Ini ‘alla 1 stalla , e fa?Règfiia gli 
diede il miglior cavallo , ; te Veime in campo cb>n ima s(K 
traveste ^vermiglia , e >con mito ' macomèt to d* àrgtento ► 
^Giunto sul campo ai formo , éd incominciò a*sònàre ua 
corno dandogli segno , che dimanda Attaglia , Ogni uo- 
%io si maravigliava ^dicendo , èfee ptoteva^sser costui? 
il re’ Bramante dimandò ai ie 'Qalafro , te ài figliuòli chi 
■itegli ^ era, nrnno gli steppe ‘dite ehi foste ; allora il rfe 
'Pelinolo s* armò , e bten fiftrioso^^^tìinfe slteampo .tegiun. 
*to a ‘lui lo- salutò , e dftnàOdòlò Chi 'egli 'era èMaineta 
'rispose ià sten di Barcelona jfgiiuólò di un mercante, 
l^ollnoro cominciò l a riderò , 7 e ^diSse . V a dunque , te tòr- 
pa a fare la tua mercan^ra, ‘te 1 kaeJa parodi fàlje fttti 
-d’arme . Mainetto disse : io ftò giurato di non fare al- 
tra mercanzia òhe fatti d' arme , e io ho speranza 5 di 
ti&cquistàre 11 * mio Signore per forza ^atme Pòlinorb 
sì maraviglio delle sue pronte ‘parole, e disse ; tu neh 
•$éi Cavàliero, io hon combatterei tecò - perchè tu. toont 
sèi Gentil franco* Mainetto rispose , e diSse: Se tti mi 
prometti di aspettarmi qriì tanto éh* io ritorhi, io àn^. 
dorò dentro alla Gittàr, e fàrommiCavaliero.'Polirtotte^ 
pfomisse d’aSpè tarlo. Malnéto diede volt» versola. 
Città, e andò per farsi cavafiero Quando la 'Regina , e 
txMerafla lo videro tornare Si hiaravigliarbrio , e sopri 
tutto Gflerana ; imperocché fa -Regina crédeva , Che- tbr^ 
nasse per pàara. Qàleràna neh ebbe tal pensiero, ma 
quando giunse , é Contò la cagione , la regina il voleva 
ftr cavaliere , e Sàlefàtta djS*e l àlla madre: ogoifigliue* 
fa di re, e di Regina ptìò fitte ifnCaVàlierp ,. intoàiisi chè 
vada a marito : serbando piir il fàtto Cavajrcro per ma- 
no di Qatfetaria. 'Disfidassi àol re polirlo to , e di ero òsi* 
gran colpi, e poco mapei , che il re Polfnóro ribn ba- 
desse da OàVìaHo ^Mairitettò ìf&n -si piegò d'arcione , i K 
oste tana , di r fiTora , e Quella i della Città si fna* 

f a Vigliarono asfcài, é Mieteva per 'MaCòmeftò tebStuPsdn 
figlio di ? B6rgheite . Tratte Ite Spàdelncòlnihdò^grah fiat*, 
taglia , "e durò il priWoassaìto irtsihO» VéspCro. filai-, 
petto ritornato in $è ripièno d ,} ita , e di Vergogna ,rf* 
cordandosi di Galérana ygit tóssi il rotto scudo dopo fe 
Spaile e >rCSe a dhè mani la spada , e si tóvò*af feì*o-< 
/inoro, e ferii l<v ; sull’ tefiribcoh tànta foféa .eh* églf fècé 
torceteli* Olmo ; Sdl J éoffb J da#alb>ii 
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*e stordito , e tornato in sè bestemmiò Macometto, 9 
Trivigante . 'il >Re .pplinoro si .sentiva motto affaticato, 
e parevagli che Mainetto non sì curasse della battaglia, 
Jl ite polinoDO ìdisse ; per ìceriio Cavaliere , io «opere* 
do che tu sia figliuolo di un mercatante , .però io ti 
prego , che 'tu dica il "tuo nome , e quello che .fai npl- 
, la corte del afte iGalafro j .djsfe : io ho .pome Maiaett», 
e servo di coltello draatui a Galerana , «duellami -fe- 
ce ^i tua mano 'Cavalietto . Polinoro disse,, io voglio da 
te una grafia , che noi indugiamo, questa battaglia ioti* 
no a domattina . ... 

CAP. XXKI. ìCarh magno* chiomato mainttte , 1 ucctoe tl 
, 'Tf polimero , e decifrò la spada ùarlìniana , 

ayjON fu prima il: di apparito, che Mainetto .a’ armò 
X v dì arme nuove , perchè le sue erano rotte , e eoo. 
grande animo dimandò battaglia . Il Re Polinoro come 
disperato si armò , e da ■ capo volle che il >Re Bri mante 
giurasse di combattere. Venne poi il Ite Polinoro, in 
Campo, e disiati si diede due gran colpi di lancia , 
Polinoro venne più a risguar do-. Tratte le spade comin- 
ciò aspra battaglia , e per spazio d’ un' ora la battaglia 
pndò eguale . Polinoro adirato contra i Gieli , « cantra, 
la fortuna , e allora Mainetto gittò, vìa lo -scudo, . e con 
la spada % due mani Passali , che il suo cavallo si rk, 
zò, e la spada giunse sulla Vesta del cavallo di Potino, 
ro l e rimase a piedi . Mainetto dismontò , e Polinoro 
si maravigliò , e ponsò bòne, cjw costai novera figlino- 
lo di mercante-,* disse; o Mainetto, 4 i comando per 
quel ? Dio che-tu adori , e per quella cosa , che tu più 
ami in questo mondo, « per la cavalleria che tu mi 
dica chi sei , e come hai nome , Carlo rispose , e dis- 
se ; Tu rni bai per tre cose ^scongiurato , >che cadauna 
in’ è gran ‘sacramento , ma egli 'era meglio per te a non 
lo sapere. Petto questo si recò arditamente la spada 
in mano , e dis.se : fa ho nome Carlo Magno , re -figlia 
del Rè Pipino, dì Francia , e Imperàtorde Roma e so» 
mortale nemico de’ tradtori di Francia , e di ogni Sa- 
racino . Èra già uscita fuori della città gran 'gente per» 
suo soccorso , come Galesana àveva ordinato . <Ciuota 
Mainetto lo chiamò capitano, « gli comandò /a - cèrti 
«h’^Bdasser^ itìSkio ài *orp<j cjprto del ‘Re fotinoPo 
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e gli retassero la vagina della spada ch’egli aveva c’fi* 
ta , e rimandò a Galerana quella ch’ella a vpva donata , 
e si cinse ÌDurlindana a lato* 

CAP. XXXII. Cari* Magno combattete con Bramante il 
primo idi . 

P oiché immetto si ebbe cipta Durindana lui fece 
portare un buon scudo v impugnò ima /grossa lancia, 
e ritornò su i campo a domandare battaglia . Quando il 
Re Bramante vide morto Poiinoro ebbe, gran dolore , II 4 
rincresce ancora più sentire a domandar battàglia da 
colui, che lo avea morto , e minacciando, mainetto di 
farlo mangiar dai cani per vendetta del Re .Pójinòro * 
Bramante montò su un gran cavallone, portava una spa- 
da cinta al gallone , e un grosso bastone attaccato all* 
arione-, impugnò una grossa lancia : e comandò alla 
gente in pena della vita * che contra un solo niuft soo 
corso gli cessero , e prima di partire fece dare a ca-? 
daurr prigione quattro bastonate 4 Venne poi al campo 
contra immetto e saiutolJo poi dimandò cóme aveva 
nome^ e immetto affermò.* che lui era figliuól d’ uri 
mercatante . Bramante .lo pregava per cortesia * che gli 
mostrasse . la faccia , mainetto disse, che mi far a sicu- 
ro/ scopritevi vói prima l Bramante la scoperse, e al. 
lora mainetto si scoprì la sua. Quando Bramante lo vi* 
de, molto si maravigliava , come potea esser, che uri 
cavaliéro cosi giovine avesse morto Polinoro, e guarda- 
va Carlo fisso, per la faccia, e cario guardava l'uri . Fi- 
nalmente per fotfz convenne al Re Bramante abbassa- 
re gli occhi i. Ribassate le visiere , si disfidò e con le 
lande si ferì,. che l’un, e l’altro ruppero cingie * é'pfet- 
torali , è ambedue cadè a terra, e quando si levò Bra- 
mante prese in mano il bastone e mainetto trasse Dur- 
Jindana , é cominciò un fiero assalto : . Vedendo Braman- 
te la fierearaa di mainetto , l’avrebbe tolto in sua com- 
pagnia: ma egli sempre contraddicendo * Ppsto fine per 
lo grande affanno, al primo, assalto! a buo^a guardia ca- 
daun si fermava 1* uno appresso l’altro à due aste di 
lancia * Finalmente venfte al fine della giornata , che re- 
stava indecisa, pef il dì seguente . 

GAP. XXXIII. Mainetto fece battaglia co U Re Bramante . 
TL Re Bramante ritornato che fu al silo padiglione , à 
* «manzi , che si disarmasse fece chiamare Ragonese 
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e gl i dimandava se conosceva Mainfcttó • Ragonese disse: 
Signor y ia lo conosco il Re Gal afro : ma nonché io sap- 
pia aitrimfente chi gli si sia: coniandogli Bracante , che 
lo andasse a trovare, egli dicesse, che l’ineoronarebbe 
di treiteaini de grandi , e ditegli potria metter in cam- 
po 50. mila cavalieri. Andava poi a Saragosa , e fugli a- 
\ porto, e entrato dentro trovarono, che Mainetto era 
andato a dormirei Aspettava insipo alla mattina , e leva- 
to Màinetto defletto , morando gii fece F ambasciata, ri- 
dendo , e poi lo avvisava, come Bramante era mal arma- 
to del cplio , e che non aveva se non la lorda dell’elmo» 
e che i iacd erano mal coperti , e che ogni altro luo- 
go era armato, doppiamente , che attendesse a quello so- 
lo. Avvisato<Mainetto: mórando ritornava al campo » e 
riferindò a Bramante , che Mainett© non voleva far pien- 
te . Bramante allora con gran suberbia si armato, e venne: 
Mainetto fece prima tre schiere. E disfatisi si feriro- 
no de ile lande , e ambedue li cavalli andarono per terra 
e li Baroni si levò in piedi , e Bramante prese il suo 
bastone', e Mainetto Durlindaqa , e Fun core centra 1 * 
altro., e cominciò crudelissima battaglia della Città, e 
di fuora jeH'oste era grandissima paura, considerando 
ch era perditore , la su* parte era disfatta . Ea paura 
era maggiore in Galerana , che in altra persona 1 però 
pila pregava Dio , e la sua Madre per . Mainetto . Al 
primo assalto Mainetto ebbe sempre il peggior delia, 
battaglia , e durato questo ins.iVa terza, e ripigliando 
riposo Bramante li dimandava, che gli piacesse di far 
quel , di che piò volte l’aveva pregato, Egli non ris- 
pondea , epopea mente a quello, che Mirando gli aveva 
detto. Cominciò, il secondo assalto. Bramante gli die- 
de un colpo » che Mainetto non lo potè schivare , e fu. 
tale, che Mainetto fu per cadere, giungendo colpi a 
colpi l'uno sopra l’altro, Mainetto solo a ricoprirsi at- 
tendeva. Perchè più di 50. passi del campo. Riscalda- 
to poi Mainetto d’ ira, e di vergogna, prese la sua 
spada a due mani, e furiosamente senza alcuna guardia» 
e come disperato cominciò a ferire a destra , e a sini- 
stra , sicché fuori furiosamente Funo percoteva 1’ altro» 
e feri Mainetto ^ il Re Bramante in più parti , e ri- 
acquisti* parte del perduto campo. Allora I franchi cam- 
pioni affannati e stanchi ritirati sopra loro diedero fin§ 
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al 2. assalto ; Rripigliattdo lèda , Mametto stava appog* 
gfato^con le mani’ sui potilo della" spada v e' Bi^manté su i 
ba stone'. Mainetto poneva mente a^quellò cliervMòrataJór 
gli aveta f in secreto; detto ; Poi "• fu alquanto ripósèto$> 
si raccòrriandò f a Dio , e l feòe in sdo* avvisò ; di dàrtitjà* 
jpnnta aBfam^nté ocTntutta ia forfea della sua - persona; 
te ( presèlla 1 spada- con fa’hiàtr shihtta' nel' mez®ò , è' coti' 
ja-dest^a frà: Pèssime' ir porti#’, e si mosse a> còrrfer 
vefko^Brarnàhte ; mril Re Br afrrante r lo pfercoespcol 1*a* 
storte, cotf gratr fòrìifc , che io féce distender- in pdàiìa 1 
itettà trànioftltb, Bramantè 1 »’ gli corse addòsso , é ab* 
bràccióliò j e pei* forza sé lo gsttò sàlle'spadle , è pok^ 
taVàJlò , V0r$<f il padiglione . Galerana’ vfectaMkr questo 
càddè':* tramortita' • Li tjavàlrerrdi Sàragòsa incomiri* 
ciò a' ritir nfaf e'defltrò* alla Città fortè" addolorati y cioè 
cèlèrò, che* etàii# Usciti dèlia Cittì'. Bssendoxostpor- 
tato Màinetto dàì Rfe Bramante; ritornato ih stu Qui* 
isronò due oplnfohitrà gli Autori; L T * uno dice*, cbéMaia 
hfetto gli diédé d f untola corta sotto P elmo né! vi- 
So ; e PaltfO dice , che gii diède déf pomo- della spada- 
rtèlla bocca, e gli ruppe tré denti della bocca v Bra- 
mante- p èt lu grata pena Io lasciò cadete . Giunto JirterV 
tk Miirietto saltò con 'là spada 1 ih rrtanó in piedi , è die4 
dògli a travèrso in uhà coscia^ ma fece'poco" retale . Bra* 
rtiàte acceso di grandissima irà , vedendosi esser schef-i; 
nitó , prese à* due mani il bàstonfe per date a Mainett^ 
sèlla testa , ma egli si gittò da Iato , e fuggì P còtpo $ 
sicché Brarrfaiìtè gftirsè Sulla terra lapèrcossra; Maioet- 
to mcfbò pèr tagliar a BVaniànté ambè le marii , e gitni- 
sè sul bastone un palmo pressò alle mani , è tagliò il 
bastorie’per mezzo*. Bramante quando si vidé\senza' 
bastóne , di quel pèzzo diede nel petto a Mainetto . Co- 
sì combàttendo li Valorósi campioni, il Ro Bramante 
aveva tràfta la spada , e Senza rispetto , nò curadiSùà' 
pèfsònà arditamente combàtteva, come colui eh ’ef a dis- 
détto: mà il ptudénte Mametto éòmbattfeva con grand* 
avviSamerifo, e vedendòy che Bramante nowaveyaMri: 
sé ragione di battaglia, più pensò vincere con inge-* 
gìio, che con fòrza, fuggiva, schiava , più riparando * 
che ferendo, e ogni volta che il Re Br ahi ah tè' s* pre- 
gava a basso, quando era abbassato in terra , Mai* 
nètto dava a Bramante leggiermente filili lacci dietro 
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deir elmo; Bramante credeva che per lì plccioii colpii 
mafàetto fosse 5 stante , e-pér questo sputava ih pocod* 
òr*'l$ vittòria: égli età* tanto infuriato he) combatti* 1 
ritento; che non s % avvedeva chef il làeèiò dell* éixrfó fo*^ 
se tagliato. Mainetto l’ àvèva tagliato , stkva avvisato* 
sopta il Fatto per venir ali* affètte) del suo' pensiero * e r 
irìcóminCiò ainguriàrlò di parale , odicèvàgif , arrendi- 1 
ti ai figlio del mercatante attenditi alla Fede dèi* Su# 
)>iV, pèroèchè il tuo Macoàtètfo è falso $ e Bugiardo i 
Bramanti còft alta voce disse . MàcontettO e come sof- 
ferteti tu , che un cattivò figliuolo d* uh Vffc Borghese 1 
ti 'dispregi per rtiio ; dispétto V e 1 pfeSe la spàdk a due 
Marti , e'sertza alcuna ragionò , 6 grtardià della péisòna 1 
fcuy corse sópra irfainetto* e mertogli dèlia spada cori sì 1 
feVàfi feria , che fte* sì fatti conte mairiètto avfeibèpàr-’ 
titi; rito con avvteatò : aninio mainetto si gettò diparte,* 
e- Btaftianfè diede dèlia spada in tetta, e più che met-' 
za la ficcò , e 1 per la griart forza che vi» misé ^$i piè gò 
latitò innanzi, che 1* elnio chVavòva tàglia ti li' laCci di* 
dietro gl’ ahdò ihsfiV a mezzo capò, e poco mancò , che* 
rion gli usctesé di tèstà . giuntò màihetto al padiglione, 
che fu del re Bramante , ogn* ùrio s* inginocchiò , egli" 
cfisMorttò , ecjentrò* déntro coti la spada * e' scossò il re r 
Galafró, il Duca MÒràndo ♦ Marsilio , e li fratelli , ed‘ 
attehdéncfoSi a J mainétto tutti li Cavalieri ,chfe erano al- 
il guàrdia dèi re Bramante. Il re Gaiafro lo fece Capi- 
tano Generale dr tutti istmi Stati. 

CÀPk XX’XTX/ Mainettù t' invito di combattei? col re 
Gttàlftedlaho \ e come Jti rhmifisiò ni figliuolo del dato 
Re GUalfredano \ ché avéhdnòtrie allora Ugieri , ma poi 
\ JU chiamato Datàrie! 

TMER mólti-giorni si fece gran festa , ed allegrezza in 
Saragbsa e per tutte le parti di Spagna della rice- 
vuti vittoHa j ih qùesto mbdesimo tempo il reAgolan- 
tè màndò in ajuto'al suo Fratèi BÌramantèun valentissi- 
mo Signóri , chiamato Gualfriedianò , rè di Gétulia , e 
di Sarais, e* di mónte ntetubari,e di monte (jiarcosi , 
èrdi ihóiìtè Cinabcri pósti sU i cohfihi di Numidi a ; le 
ÀfaUriitànià . Costui hà trié Cititi Sul mare , là prima ha 
ifóòrè Àrzone , la seconda Artahi, e la terza Ferèm : 
qUèstfi erano tre pòrti dèi Reamè di Sarais. Questo re 
òttllfréBino AÌfolàntc' itì ajutò suo fratello/ 

per- 
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• perchè egli aveva mandato a chieder soccorso , piando 
si partì d* Aragona . Giunto questoRe nel porto di Car- 
tagine smontò in terra con 80, mila Saracini* e con 
un suo figliuolo, eh* aveva nome Ugieri, il qual era di 
età d* anni i*. ed era un bellissime giovine molto ardi- 
to , e gagliardo della, pérspna . La novella di questa 
gente venne.al Re Qalafro a SaragoSa , e fu levato nel- 
1 $' città. gfan^ rumore, e il Re <ìalafro fece radunar la 
suadente, che era partita *. e mentre, che largente si 
radunava j la novella venne, che il Re Gualfrediano era 
passato a Saragòsa una giornata . Allora deliberò di u- 
scir l’altro giorno all’incontro al Re Gualfrediano , m* 
h seguente notte , quella gente giunse al campo intor T 
no a Saragosa Il ,Re Gualfrediano aveva saputo la mor- 
te. del Re Bramante^, e del Re JPolinoro di certi di 
quelli eh’ pra partiti , e scampati della passata battaglia^; 
onde egli deliberò di veder mainetto , e mandò Amba- 
» sciatore a) Re Gaiafra, e dimandò di venire a parlar 
col Re Gaiafro nella città* Quando si Scontrò, U un 
' Re fece grande onore all’ altro ^ e , poi si volsero verso 
la Città , e mainetto prese per mano Ugieri figliuolo- 
del Re Gualfrediano , ed al giovine parse , che Mainet- , 
to fosse tanto accostumato e che avesse tanto gentil 
trattare in sé c che si vergognava per li brutti costu- 
mi , che in sè stesso si giudicava^aver , e la gente che 
con loro avevano. Cavalcando verso la Città, li due Ré- 
ne ragionavano delle passate battaglie di Bramante, ei 
il Re Gualfrediano dimandò quale era mainette, il Re 
.Gaiafro gli disse ; è quello che viene a paro con Ugie* 
ri vostro figliuolo. Quando disraontò da cavalla* il Re 
Gualfrediano si fermò, e si guardavano l*un l^altro nel- 
la faccia, stavano saldi , finalmente il Re Guaffrediahe 
non potè sostener , che non abbassasse gli occhi. Mon- 
tò poi sul palazzo , e mainetto prese Ugieri per mano» 
Ugieri era già invaghiate dei costumi di mainetto tan- 
to, che mentre che il Re Gualfrediano fece dimora per 
alcun tempo in Città, che vi stette tre giorni, Ugie- 
ri sempre andava con lui, e tanto s’innamorò delta- sua 
onestà, che si pose in cuor di esser sempre in com- 
pagnia. Mainetto sempre ingegnava farli onore quan- 
to poteva , e sapeva tanto che Ugeri gli disse : o nobi- 
le signore mainétto , io mi son posto in cuore di vive- 
* re. 
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re , e di morire con voi . Mainétto gli disse : che P ar- 
vrebbe molto caro , perchè era figliuolo di Re . ITgiepi 
se ne fece beffe , per questo non rintanerà , chd io rion 
sia vostro servo , e de* vostri costumi , e voglio >, che 
voi siate il mio maestro, e tanto disse, che Minuetto 
l’accettò per compagno, e si portava amor Tuno l’al- 
tro. Il Re Gualfedrino disse , che per vendetta dei 
Re Bramante , per il suo onore voleva combattere con 
Mainetto , e perchè altra battaglia non nascesse , Mai- 
netto accettò , e nel patto si affermò , che se Mainet- 
to perdesse, il Re Galafro desse omaggio al Re Aso- 
lante , e se Mainetto vincesse il campo tornasse indie- 
tro : fu di patto , che il Re Gaiafro deìsse due stati- 
chi , e così il Re Gualfedriano :* posto il dì della bat- 
taglia, tornò nel campo, e Ugieri rimase con Mainet- 
to. Quando venne il giorno della battaglia , il ReGual- 
fedriano assegnò Ugieri per statico* Il Re Galafró vol- 
se mandar Marsilio per statico nel campo , ma egli 
non, vi volse andare, pè alcuno dei suoi fratelli , ma 
dissero, che non si volevano sottomettere ad un figli* 
uòlo di un Borghese, mercante. Il Re Gaiafro se gli 
cacciò d* innanzi con villane parole, e chiamato" Mai- 
netto gli disse : quello che ho promesso , io non lo pos- 
so attèndere , ma innanzi eh 9 io manchi della mia. fede, 
io anelerò in persona per la speranza , eh’ io ho in. te 9 
e montò sul cavallo , e menò seco Ugieri , e- giunti al 
padiglione de} padre . La mattina seguente Gal erana , 
ed Ugieri armò Mairtetto , ed egli uscì fuori al com- 
battimento , con Telmo del Re Bramante, > 

CAP. XXXV. Mainetto combatti col Re Gualfedriano 
Padre di Ugieri , e tornossene in Africa , e lasciò U- 
gieri con Mai netto , e come innanzi , che si partisse 
da Saragosà piangendo glielo raccomandò . 

G iunto Malnetto al campo , suonò il corno , e diman- 
dò battaglia al Re Gualfrediano , il quale s’ armò » 
e venne in campo, e portato un bastone taccato coll* 
Arcione, e giunto ov*era Mainetto , si salutò I ? un l’al- 
tro , e disfidati prese dei campo , e si ferì con le lan- 
de , e poco vantagió vi fu • Rotte le lande Mainetto 
si voltò con la spada in mano, ed iTGiialfedriano preso 
il suo bastone, e cominciò aspra , e forte battaglia > 
Reali di Fr# B b e 
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e così combattendo, il Re Gualfedriano diede un colpo 
del bastone a Mainetto , e ruppelli tutto lo scudo : mai- 
netto prese la spada a due mani ; e ferì sopra il capo * 
ma il Re riparò il colpo con lo Scudo ; e col bastone * 
ma Mainettò il taglia per mezzo il bastone , e parte 
dello scudo.* e poi combattè cori le spade * e per 1' af- 
fanno finì questo assaltò , pigliando riposo ; Mainettò 
cominciò a dite • O nòbile Re * io vi prego per ramo- 
se del vostro nobile, figliuolo Ugieri , che noi poniamo/ 
fine a questa battagliai frà noi non è cagione , perchè 
dobbiamo far tanta mortai battaglia . Ugieri aveva rac- 
comandato a Mainetto il suo Padre , quando l’ aiutava 
ad armare. Il Re Gualfedriano non li rispose: ma ri- 
cominciò l’altro assalto, cbe durò insinoa ifcezzò gior- 
Sk*, ed affannati essi; e li cavalli si fermarono a pigliar 
lena i Màinetto da capo anche il ripiegò dell’accordo , ed 
egli rispose, e disse* oon è fem^o ancora , poco stan- 
te ricominciò il terzo assalto , è in questo innavera- 
rono d’ alcuna piaga, e in quello vennero tanto alle' 
strette ^ che l’un prese l’altro, peir li cadagli dell’elmo. 
Mainettò gli levò la visiera dell’elmo, e rimase il Re 
senza visiera* e lasciatisi l’un Paltro , Mainetto gli ta-~ 
$liava : tutfé le sue arme , è veramente I*avrèbbe vinto; 
ma per il grarid’amorò di Ugieri * Miinetto al guarda- 
, va, e ii Re Guaifedf/nò non sò n’accorgeva,, sebbene 
Ch’egli medesimo aveva il peggior della battaglia . Giun- 
to al Re 6al al afro li dimandò , come la battaglia sta. 
ira^ a se gli età innoVeratof Mairietfo gli raccontò la 
face Com’òra fatta. Il Re Galafro gli disse f lo sari 
contento di tutto quello,- che tu hai fatto, e stia co- 
vile si vuole , t affermò ogni cosa * che aveva fatto , è 
dipòi fece chiamate Ugieri * è disselli come là pace era 
fetta , di che Ugietine fu molto allegro * ma non fu al- 
legro di aversi da partire da Mainetto f e inginpcchiossi 
alli suoi.piédi, e pregollo , ch’egli pregasse il Re Guai- 
fedrìano suo Padre , chef lo lasciasse còn lui in Spagna . 
Mainetto pregò il Re Gaiafro, che facesse buona com- 
parsa ad Ugieri. E’i Re Gaiafro fece come Mainettò 
T aveva pregata Ed il Re Gualfedriano allora venne in- 
contra al Re Gaiafro inaino a lato alla porta della Cit- 
tà , e ogn’ uno di loro dismontò dal * suo destriero , e 
giurata la pace, come di sopra s’è detto 4 

CAP» 
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CÀP. XXXVI. Vgieri conobbe cbi era Mainetto , efecesì 
Cristiano , e giurar oasi fede . 

R imase Ùgieri con Mainetto , e insieme s' amavano 
molto l’un l’altro , e imparò molti delli suoi genti- 
li costumi , usandosi insieme • Ugi'eri aveva trovato Mai- 
netto molle volte inginccchioni alla spada, e alcuna vol- 
ta r’av'eva udito raccomandò a 0. C. , èd accortosi, cjie 
Galerina l'amava molto, e sene era ancora avveduto , 
che Ragònese Pammaestrava , fe correggeva fuor di mo- 
de , e pensò veramente i che fosse Cristiana , e posegli 
maggior amore, ché prima, pehsando , che dovesse es- 
ser figliuolo di qualche gran gentiluomo , e poh di Mer- 
catante* Intervenne uh giorno, che Mainetto fu mollò 
proverbiato da Marsilio, perchè molto 1* odiava ^ per P 
onor , che il Padre , e li Baroni li facevano , ed eràgli pre- 
sente molando , èd Ùgieri , è per questo Morando me<- 
hò Mainettò incarterà, ed all’ehtrare, spinse 1* uscio* 
fe non lo serrò affatto: Ùgieri li andò dietro e giunto 
Sull’uscio si fermò ad ascoltare, e Mòratldò cominciò a 
dire, per Do non stiamo pù in questa Cotté , torniamd 
in Francia a riacquistare il tuo Bearne , centra due ba- 
stardi , che lo tengono, e à Vendicar il ke pipino tuò 
Padre . Quando ùgieri udì queste parole * ebbè tanta al- 
legrézza , ch’entrò dehtro , serrò l’uscio^ Morando ri- 
dendòdisse: Gne vai tu facendo Ùgieri* Ugiéfi si gittÒ 
inginocchiòné ai piedi di Mainetto , e disse j io ho sentii 
to le vostre paròle , , e però vi prego mio Signore an-. 
che voi Morando, che mi faciale di quella fede * qne voi 
Siete , Morando disse : Come ? non credi tu ih naadomet- 
to, in Appolline, e in TrivisSante , come aheora noi? 
Ùgieri disseì voi non ctedetè a questi , ma voi crede*© 
nel Battesimo , però io non mi leverò di ginocchione , s© 
voi hon mi battezzarète . Allora Maihetto vedendo, cj 
éonoscehdo Ùgieri esser fedélissimo , tolsero uh bacile d* 
argentò * è Un bronzino piého d’acqua , è lo battezzare)- 
ho. Ùgieti giurò di segiiir sempre Maihetto, insino al- 
la morte,. Morando allora, gli dissè * chi era Mainettò* 
e còme egli aveva home Carlo Magno ; Ùgieri iheontinetì- 
te s*ingihocchiò a Carlo, e volévagli baciar i piedi , tìià 
èg 1 * lo fece levare in piedi y e dissegli : Se Dio mi do- 
ha grazia di ritornare nel mio kegno io ti prometta 
tJgier i* che tu farai Gonfaloniere della Corona di tran* 
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eia , p porterai la santa Bandiera Orofiamà e allora tut- 
ti s’impalmarono, e baciaronsi . Ugieri poi disse a Mai- 
netto: vuoi tu* signore , eh’ io tagli la'testa a marsilio? 
morandò rispose , e disse: Oimè Ugieri , che co$a~tu di- 
ci , vuoi tu pericolare te, e. noi ; non voglio , che tu 
fassi il mio comandamento , imperocché io sono il secon- 
do Padre di mainetto. Ugieri allora disse . Ed io voglia 
esser secondo vostro figliuolo , ed io non usciròmaidel 
vostro comandamento, Maineto , gli disse, come Gale-» 
rana s' era battezzata , e com’ elh era sua spfosa , e. co-» 
me secretamene e 1’ aveva sposata . 

CAP. XXXV l!, Ugieri scoperse iì trattato di Mar silio y et 
C de' fratelli che facevano per uccider Mainettà , e co-; 
me Carlo , e Morando si partirono con Caler ana % e con 
Ugieri . 

M Olto si dimesticò Ugieri con Marsilio , dimostrando 
di portare poco amor a mainetto , ed alcuna volta 
diceva certe parole dispregiandolo ,'così faceva con Ba- 
llante , e con Fallitone , in tanto , che un giorno essen- 
do tutti insieme , cioè Marsilio , Balugante , Fallitone ed 
Ugieri , credendo essi , che Ugieri odiasse mainetta, Ba- 
lugante non potè stare , Che non dicesse di viianie pa T 
role'contra Mainetto . Andar on poi tutti tre dalla lor 
madre, e dissero .'/madre questo MUinetto n’ha tolto I’ 
onore di Spagna. Ella li consigliò a farlo morire > e dis- 
se trovate il modo , e guardatevi da vostro padre , e da 
Galerana Imperocché, molto 1 * amano . Eglino faceva stima 
di dar poi Galerana a Ugieri per moglie e dà G a I erana > 
f non da ugieri , cercarono poi ogni via, e modo di far 
morire mainetto , e tutto quanto il fatto scopriva a Ugie-* 
ri. Uigieri perchè non pigliasse sospettodi lui non parla- 
va a Mainetto , ma dicea ogni cosa a Galerana . Moran- 
do una* notte parlò ad Ugieri , e prese delibesazione eli 
partirsi, e tornare in Francia , e di menare ceiatamente 
Galerana, e affermarono di partirla 3 notte . Là notte 
che ai deve partire , marsilio , e Ir fratelli ordinarono di 
uccider mainetta , con molti armati , la mattinasi levas- 
se , e ucisse di camera. Ugieri giurò il tradimento coni 
loro , e comé egli fu partito andò a inorando , gli disse, 

* sd un famiglio di marsilio andò a galerana, e disse eh.* 
*vea udito che mainetto suia morto la mattina da Mar-r 
fUio . galerana disse ha gran ragione , U sera, a Morando, 
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e Malnetto, ed a vfgierl , e diede oriine di fuggire id 
notte. Intervenne* eh’ ella mandò , alia sua camera è 
il famiglio eh’ ella mandò, fu addimandato dalla Regina 
dove andava : egli disse , dove Galerana io manda , fat- 
ta l’ambasciata a Mainetto , egli tornava indietro* La 
Regina dimandò, che fa Ma inetto? il famiglio disse 
Che paragonava arme con Ugleri. La Verità era , che 
Galerana ave va donato a Ugieri una beila armadura, e 
un bell’elmo, e guardavano quali erano le più belle’ e 
questo volea dir il famiglio. Avendo sentito il mes’jo 
di Galerana , lasciò l’arme , e andò a lèi * La Regina li 
vide passate, e andò alla loro camera con 4. famigli , 
e tolse tutte lé armi <ji mainetto, e credendo tore 
1 elmo Mainetto , cioè quello che fu di Bramante . tol- 
se quel che Galerana aveva donato ad Ugieri, e tolsé 
àncora Duri inda na , e portoila via t Imperocché sape- 
va la yolontà , e l’ordine de’ figliuòli* e conosceva l’ara 
dire di Mainetto , e però ella aveva temenza , che non 
si armasse contra loro * Eglino parlando sotto ombra di 
alcuna festa , d’andarsene la notte seguente. Galerana 
promise di tof ié chiavi d’ una porta , e tornati in ca- 
mera si trovò .rubati dell’arme,, e della spada di Mai- 
riettO , donde ebbe gran dolore , ma Morando lodando 
Dio Io confortò, e disse: Mainetto non ti sconfortare 
perché nói troveremo 1’ armi con cui ti armasti alla 
giostra , che sono all’osteria , dove io le lasciai « -Poi 
andò inorando destramente a Galerana * e fecesi c’artì 
là spada , che Mainetto gli dimandò, che aveva morto 
il Re Polinoro . La sera poi che ogni uno ebbe cenato* 
Mametto si dava buoii tempo, e piacere insmó,cbe fi» 
tempo d andar a dorfniré'.Galerana tolse le impromes- 
te chiavi , e quando ogni uomo fu andato a dormire , 
Vestita Come maschio , tolse molti giejeili , e venne aU 
la camera di màinetto, a trovò inorando, e Ugleri ar-» 
tììati , e andò a piedi insino alia porta . Gioiti alla por-» 
^3 e ritrovate le guardie 2 diedero il nome , gli apeiv 
iefo , e mainetto come Capitano gli disse j Guatda chef 
dimani insin’ a nòna tu non dica, che io sia uscito di 
quà i i pene della forca, perché noi afidiamo ili un biso-» 
gno di Gaiafro , é venne all’ albergo . Maientto s’afmò, 
d montarono tutti quattro a cavai lo, e presero k vi* 
A’ anda/e versò Guascogna . 

B b i CAP* 
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CAP* XXX Vili. Marsilio rimase beffato , per M(tijtett( \ 
eh' era fuggito , e levato il rumore fu seguitato . 

G IÀ’ era appresso al chiaro giorno quapdo marsilio, e 
li fratelli in compagnia di ' io. armati vennero alla 
camera dove Màipetto coleva dormire , e fecero pie-, 
chiare, e persona non rispondeva. Allora $’ immagina- 
rono, che mainetto gli avesse sentiti , ed eglino gìttò, 

1* uscio in fer^a , ed entrarono dentro corendo , e tot- 
to il letto fedendo con gli spedi, e con le' spade , non 
lo, trovando forarono con lanciò sotto , alla fine disse- 
ro , egli sarà in camera di Galerana., e porsero là, ed 
entrati dentro non lo trovando, nè anche Galerana, un 
famiglio di Marsilio, efi* era andato alla camera di U-. 
gìeri, per chiapparlo, tornò, e disse a marsilio . llge- 
ri non vi è , i suoi famigli non sanno i\iente. \n questo, 
giunse h' Regina dov^ erano i figliuoli, e. disse: avete 
voi motto il superbo forestiere? Eglino rispose , come 
Uotf si trovava, ed era già dì chiaro . La Regina si 
maravigliava, e fece cercare Galerana, e noó là tro- 
vando , galugaote disse .• vedete voi, che tutta la colpa 
Ò della vostra figliuola? La Regina disse : tu parli male 
perchè la mia figliuola non ha colpa di questo . Fu cer- 
cato per tutto il Palazzo, e non si trovando Galerana^ 
uè moranda, hè Ugieri , ìiè^ mainétto si levò. il rumo-’ 
re, e $pno fugìti. Fu morti n. famìgli di Ugieri, e. 
se non fosse stato, ^ che il Re Gaiafro corse al rumore 
eràno tutti morti, cercando alle porte , e il Caporale 
eh* era agà porta donde uscì mainetto , non voleva dire 
niente fer paura di màinetto , quando, udì dire , ch’erg 
fuggito, e come menava via Galerana subito manifestò > 
Cóme ófa usciti fuori a piedi egli Ugieri , il ragonese * 
La regina per questa novella ne fece gran pianto * If 
Re Gal afro n x ebbe gran dolore ^ L* ostiero àncora ven- 
ne manifestare, come il giorno avanti il Ragonese gU 
avea mandati 4* cavalli, e là notte era partiti , è avea 
Con lóro- un giovanetto disarmato , per questo fu pale-» 
se^ eh* èssi ne erano fuggiti marsilio , e li fratelli con 
molti compagni e seguitava dietro 5. mila a cavallo à 
mandò messi , e cavalli da ogni partej dov’essi arrivasi 
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CÀP. XXXIV. Marsilio , f /# fratelli seguirono Mainetto 
tosino passata Vampa Iona , i la battaglia che fecero (t 
Malborgbetto Galisfor , eh* i un forte Castello 4 

A Vevano i fuggitivi caminate sessanta -leghe , ed era- 
no giunti presso malborghetto , quando nel passag* 
gio* del fiume Ibéro s* avvidero d’ esser inseguiti. Allora 
Ugieri allaciò l’elmo, imbracid lo scudo , e impugnala 
sua lancia 9 e non disse niente alji compagni : ma si driz- 
zò còntra marsilio , e feriron$i delle lande , marsilio ca* 
dè a terra da c avallo , e poi Ugieri abbattette Balungan- 
te, e a lato dell 9 acqua del fiume abbattette Falsitene 
t fcon tutto il cavallo : avrebbe Ugieri morti tutti , se ma- 
zarigi re di pampaiooa non fosse così tosto giunto . Fu 
Ugieri assalito da più di mille Cavalieri, e attorniato, 
il Re mazarigi uccise il cavallo sotto a Ugieri . Allora 
mainetto si mosse per soccorrer Ugieri , inorando mena- 
va la dona verso Galifor , il rumor era levato per il pa- 
ese , è già si traevano verso il castello più di 500. 
Paesani- Morando gridava, per Dianoi siamo Cristiani , 
io vi raccomando questo damigello , Fu menata ©alerana 
in$r»V al Castèllo , credendo, creila fosse un valletto. 
Giunto mainetto nella zuffa abbàttette mazarigi , epa$s& 
un* altro petto > e ruppe la lancia, e tutta la spada vi- 
de marsHio ,ch* era rimontato a cavallo , ed iedegli sì gran 
colpo della spada, che ferito il fece cader del cavallo, 
c prese il cavallo, e dMelo a Ugieri; in questa parte 
ferì mainetto Altromar di corda , che fu padre di 8er* 
pentino dalla Stella • quando Ugieri fu rimontato a ca* 
Tallo, fece grandissime prodezze della sua persona , ma 
tanta fu ja gente che giunse loro addosso , chef attore 
niarono ma 11 valente morando giunse alla battaglia con 
500. paesani di Galisfor, e fece tanto , che si aggiunse 
con mainetto , e due volte gli diede della spada nell’ eU 
mo tantoché lo fece ritirar verso il Castello con quella 
compagnia , che venne col vaiente morando , Avevano an- 
cora quelli paesani guadagnati cavali i , e arme , è ridotti 
a Galisfor , a loro fatto grande onore . Poi rfiiviarò. 
no verso Guascogna tanto, ch v in due giornate vennero 
V morlaia • 

» b 4 CAP, 
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CAP. JLX. Mainato , e i compagni andatone a ttemà di- 
r ‘ ve impegnarono i'arrrtt per viver , e r il Carimele Lió* 
ne figliuolo di Bernardo, riscosse P arme y e poi li mari- 
dì in Baviera e 

TAOpo molti dibattimenti intórno alla strada eh* aveva-* \ 
XJ no a tenete deliberarono di andar a Roma ai Gar». 
dinaie Lione figliuolo di Bernardo di Chiaramente *, e c*4 
calcarono a una osteria , passato il ponte , donde senti- 
rono ia gente del regno che si contentavano male del- 
la Signoria delli due bastardi di Francia, e d' Avigonè 
ci partirono per la provincia di Savoja , e per tutto £di-, 
rono dir male della Signoria di Francia. Passate!' %Ìpi 
3‘Appenina* vennero in Lombardia , e passarono per Tòr 
scana,e andarono a Roma 5 e alloggiaronsi nel Borgo di;, 

S. Giovani in un’ostesia di bassa mano, ed era ioste- t'*' ; 
ria di una donna molto da bene $ e dimandando del Car- V 
dina! Lionello , separo che, era andato in Puglia, e a-» 
i spettarono tre mesi tanto che T oste doveva, aver da lo-» 
ro molti danari . Un giorno 1* ostiero gli dimandò danar i 
ed essi non avendone li diedero in pegno tutte le loro 
armi ; donde ti lascio /giudicare o Lettore ^in quanto e- 
stermino * © disayesntura si vide cario con la sua fede- 
lissimi compagnia , e massimamente Galerana vedendosi 
in tanta miseria t nondimeno la giustiziale la clemenza 
di Dio , non abbandona mai i suoi Servi , ónde induestó 
i/v Cardinale perfettissime umico di cario , ritornò di Pu- 
glia » e conte fu tornato , morundo andò la seconda serà 
alla sjga stanza , e trovol/o su un vertette sopta un giar- 
dino e inorando se gli inginocchio davanti . lì Cardinale 
non Io conosceva s e diman dogli quello, che dimandavi : 
inorando disse : o, monsignor di Cbiaramonte , come noti 
conosci tu y chi t' ha dati mille buoni ammaestramenti ? 

Il Cardinal lo raffiguri , e pii alla vote * che a niun' al- 
tra cosa , e preselo per la mano , e non si dimostrò moU 
io alla presenza di molti , che vi erano , e menoìlo nella 
sua camera , e disse:: Non voi tu morartdo; esso si gittò 
ni Piedi del Cardinale , il quale f abbaccìò , e inorando 
cominciò piangere , e cominciò a parlar insieme de' fatti 
di Parigi* Diceva il Cardinale} de#* sei stato gii tanto 
tempii morando disse} in .molte parti cercando il mio 
scampo , per paura de due fratelli ?. ma Voi monsignor sa* 
peste mai novella di cario 1 il cardinale rispose : Ùì certo 

non 
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kn nè seppi nocella , però Aebbe esser morte , volesse 
Dìo , che fesse vivo , che ancora ritte quistarebbe il sua 
Idearne , t />, i mip Padre mttteressimo quanto y che ab- 
biamo al mondo . 

CAP. LXh Partito C arlotto , Sforando, e Vgieri da Ro* 
ma Gale rana incontrate Bernardo di Chiaramente * 

P Artitò da Roma cablotto * * compagni , passata la 
città di raodena in Lombardia , e andò a Parma , 
c la mattina cavalcando per Pavia , incontrato Bernar- 
do di Chiaramente-, che andava a Roma , e passando 
l’un jguardò Paltrój. parve conoscer morando, iporando 
parve^ conóscer lui,^ passati, disse inorando: Questo 
mi’ à : p^so V^ernardo Ugieri disse: il prirtò delli- suoi 
fenici ce lo 'dirà, e diceva a* sudi compagni : conosce- 
rò voi niuno di quei quattro, ogn’tìno disse, nò; per 
mia Fede, disse Bernardo, che vi parve inorando, e 
iiutndato un famiglio indietro a dimandargli: in questo 
Yjgièri scontrò un famiglio, c disse, chi è questo gen- 
tiluomo > Il famigliò bestemmiando non so : disse Ugie- 
ri tu me lo dirai , e preie le rendine dei ronzino , il 
famiglio gridava arme , cercando Che Ugieri le volesse 
rubare > Bernardo si volse , mainetto percosse un cava- 
liere , e ferito lo gittò a, tetra-* e se non fosse statò , 
Bernardo che riconóbbe Chiaramonte , saria successo del 
male , ma le loro grida, fece restare la battaglia , e 
tornò in questione * è fu di gran allegrezza. Ricono- 
sciuto Bernardo , mandò un famiglio a Roma al cardi- 
nale a dirgli, ch'avrà trovato li fatto in* Lombardia, la 
sera albergò a un’ albero, insieme ad un Gastello, e la 
pattina deliberò Bernardo al tutto per più sicurtà di 
cario, che inorando, ed essi andò in Alemagna al Du- 
ca Damo di Baviera , ch’era stato amico del Padre , ed 
era dei Reali di Frància, disse io tórno in Chiaramon- 
te, e farò gran sforzo di gente in vostro ajuto, eCar- 
lòtto lo baciò , e ricordogli la morte di suo Padre * e 
dissegli come fu generato sopra un carro sul fiume del 
ìnagno , e però ti prego Signore , che tu ne facci as- 
pra vendetta. Carlo dieses se Dio dà dono, che 'possa 
tornar in casa mia , io giuro al vero Dio di perdonar 
à ógni persona , salvo ai li due traditori fratelli r Disse 
bernardo bisogna disfar la casa di toaganza: inorando dise 

Ber- 
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. $e: q $ignror Berìiardo, pio non perdona a chi non per* 
dona, seguitiamo V impresa. 

GAP. XMI. Carlo, e morando , 9 Ugitri fon Galerana 
giunsero in Baviera* 

M Orando partito da Bernardo passarono f’Aipi ; giun- 
ti * Costanza seppero, che il 4Duca Hamo eira a 
Baviera , e colà andò , e trovato il Duca con molta cor^ 
te; morando avea fatto smontar i compagni, e sali sul 
palazzo, morando avea per man Galerana vestita da x 
uomo ii duca la vide , e mostrava a molti Baroni di- 
cendo , quel giovine par Damigella , e accpstossi a mo- 
rando, dissé; o compagnone, questo, tuo paggetto deb-, 
be aver fessi Aunghia; morando disse ridendo, uisbiff-, 
foné con P altro non teme scherno: J 1 duca tyatfo $i 
volta a Carlo , e disse ; Cavaliero , d* onde siete voi ? 
egli non potè indugiare, e disse ; o flobil Duca, io 
«pn<> Carlo magno figlio di pipino e questo è morando 1 
di Riviera , e siamo venuti a raccomandarci a te, e 
fidiamoci nelle tue braccia , e pregoti di ajutar la ra- 
gione, cerne hanno fatto i tuoi antecessori . 1} duca in-, 
teso cario, e gittossi inginocchioni , e abbraccialo , e 
baciandolo , e tutti H baroni eh’ era presenti piangeva 
d’allegrezza , considerando la morte del padre, eh* era 
apparito , perchè tutti credeva che fosse morto . Mo- 
rando tirato il duca da parte, disse, ch’era Galerana? 
phitò il duca dimandò sua madre vedovaceli* àbbrac* 
ciò Carlo , fiaciollo , e piangendo disse ; Madre questa è 
Regina di Francia moglie di cario, figliuola del Re di 
Spagna, L* duchessa la menò in camera la vesti daRe% 
gina, e vene in sala, Carlo disse' a duna$lno, ch’ era 
ÌJgieri , e fu assegnato «Mia camera con molte altre con 
essa , è disarmato il duca* fece portar reali vestimenti, 
tornati in Sala fq a tutti manifesto, ch’era Carl,o figli- 
uolo di pipino. Il duca mandò ambasciatóri per tutta la 
cristianità , e in Angaria, significando come Carlo fi- 
gliuolo di pipine era in Baviera. Il Re Luigi teneva 
spie per lettere dagli amici di cario, perchè non vote-* 
va obedire, cario andò a parigi, manifestando al Re 
Olderfgo, e Lanfroi , e mandò per tutto il regno, e al' 
marchese Belingieri nella marca, e Aqueatino dicre>i$ 
che lo venisse a soccorrere contra quel che diceva es^ 
Ser carie , ch r er* in Baierà. |1 marchese, e Àquitino It*. 
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tese la novella di Carlo , che andarebbe in compagnia di; 
Cario Magno. ducaQirardo andò in Borgogna , in a}u- 
to a Olderigo , e Lanfroi con tre fratelli , e 50 mila Ca-* 
valieri , Griffone con altrettanti . li Papa mandò in.Irlan-. 
da gente, e giunti al porto di Bordeus 20. mila Cristiani j 
a cavallo , e a piedi si misero per apdar a parigi . Bernar- 
do. di Chiaramente, n* ebbe sentore , e assali Ili su'l terre- 
no d’Irlanda , $ nouccise 13. mila . Il Re d*lTngaria per 
Ja Boemia:* per 1 * Alemagna con io. mila arcieri , e 70. 
mila a cavallo . Il Marchese Berlingiero , Aquintino > £»°- 
liefri , Paneriamhro , Rardon suo. fratello, e Salomon di 
Rertagna, tutta questa Baronia , passato il Regno di Co- 
stanza con .Carlo, eco’l duca Namo , e *1 Re d x Anga- 
ria , e trovansi mila Cavalieri , Qui fece consiglio pe'r an- 
dar al campo ; molti dicevano campegiar per il reame , e 
molte Città si darebbe a Carlo, Il Duca dice: vediamo, 
tome noi abbiamo la ragione , e affermavano , che non era 
lecito che Lanfroi , e Olderigo si aspettasse . In q testo 
giunsero novelle che Girando e Griffone e gl* altri erano 
venuti in soccorso delli. fratelli , e che in parigi era 100. 
mila cavalieri , entri nel reame . In campo era Bernardo 
di Chiaramente coi suol figliuoli , e Sanquino Duca dTrlan- 
da , Piovo. * Guglielma $uo fratello , avea seco 30. mila 
Cavalieri, e Cu grande allegrezza per tutto Poste della 
venuta. Il campasi pose , e li Baroni tutti si ristrinse- 
ro alle bandiere per veder Bernardo f che venia con la 
Stia gente verso Rrison , perchè s* era molto scostata 
da Parigi verso Troas in campagna^ e però. non si scon- 
trò, nella, prima Schiera, fertnòtU campo, e le bandie- 
re i Carlo , e tutti li Signori vennero dove erano le ban- 
diere. Eisendo, Carlo , Milton d'<Anglantc si girti da ca- 
vallo , e inginoccbiossi a piedi di Carlo , e abbracciollo , 
{ giurò di. no ti si cavar mpi arme di dosso di quelle , che 
al presente aveva , che Carlo tariq Signore di Parigi , e 
incoronato del reame di Francia. Carlo gli fece accoglien- 
za, e così fece a tutti i suoi fratelli • Airora fu per piò 
riposo di Bernardo, e della gente , dato a tutta la sua 
gente ir ritrovarlo., ed al Duca di Baviera fu data la 
terza, sicché il Re d* Ungaria, e il Re di Boemia. 
yenn.erò aver la 4., e Bernardo la 5. Era fi campo di 
^50. mila Cavalieri . E* allora Milone si gittò dinnanzi 
\ Qarlo e chiese grazia di andar nella sua schiera • 

QA?s 
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CAP. XLlII. Lanfrci, e Olderìgi uscirono *1 campo 
, . x » coatta Carlo . 

Q Uando la novella venne a Parigi * thè il campò ave- 
va passato OrJiens , Gijrardo disse a LanfVbi ,e OI- 
derigi : Ora convfen uscif; a campo contro costefrp, che 
non paja, che noi abbiado timore , fp ordinati, che o» 
gn’ uomo uscisse di Parigi * tl Re 01aeri£jr : > fe far le 
grida, che a pena delta borea ógni uomo , 'che abitas- 
se in città , che potesse portar arme, uscisse fuori del- 
la città còntra gl’inimici. Quando Fu fuori della ter* 
ra, fece far la prima schiera , e diede alli due citta-* 
dini per capitani. La 2 . schiera fu data a Lanfroi , e 
questa fu ventimile cavalieri. Girardo mandò in ques- 
ta Guerino suo fratei minore; e disse à loro; Questo 
Carlo dice , ch’è figliuolo dei Re Pipino, e che fu ge- 
nerato su un caro, il qual non è da credere, perchè 
Pipino era sì vecchio, che non avrebbe potuto mai* La 
madre per metter questione in questo Reame , tenne 
modo d* ingravidarsi j ma questi che sono signori sia- 
mo certi che fp figliuoli di Pipino, poi disse a Gueri* 
Op, costoro non ne dimandano omaggio, nè tributo - 
Carlo come fosse In signoria vòria Omaggio da noi , co- 
me voleva suo padre , e l’Avolo nostro : e percih di- 
fendiamo la libertà nostra . Ti prego Guerino, che tu 
somigli bene al padre nòstro , e per cui tu hai nome , 
e egli si mosse , e t mise 1 cittadini innanzi a questa 
schiera diede a Girardo , e Grinamo di Baviera , e. a 
Lionetto d’alta foglia * figliuoli di Rizieri di voglia, e 
Dionisi 9UO fratello, e questa schiera fu *o.*mila« La 
cjuarta diede a M itone, e a Bernardo di Borgogna suoi 
fratelli, egli volse essere capitano di questa, e fu 30* 
mila cavalieri : /a quinta e ultima al Re Òlderigi , e in 
questa fu 30* mila tutta fiorita gente con Griffone e 
tutto fiore de’ Maganzesl , ,e così schierati venne con- 
tra il campp di Catto , alcuni Cittadini la gotte Venien- 
te si fuggiva della sclera, e andò ài Campo di Carlo, 
e per lei fu saputo, come li Borghesi erano per (or- 
sa costretti a venire in battaglia. Quando Carlo sen- 
tì n’ebbe gran dójore, e venuto a parlamento co’ Baro- 
ni; disse il Duca Namò, leva contro loro la tua reai 
’ 7 fan- 
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bandiera, andate a loro incontra, e fatevi conoscere» 
e eglino toneranno teco, o si metteranno a fuggire > 
perchè le mancherà l’animo, la reai bandiera età un* 
Orofiamma contraffatta , perchè oro , e fiamma , aveva 
quelli di Parigi, cioè il Re Olderigi : Carlo feee co- 
me il Duca ordinò , Puna gente si prossima all* altra • 

CAP. XLIV. Cèrne la battaglia fu cominciata , e li cit- 
tadini tennero con Carlo , e della gran battaglia , è 
conte Carlo uccise Lanfroì . 

G ià s’approssimava le schiere Tana a 1* altra, e cario 
si fece tainto innanzi , eh’ egli parlò , che li cita- 
dini Pintessera , e disse: o nobili cittadini , perchè mi 
venite contro . Io son Carlo vostro , per queste parole 
, tra loro gran mormorio * All’ultimo cominciò a grida- 
re , viva Carlo magno e morano li traditori , cario co- 
mandò loro che sì tirasse da parte, e lasciasse la bat- 
taglia loro , fece allegrezza grande , e comandò a* ban- 
ditori , che per tutta l’oste gridasse, che alcuna perso- 
na non offèndesse lì Borghesi di Parigi: Carlo e Saio- 
mone con sua schiera , vennero contra Lanfroi , Carlo 
spronò il cavallo contra Lanfroi , ed esso contra lui , 0 
diédesi molti colpi , Lanfroì ruppe la lancia , e Carlo 
li passò tutte l’arme , ed abbattetelo morto da Caval- 
lo , e passato tra Paltra gente faceva gran prove dell* 
sua persona , e cosi Salomone dì ftertagna , e il Mar- 
chese Berlingieri, e Aquetino , e Milonè d x Anglante 
scontrò Guerino di mongrana, e diedeci delle Lancie : 
Salomone caddè da cavallo , e Guerino entrò tra la gen- 
te di Carlo , facendo molte prodezze. L* una gente si 
mescolava con Paltra, alquanti Gentiluomini e cavalie- 
ri morivano da ogni parte . Dice 1* autore , che alcuni 
gridando verso li cittadini di Parigi, o fortunati citta- 
dini, O' 1 nobili francesi, di quanto foste cagione, quan- 
do Pipino volse far ardere Lanfroi , ed Olderigi con la 
traditrice madre loro, e voi non li lasciaste ardere ; 
ora vi specchiate in quello , ce n*è seguito combatten- 
do le due schiere Cario , Milione , edAquerino, e Ber- 
lingar i rimesselo Salomone a cavalla, il quale per ver- 
gogna come disperato , andò fra gli inimici , e delibe- 
rò quelli cinque andare insino alle ' bandiere di questa 
schiera # e per forza andava > e con gran fatica, per-* 
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thè efaho intorno alle bandiere tre mila Cavalieri serrai 
-ti insieme, alla fine gittarono tutto per terra con gran 
compagnia di valentissimi cavalièri , eh* avevano còri lo- 
to, nondiirienò furono molti Cavalieri ivi perderonó j e 
maggior perdita avrebbero fatta, ma tjgièri , e murando 
con la lor schiera entrarono nella battaglia , 0 perfoFzà 
apersero gl* inimici, eli sospinsero indietro , e catione 
compagni si tornarono alla lor gerite: in tanto entrò 
rielia battaglia Bernardo di ^ongraria , è benché la sua 
Schiera Fosse la quarta , GirardÒ volse entrar tìella batta- 
glia , e passò innanzi alla terza, é con lot milori di sari 
jìotis * Allora si principiò tetribil battaglia ^ la qrial te- 
beva appressò a uri miglio ^ il rumore era gtande , la 
tetra si copriva di Inerti , e peggio della cayaleria , erà 
di Carlo i e di Guririqo: appresso fentrò nella battaglia 
il Duca di Baviera in grati compagnia di gentiluomini* 
dall’ -altra parte Giriamo di Bajonà, è Milonèdiia Ma- 
gica , fratello di Girardo da Fratta , e cori loro LiOnet* 
to , è Dion'siò di Maganza , là battaglia rinforzava, é 
Girardo uscì dèlia battaglia per andar a confortar la sua 
gente; in questo punto Gueririo fratello minore di GÌ- 
rardo, da Fratta si scontrò insieme Guido di Guascogna, 
0 lo ferì mortalmente ridia testa e gì trillo a tètra, ed 
abbattè il Berlingiérij e insième Ùgieri, è niolti colpi 
di spada si diedero. Ma tarita fu la moltitudine de* Gai 
valier i d’ ogni parte , che si partirono 1* uno dall’ altro * 
fe aspra battaglia si principiò * e d’ògni parte moriva 
gtan gente , e già era il giorno avanzato , quando tìue.i 
rino a lato a Carlo moiri un parénte del Duca Namri* 
chiamato Lambèrto di Baviera , Cariò lò vidè ; éd averi.* 
jdo Amistà già in Lamberto , è vèdéa far a Gueririo tan- 
ti fatti d’ arme , adirato corse sopra di lui Con là Spada 
in mano , gridando , voltati a me Cavallero , che sei tan- 
to iriimico di Colóro, èhé desiderano , eh’ io torni irica-* 
Sa mia* Guerino dimandò chi esso era , gii rispóse.* ìò 
son cario figliuolo di pipino i allora disse Guerino, co- 
inè puoi tri esSer figliuolo di pipiuo, che fosti genetatò 
in uri bosco j e non sai chi sia tuo Padre , maper que- 
sta tua dimostrazione noti aspettar di entrai è in ParigL 
Carlo adirato più contra lui , perché erano di utìo li- 
gnaggio, di Costantino nat^, esso prese la Spada a due 
mìni) è ferì Guerino di tanta forza * gli divise V eltriò, 
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§ la testa per «rezzo , e nel cader le cervelló gli use! 
dall’ osso del capo , e mori Guerino di £avojà, e eui 
rimase un perito infante à gli ebbe tigone da Venia , 
Fu padrè di Bo&sóro * 

CAP# XLV. fuggì la gran battaglìd , è còmi il rè OU 
derigi fu preso , e Girardi della Fratta fuggì > $ alt 
ultimo Carlo ebbe nsitìptià . 

Q Uando videro li Borgognoni * morto Gruerinó * addo- 
lorati cómfhciarònò à volger le spalle. Onde Car- 
lo unì Una frotta di Valènti fiatoni, sopra Oldengi i t 
gli riuscì di prenderlo prigioniero# QUandó Crirardo la 
Sentì come il Ite. OJ derigi ^ era prèso * fece sonar a ra- 
colta , Allora tutto il campo cominciò a fuggite * dar- 
lo, è tiitti li altri Baioni seguitò li nemici ucciden- 
doli; allora Griffone, e Cinamó tornò dóve era dijrar- 
do, e dicevano : il npbile’Duci Olderigi prèso, che vi 
par di fare , e Girardò disse : ogni Uomo procuri sua 
Vèntura ^ per efiè qui hòn è da Stare , e molto Si lamen- 
tava di Guerino, e della sua morte ^ e di Bernardo $uó 
fratello , ch’era preso, ma non Sapeva dove si era, se 
preso, o mortò , è volgevasi per entrar in Parigi* ma 
Quando Seppe che là città e ribellata j si volse con la 
sua gehte vèrso la campagna ; ma nulla gli sarebbe g io* 
vato, se non fosse Stato, che darlo vedendo le ban- 
diere di Girardo , dimandò dove erano * è fogli detto: 
Cariò fece sonare a raccòlta* e otdinò, a Girar do non 
Fosse piu seguito * considerando eh’ egli era dèi .suo li- 
gnaggio^ e fecero accampare tutta l’oste vicina a una 
tiva da Parigi , ove si consigliò di andar ad assalir la 
Città di Parigi * e quando fu tutti disarmati , il Duca 
Natilo s’inginochiò a Carlp , è domandò in grazia Ber- 
hatdo di Mongrana: Carlo gli perdona * è disse a Ber- 
hardo Mandare , e il restare , Sia in tuo piacere , e ti- 
gni offesa ti pèrdono, così farò à Gifardo , ih quanto 
égli volesse eSser suo amico * Bernardo di Mongrana 
£iùrò di esser sempre fedéle a Carlo : Carlo io i ingra- 
ziò ; e pòi ordinarono a £érnardò di Chiaramente, che 
assalisse la città con la sua gente . Egli Si mosse in- 
verso la città i ed appresso a lui andava tutta P oste 
Seguitando le. bandiere del loro Genera 1 Signore, e ver- 
So Parigi andava a bandiere spiegate* ♦ 
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CAP. JCLVT. Toccasi per rimeritar di Girardo da Frat- 
ta , e Bernardo suo fratello , e ài Amerigo dì Nat' 
bona . 

G irardo da Fratta partito con poca paura , tornato 
in Borgogna , dove si fece gran lamento della mor- 
te di Guetino , e non fu due giorni riposato, quando 
seppe die Bernardo suo fratello aveva promesso a Car- 
io essere, suo Fedele, e suo seguace. Quando senti 
questo mandò tutta la sua gente alle terre di Bernar- 
do, e le prese , e diede bando della vita a suo fratel- 
lo. Il duca Elino contradisse , - dicendo essere contra 
ragione. Girardo lo fece metter in prigione : due suoi 
•figliuoli fuggì, e due figliuole , le quali andò per il mon- 
do. Il principe di Colonia era delti sottoposti e non 
voleva obbedire. Girardo l’assediò , ed ebbelo nelle ma- 
ni, e fece tagliare la testa a lui, e a due figliuoli, e 
due fratelli j e diede la signoria a suoi seguaci . Un fi- 
gliuolo avea nome Amerigo , lo fece metter in una tor- 
re di Tremogna, quindo a Bernardo venne la novella * 
dal dolore si ammalò, e in 16. giorni morì. M Recar- 
lo per le guerre che avea con Girardo lo cavò , e fu 
venuto in casa sua , Amerigo allevollo , e andò in Spa- 
gna lo fece capo di mille uomini e una volta la man- 
dato coi Re Desiderio di Pavia nell* Aragona , e pre- 
se Amerigo città posta su’l mare , che aveva nome Nar- 
bona, e Cario gliela donò, ed per moglie Almingràda 
sorella di Desiderio /* 

CAP. XLVII. Carlo prese la Città di Parigi f e. di ru 0 
propria mano tagliò la testa a Otderigi suo fratello • 
f^Arlo con tutta l’oste andava verso la città, e ftef*- 
^ nardo di chiaramente' con la sua gente , e i figliuo- 
li avevano la prima schiera, e appressandosi alla città 
comandò a Ottone suo figliuoIo,che conducesse la schie- 
ra. Egli chiamò Nfilon d’Anglante , e Buovo di Germont 
e Amone di Dardèna , e menogli con seco , e vennero a 
Parigi innanzi tutta là sua gente per fare accordo , e 
scontrò gii Ambasciatori della Città, che recavano le 
chiavi per parte di tutta la Città , e Bernardo allegro 
tornò indietro con loro, e fece fermare la sua schiera 
e andò con gli Ambasciatori dinanzi a Carlo , e fecero 
l’ambasciata, dicendo : cofeie i borghesi Pavevano scorsa 
per Cario, consigliossi , che l’oste rimanesse fuori di 
Città per non dare novità alla Città , e levare il peri- 
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cplo . A Bernardo ifu cotnesso ,, che- facesse V entrata r è 
così fece, andò con lui oltre al suoi figliuoli, Aquinti- 
jh> , e gli rimandò Berjingieri Mas cfie$e , ed UftgienVIl 
primo che entrò in Parigi fu Milone d'Anglante , con la 
*pada in mano gridando riva cario -, appressa Entrò 0- 
gieri, e Bernardo con i figliuoli,, e andò per 4 ^città . 
Essendo a sedere sulla ^edia , ordinò che Olderigi gli 
fosse menato dinanzi , e giunse dinanzi a Carlo , si git- 
tò a piedi dimandando misericordia . Carlo parlò contra 
tìlderigi , e disse: queste parole : O scellerato parricida 
^traditore, figliuolo del demonio, ti muovi a, domandar 
-pietà , avendo morto quei che ti ha ingenerato ? Quale 
animo di crudeltà tl mosse a uccidere il mio , e lina 
tuo Padre, s l esso non fosse stato tuo Padre , ma fo^se 
un vile, falso , o un’ animai irrazionale, non doveva ia 
tua mano esser , sì cruda , che tu spargessi il suo sangue» 
Bene vedo, che per le mie mani non ti ricevi la mor- 
te, perchè è troppo gran laude ; ma perchè nessuno fi 
possa vantare, nè gloriare di aver spanto il nostro san» 
<gue , voglio con le arie mani pigliar vendetta del mio 
-Padre, e ordinò che. fosse menato, e fosse disteso un 
^tappeto a piedi del palazzo verso la Piazza ,, e fu chia- 
mati i Sacerdoti , che k> confessassero r ma non volse 
confessare , anzi cominciò a difte ad alta voce , cbeCap- 
Ao non era figliuolo del -Jle Pipino; allora Carlo gli ta- 
gliò la testa con le sue proprie mani , perchè . nessuno 
«méttesse mani nei sangtle Reale . Li baroni fece porta- 
re il corpo per seppellirlo tra li Reali, di Francia, ma 
Carlo non volse, che fosse sepolto in luogo Sacro, per- 
chè non si era voluto confessare , pur li baroni fece o- 
«or al corpo, e. fu portato insino alla Chiesa per onor 
idi Cariò, e poi aftrovè a seppellirlo. 

CAP. XLXllI. Biffa fu prcjfntata din*nzi 0 Carlo . 

» TN questo giorno , che Carlo tagliò la testa a Olderigi, 
t**- fu menata Berta in su 1 ! Palazzo Reale. Questa Berta 
<era sorella di cario da parte di Padre. Cario I’ abbrac- 
ciò, e baciolla, piacendo per tenerezza . Tut;i mor- 
moravano centra alli due bastardi, e contra li ‘Magffl- 
-zesi, perchè se non erano mal diportati, non eradapoi 
che Pipino fu m8rto , e Carlo fuggì, mai era stata sul 
x JtV# di Fr. C c Pa- 
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frizzo Reale. Ella era -iti età di anni 17. cario le die* 
de buona compagnia di Gentildone, che* la nutrissero * 
e Pammaestmsèro*,-*d abitala Berta nel Reai Palasse^ 

■ . * •• . * '/.ài. - ' ' r C' i. - ■■ ’ ' J 

CAP. XLlX. SI fece apparecchio per imorcnar téfb 
n Mngno eactòrtiarenjj il Re Calafroi, e li figliuoli . 

rio presa la Signoria fece 1 z. consiglieri , fi quali 
^ consigliassero. Costoro cominciarono a trattar d* 
incoronar Carlo nel *R carne , e maindairoasi per comari 
damento di Garlo per tutta la Fede , e facendo bando \ 
che Carlo perdonava ad ogni persona 1 * ingiuria, e di'- 
tnàndava pace à ogni persona; appresso per il consiglio 
fu ordinato mandar ambasciatori a Girardo* da "Fratta, e 
per il meglio mandò <co» volontà di Cario , il Duco 
fjamo, e Salomone Duca di ^Beriagnl*. Di questo fk 
molto aHegto , snppei come volea tener Galerana per sua 
iègittitna sposa. Mandarono Ambasciatori in Francia % 
lignificando a Carlo , come voieano venir a visitar la sua 
novella Signoria , dimabdando perdono se per* il passato 
j’avesSero offeso , scusandosi di non T avere conosciuto A , 
e Carlo mandò a loro salvo condotto Come essi seppero 
dimandare. Mandò poi inorando di Riviera , raflonecP 
Anglante , il marchese Berlingies , e Acquitino con die* 
ci mila cavalieri in Baviera per (Jateranà,, e menjurot*^ 
ia N in Parigi , v * * 

CAP. L. Il Duca Namo , e Salomone giunti ? &rardo' % 
furono mossi in prigione . 

I L Duca Namò,~e Salomone, fu mandati per fare fa 
pace con Girardo da Fratta * fcroVÒL Girardo a Ra* 
landes, e fattagli F ambasciata da parte del consiglio di 
Francia, che loro pregavano , che’l facesse pace, dis-» 
$ero , che cario « e ra del suo lignaggio nato ' di Costanti 
po, e che cario lo eleggeva primo nell’ordine del silo 
Conglio . Qirardo disse a questa proposta , 0 figliuoli di 
inerettici ,conte aveste voi taat* ardire’ di venire alfe 
mie Terre a ricordarmi un bastardo, che non si sh di 
chi è figliuolo . Girardo uscì di sala , e la gente trasse 
centra li due ambasciatori , e veramente eglino eraiir 
morti, ma Milióne fratello di* Girardo pregò gli amba- 
sciatori, che si rendesse a lui , e toMIgli $op*a r d* ^ ' 9 
■ % ■ : ' # f * 
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fattegli mettere à buòna guardia , Girardo vplevà farli 
Jmorirè, ma tanto fece Milione , ette .furono mandati a 
iTremogna iiì prigione. Ne seguirono perciò gran danni, 
a* quali rimediò cario poi suo valore, e potenza. 

CAP. LI. Ugieri panche fu battezzato , e Carlo Inco- 
ronato , e sposò Gakranoy e f coesi molti Duchi > Si- 
gnori , t giurarono jeàt al Re Carlo . 

F fice cario y dopo molti sinistri con Girardo da fratta 
la tregua , e ritornò a Parigi , e il cohsiglió ordinò 
H. festa di mettergli la Corona in testa, e mandato pef 
tutto il ìteanyp, fecero bandire la corte. Era già venur 
to Papa Leone , e non si potrebbe mal dire la gran fe- 
sta , cW de}! Papa si fece: Quando tutfk la Baronia f» 
Venuta, il papa con le sue mani battezzò Òalerapa , e il 
franco Danese Ugieri , e il terzo giórno cario fu inco- 
ronato di tutto il reame di Francia, e^i tutta signoria* 
*1 Kp Pipino teneva sotto la Corona , e riformatogli il 
pome, e il sopranome, fu chiamato re Cariò Àlag no. E 
Colonato Salomope di Bertagna , Ottóne Be d* Inghilter- 
ra, e GetqÒous di Frigia r e cario fece molti Duchi, è 
fonti.. Appresso tutti li Signori giurarono nelle sue ma- 
ni , é raffermò tutte le loro Signorie, fatte tutte què. 
Stq Cerimonie , fece mille cavalieri ? e poi sposò Galera- 
mi per sua legittima sposai è usò ri santo Matrimoniò 
Con lei , e tutto il reame fece allegrezza, ef festa* 
CAP. LÌI. Milione A' xAnglante s innamorò Ai Èetta , fU 
acquistato Orlando. 

l^Assato 1* Anno .«foli' Incorona mento di Carlo Magno , 
* fece come ora usanza fetta gran Cor te, èia Baronia 
trutte 4. Pdncor orazione con molte Danjé , t e ,Daqii|elle , 
Intervenne che nn giorno essendo nella Sala maestra _dèl 
reai Palazzo molti Signori , e molte Darne # e Damigelle 
fon quantità d* instrumenti quivi si daniaya , fra gli al- 
lori v" era Milione figlio di Bernardo di C.niar amorite , U 
piò barone r che fosse sulla Sala. Prese berta e cóniinciài 
■M danzare ed eli a più volte ponendo mente àgli altri ba~ 
Vonfy non vi era alcuno tanto leggiadro, epd*ellacQmin- 
ciò: ad. amarlo * milione alcuna volta fa guardava , sicché* 
f uno s* accorse , chpl’.altro T amava , e danzandosi dis- 
^ alcuna parola ridendo $1 che milióne sospirava d’àmp. 

> e cominciò molto ad amare* e tanto operava li atti 
deu’ amarsi onesti , che se n* avvide fu £ìiìq , il ..qual' 
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tanto amava milione , ma ben ordinò a brrta ,nar fl : 
dia di Cameriere ; e di GentiJdnn*» i + ^ I0 f 
*. rte non sol»', non a'!',"":'''”''!; 

perchè pensavasi , che la volesse maritare e ^ bIOne ; l{ 
non levò via 1’ amore , anzi J'accesseTn tànto rhT^ 
ta scrisse ietterà di sua mano a milioni em* n t rT 
Per sua secreta cànteriera : nella qual io àvviTò S - 
li -andasse a panare ad lima _ r x „ » » * cne im 

teva entrare.- ma gli diede ordine che Milìll V - P °' 
stisse a modo di donna velata, e ordir» \ . e 51 Ve * 
■» ■<;»«> donna, eòe «aia 
quando stavà ivi stretta pencì m ;i “ lce - certa, di 
Sforno egli andò fé” a tf gk j^a” E*?*?? 
corrompe, non per* che le dicesse dove’sfv*^ !. * 
re > che ella non I* avrebbe fatto nù? Ì T t nda ' 

mandò una cameriera per lui e disse vagiti ° ra 

menami una donna velata che’ tu troverai e B errb*° ,e 
* a è giovine , vedova menala copertamente ’ e n P f f" e CS ~ 

dette a chT r r r ?“‘ f4 ' C ,r0,at ° «tilione'.ettito 1 ,™^ 
far" arnie ”»» «ette , 

dò al Palazzo , e giunto a Bem”!”'" i' d °" n ' • « 

Le donne dini.da 5 ,S°U. oSiera* 

: =o sm 

«ivo, a queiia che ? e f d . lé * commuto. a tutte, e 

di teneria secreta. La se« mil W ?” » 6 ff* giurò 
iei, e usarono insieme carnai me ,te ÌTT* letto con 
do un’ anno, che 16 Rft m °" - 

ss# it,;i 

«.tonai molto. e •£ 
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Veder Meglio , è tra loro nonSàpfendo cne Tare lo teneà- 
nò celato i finalmente deliberò ai dillo a Carlo , 

CAP. Ltt. J \ìiknt <T jinglatitt è tertà furonè messi ii 
ptìtM te\ e Spositi , f putriamo ti mandi vìi, efttro- 
nO'oaàdeggi'ati , e scomunicati ,e capitarono a Sutri da- 
vi nacqui Orlandino in pov&ti, t come andava cerca»- 
da per Dh. 

Q Uando il re Carlo sqntì che li Medici dicevano che 
era berta gravida , se! nè turbò e sospirava è apdò 
a visitar la Sorella ,.V tiròtIa Sécrètamènte da par- 
te, e la minacciò di morte,' ella si gjttò inginocchione 
a Cariò Silo fratello, di mandando mefcè'. Carlo volse sai. 
però di thi era “gravida. Ma quando lo seppe per la boc* 
ca di lèi , Subito prender milione e fecelo imprigionare, 
e Berta in fondi di una Torre, e poi mandò a chiamar® 
il Duca Namo, ip ctìi èra. tutta la sua speranza , e so* 
spirando, li narrò il fatto. Il duca Namo di*$e: Signore 
si Móndo da di questi dolori e non vuole , che ninno 
felice . Tu sei asceso don la grazia di Dio ih tanta Si* 
gnotia. Ora vorrà conoscere come tu ti porterai . Poi 
patlò ài rfc tàflo ih "Secretò , mostrandoli con molta ra- 
gióne, che questo è .il sUó'dìSfaccimento ,. Aliarne non 
potendo muóveré il re cariò della sua volontà , unanot* 
te il Duca Nadio si deliberò con un . bei modo di andare 
alia prigione, e càyàr Miliode, è poi' trarne "Bèrta dall», 
torre , e menarli al . Suo paìaézo , e presente giudici no, 
tari e Testimòn}’, fece che tóilione sposò berta, e co, 
mandò a tutti quelli eh’ èrano stati presènti , che non. 
dicessero niente' insirtó al sesto giorno e' la notte se- 
guente mandò via Milione , e Berta, Quando Carlo' lo 
seppe molto se ne turbò co’l Duca, nyi il Duca avea 
lètto coine fa il buon’ amico che conóscendo il pericolo 
lo scimpb di quello , che egli non se ne volea scampa* 
re. Ora Carlo fe'dare bondo a Milione di. quanto prese. 
Carlo avea forza, e possanza, e mandò a Papa Impone ,, 
fecelo scomunicare r Milione con Berta non potendo per! 
la scomunica stare in niuna Terra , perchè era per tutta 
la Fede pubblicato : passòin Italia deliberato di andar, 
a&òma, ed arrivò appressò a Rèma otto leghe aduna 
città ch’ ha nome Sutri, dpre li mancò da vivere ; cioè! 
dinari , e per necessità , venduti li cavalli , e I’ arme , 
• vestimenti, deliberò abitarvi, perchè Vide non esser 
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lui conosciuto»* cercando per trov$ una grotta 

di fìióra di^Sutri ami migJio in luogo solitario In que- 
sta grotta ' v é'f a una caverna per le Bestie , Berti} vi, par- 
torii un fe^ìiuolo masdiiò, un .di„, cl}e Milione, ìpra inda- 
to alla Città a trovar T elemosina : Milione ritornato 
che fillio portò à Sutrj , e trovò, dup ppstjeri , ci» lo | 
tennero a Battesimo col nome di Rotolando'. . 

CAP. LI V. Carlo perdono à Milione' d'^ìn&alante.ed * 

' Berta , , e' fece Orl^ndftno suo figliuolo . ^ | 

I N t^fe tniseria èra ridotta rtììÌjdne^jguan4oNamo , Sa- 
Iqmòrie , etf Ugicri intercèssèròi] perdano; presso il 
Rè Catte per Berta , c per Milione ,\ A L,* ottennero , e l 
r si èspr^sse di voler Rotolando 4 figliuòlo di tya dorella 
Berta per suo adottilo Coi nome di Orlandino : cosi “fu 
fartd ,r^ Berta si presentò ^l' Re Car/o con somma con- . 

/ sòIaèioneV Orlando fu pòi fatto, conte d’Anglànté , nè vi 
fu; : alcuno > che fosse più temuto nella «corte , e pel 
jgtiòndoi * 7 7 ‘ ' ; 7 ’ J. , 

,€A4\LV. ) bell# gran nominanza , <l cui arrivoOrJandU 
f ho figliuòli adottivo di Carlo . 1 " ‘ 7, 

Vt Ndandò la nominanza per . la cltti di Sutri , come 
'^‘Orlandino èra figliuolo di milione d*Anglante,, e die 
* Berta era, sorella di Carlo , tutti la gente della citti 
correvano per venir a veder Berta , e Orfepdino . Anda- 
rono per lei Bernardo di Chiaramente , A mone di dar*, 
dena, Buòvo di Agramanfè, ed altri Signori, Volevànor 
costoro vestir Orlandino di pannò , ma egli non volse al- 
tro , che la sua veste tòta a\ quartieri , che ebbe da 
fanciullo: fu messo sopra pn fonaiiió l e sèmpre andava, 
a lato alla Madre, E cW grande òtfb te tornarono a Pa- 
rigi , 0 distnontatr al Palazzo dòv’ ey* Carlo, furono 
menatijn sulla sala, Namo. Salomone'; e Ugleri la. me- 
narono dinanzi a Cario, ea ella piangendo se li gittòai 
piedi inginocchione , e Orlandino era ^ in mezzo de* tre 
Baroni , Berta dimandava misericordia , « perdónanzar . 
Cariò non potè temperar Pira, che alzò il piede destro^ . 
e diegli ùn si gran calzo nèli petto, eh* ella cade in ver- 
so Orlandino , all’ora si gittò addosso al $mfocalcb /ed 
aveva un bastone in mano , e per forza lo gittò p«r 
terra, e tolsegii il bastone, e voleà corrère addosso ^ 

f ‘ ■ ' ' cS^rlo*, " 
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Carlo, per dargli di qi|pl* bastone sulla testa , e/5ppén* 
che li Bareni lo poteano raffrehare . Ù Ducr Manosa, 
lomonp e Ugieri trasse le spade , e furono inatte pifc 
di cinquecento altro spade in sulla Sàia , e se offerta non 
si foste riposta inginocchioni un altra volta, e fyòft aves- 
se ietto a Carlo, o fratello mio, tu hai rag io Dopigli a 
sopra di me ogni vendeta, che ti piace, ma almeno tJL ; 
sia raccomandato queste faraone , e perdona a me per" ‘ 
suo amore . Carlo covinto cominciò a lagrimare , e ver- 
gognassi di quello eh* av'ea fatto d ? aver, rotta la promes'- 
sa fede r c^c egli avea lanciato vincere /dall* .. ira., ed 
^bhracqiò ù sua sorella Berta , e, bacio! la in fronte , e 
per questo, fu racquietato tutto il rumore ,e pacificato 
ogni cosa. Carlo perdoni a; Milione d’^Angbmte , e fece 
per tutto il suo Regno pubblicare Orlandino per suo fi- 
gliuolo adottivo, e .fece, presto^ ordinar da per tutto fe^ 
ste di consolazione. Comandò in. seguito che tutti io 
riconoscessero , come II aveva adottato 4 ip tutta ter- 
minò epa gaudio, e «opima letiai* % 
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C O me l' Imperatore Costanti rie perseguitò il Papi» Sil- 
vestro , e figgi utile' montagne A' ^.spronante mila 
* Traviaci» di Calabria con alcuni suoi Discepoli , Pag, 3 

* LI B R (> SE GO NO O. 


Come Re Fiorillo regnava ht Trancia , e il Re Fiore ia 
Dar denti , e a Fiorello nàcque un figlinolo col Niello co- 
• fra la spala dritta, Ai una donna Ai Baviera saa mo- 
glie , chiamata Biantadera , e il nato Figliuolo ebbe no- 
me F ior ovante , *15 

libro te 1ZO. 


Come Ottaviano Ai Lione ondi in Egitto per aequistar la 
dote di sua Moglie. *61 

LIBRO QUARTO. 

Fu allevato Bovo d’ antSha tesino all' età <P anni nove e 
fu rtnduto hi Padre f V dell' ordine , che Brandoria prò, 
se contro Guidone tao Merito parchi era P terbio . zoo- 
L I B R O QUINTO. 

Come si diedi ordine di far la vendetta di Byovo tP ^ in- 
tona da Guidone , Sinibaldo , e il re Gulitlmo^ .*f’ In- 
ghilterra figliuoli dì Bucyo d' JLntoqa , ed altri Signo- 
ri, e Principi. '33® 

LIBRO SESTO. 

Il Re Pipino regnava , e come egli fu in vecchiezza 
consigliato da * Baroni , che pigliasse Moglie per aver 
erede • 35* 

IL FINE. 

» I 

La presente Edizione va) lire 4, Venete. 
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